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1 Poichi Li carità del natio loco 

1 Mi strìnge, raunai le fronde sporte. 

t Dantk, /"/.. e. XIV. 




PH^^BB'ra gli stampatori del XV 
HIb^bB ^ ^^*' secolo occupano un 
^^^jj^l posto eminente i Torresan 
ed i P.lado da Asola : Ì primi, soc 
ed emuli dei Manuzi a Venezia; gì 
altri, istitutori della famosa stamperia 
camerale in Roma. 

Di questi e di quelli è qui tessuta 
la biografia, originale pei Torresani 
di seconda fattura pei Biado ; que 
sta però considerevolmente aumen 
tata, ed arricchita altresì dello elenco 
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delle edizioni, del quale era stato già 
lamentato Ìl difetto nella prima stampa 
del 1883. 

Non ho messo a caso elenco delle 
edizioni bladiane, in luogo di catalogo ; 
e ne faccio anzi rilevare la differenza 
ai bibliografi, onde siano prevenuti 
restringersi desso ad una semplice 
enumerazione di libri, con poche indi- 
spensabili notizie sui pregi loro, vòlte 
ad esclusivo profitto della biografia, e 
lungi ogni idea di soccorrere ad altri 
intenti ; lo che avrebbe dato al lavoro 
proporzioni di troppo superiori allo 
scopo propostomi, se non anche alle 
mie possibilità. 

Per identica ragione, non poten- 
domi dispensare, nello interesse della 
biografia dei Torresani, dal porre in 
risalto l'opera loro, separandola da 
quella dei Manuzi, rimasta sin qui as- 
sorbente, mi sono limitato stralciare 



Prefazione VII 

dai cataloghi aldini le edizioni torre- 

■ 

sane, aggiungendovi soltanto qualche 
annotazione nel senso suespresso. 
• Trattandosi di libro consacrato ad 
artefici, che tanto contribuirono ai 
progressi ed al lustro della stampa 
appena introdotta, il benemerito edi- 
tore volle con gentile pensiero spen- 
dervi intorno cure speciali, onde riu- 
scisse tale da fare onore alla tipografia 
moderna. 

Così è per me argomento di legit- 
timo orgoglio l'avere avuto anche il 
potente sussidio dell'arte nella patriot- 
tica impresa di rivendicare agli illustri 
miei concittadini la fama loro dovuta, 
correggendo finalmente l'enorme in- 
giustizia che da troppi anni pesa ine- 
sorabile su di essi; perchè, se ai Tor- 
resani nocque la celebrità dei Manuzi, 
le cui tre grandi figure projettarono 
dannosa ombra sui congiunti e be- 




nefattori loro, pei Biado fu fatale che 
nessuna poderosa penna abbia esple- 
tata la tipografia romana; tanto che 
due famiglie, le quali produssero una 
imponente schiera di valenti stampa- 
tori, alimentando per un secolo intero 
da Venezia e da Roma il commercio 
librario d'Italia e fuori, restarono fin 
qui condannate all'oscurità, miscono- 
sciuta l'opera loro e perfino il merito 
proprio passato a glorificazione altrui. 
A completamento del lavoro ho 
posto le poche notizie che ho potuto 
raccogliere sugli stampatori Ragaz- 
zoni, i quali, sebbene di minor conto 
dei precedenti, non meritavano il 
completo oblìo in cui vennero fin 
qui lasciati, 

Novara, 34 aprile i8Bg. 
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dagli Asolani presso Casaloldo nel 1 509 contro 
le armi del Duca dì Mantova, trovandovi uno 
di essi gloriosa morie; di una Maria Torre- 
sani, ascritta ad un Tiitiro dì nobili damigeUe a 
Venezia nel 1383, è fotta menzione da E. Ci- 
cogna nelle Inserì^. Vene:^., voi, V, p. 507 ; in 
fine Federico Torresani, padre di Andrea, 
qual console di Asola, oggi si direbbe as- 
sessore, si distinse per intelligente operosità 
nella costruzione delle mura cittadine, com- 
piuusi nel 1474. 

Alcuni scrittori, parlando dello illustre stam- 
patore, lo hanno erroneamente attribuito ad 
Asolo nel veneto ; altri ad Ossola e perfino a 
Domodossola; vi fij eziandio chi toscaneg- 
giando il suo cognome io chiamò Andrea 
Torreggiani. Ma Apostolo Zeno nelle Naie al 
foMfrfHi'ni (voi, I,p. 22) li corregge lutti quanti, 
rilevando che Andrea si è detto d'Asola e 
chiamato Torrisano, o de' Torresani, ed in 
latino Turresanus, e non mai Torreggiani. 
Né tale figura pure negli annah e documenti 
patrii; anzi esiste tuttora nell'agro asolano 
la facoltosa famiglia Torresani, come pure 
due tenute dall'antica denominazione di Case 



de' Torrtsani e Tignole de' Torresani, già pro- 
prieià di dena famiglia. Vuoisi osservare inol- 
ire che parecchi suoi libri portano la semplice 
sonoscrizione di Andrea da Asola, e che nel 
Qiondo letterario è tuttora forse meglio co- 
nosciuto per Andrea Asolano, mentre devesì 
ascrivere ad un madornale errore di stampa, 
se in alcune edizioni delle opere di Erasmo 
leggesi Andrea Muhmts anziché Asulanus. 

Andrea Torresani nacque in Asola a' di 4 
marzo 1451. Prese in moglie Lambertina Bat- 
tagli, onesta e virtuosa donna, con la quale 
vìsse in perfetta concordia per oltre quaranta 
anni, com'egli stesso ne fa sapere nella la- 
pide póstale nella chiesa di S. Stefano in Ve- 
nezia, e rivelataci poi da A. Zeno pag. X, 
delie Noti:^Ìe sui Manu;^Ì, premesse alle I:pi- 
stole dì Cicerone, ediz. di Venezia, 1732: 

« Lamberttnae - uxori optimae et castissi- 
mae - cum qua vixit annos XL sine lite - 
Andreas Turrisanus ab Asula - librariae ariis 
li instaujator - P. M. MDXX idibus jutii. » 

Nelb epigrafe non è detto però del casato 
di Lambertina, ma ci risulta dagli Spogli di 
storia patria lasciati dal doito sacerdote aso- 
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laoo Gian Carlo Tiraboschi (i); cui aggiun- 
gerò di mio che la famiglia Battagli, donde 
usci la moglie del Torresano, è notevole nella 
storia asolana per un giovane Battagli, che 
fu causa, parte e vittima della memorabile 
sollevazione di Asola contro il dominio vi- 
sconteo, av\'enuia nel 1403, dove per man 
di popolo finivano la vita il castellano ed il 
potesti(Bernoni : Le Vicende di Asola, p. 94). 
Poco dopo il suo matrimonio Andrea Aso- 
lano erasi portato in Venezia, trattovi dai sem- 
plice desiderio di vedere la capitale della Gran 
Repubblica, a cui Asola allora apparteneva. 
Erasi ivi da poco introdotta l'arte della stampa, 
il prodigio del secolo, qua tiihìl praestantiiis, 
nihii meliiis, nibilve digmiin, dice lo stesso An- 


(ifGkn Callo Tiraboschi,I'eniditoe briUante autore 
delle Notizie Sloriihe delle famiglie Cavalcaliò, Pier- 
nardi e Sekiai di Cremona, che videro quiri la luce 
negli anni 1B14, 1815 e 1818, lasciò ms. \a\^Sioria 
di Asola, che andò perduta; però nella librerìa di fa- 
mìglia sì conservavano più volumi di MiscetUmee Ut- 
trrarie, uno dei quali conteneva gli Spogli di Storia 
Patria, da cui lio desunto molle ed importanti notizie 
(Vl^gasi ilmio libio sui Ragguardevoli Aselani, p. 177). 



drca nelb prefazione alle Decreta// commen- 
tate da Nicolò Siculo, 1482. Grandissimo 
l'interesse destato; veneziani e non veneiiiani, 
uomini colti e non colli, al seguito dei be- 
nemeriti introduttori Gio : Spira e Nicolò Jen- 
son, andavano 2 gara ad aprire officine di libri, 
non lune certamente della stessa importanza 
e reputazione. Fu nella celebre tipografia di 
quest'ultimo, dove Andrea apprese l'arte, av- 
venendocelo egli stesso nella prefazione dianzi 
mentovata, nella quale chiama il Jenson suo 
ottimo maestro. Quindi, o perche gli afiari 
andassero male, o l'eli avanzata impedissero 
allo stampatore francese di ulteriormente at- 
tendere ai lavori, nell'anno I479 si conve- 
niva fra esso Jenson ed Ìl Torresani la vendita 
dell'officina; dietro di ciie questi ne diven- 
uva proprietario, e due anni dopo ìl primo 
moriva (Sardini : l^ita di Nìcolii Jcmon,'^. r 17), 
Sebbene Andrea sì fosse poscia definitiva- 
mente stabilito in Venezia insieme al fra- 
icllo Gio: Battista, il quale per altro non ve- 
diamo figurare che nella stampa del Missalc 
fralTum pratdicalorum del 1496, esso con- 
tinuò a tener casa ad Asola, come fecero 



appresso i di lui figli, alternando la sua dimora 
fra il comune natio e la dominante veneta; 
e ad onta de'gravi impegni della professione, 
egli attendeva con amorosa sollecitudine alle 
cure domestiche d'ambe le case, del pari che 
agli interessi del patrio comune. 

t a sapersi, né credo che gh scrittori anche 
veneziani ne abbiano fatto sin qui cenno, che 
i comuni più imponanti dc-lla Venezia tene- 
vano alla capitale un loro rappresentante col 
titolo di Oratore o Nunzio, il quale era accre- 
ditato presso il Governo per la tutela del pub- 
blico e dei privato interesse ; solo in casi spe- 
ciali venivano mandati Ambasciatori straor- 
dinari, che dovevano però essere presentati al 
Senato od ai Pregadi dall'Oratore ordinario. 
L'Archivio asolano possiede una gran quan- 
tità di documenti risguardanti queste amba- 
scerie ordinarie e straordinarie, fra le quali 
celebre pel suo valore storico i: quella per 
la separazione di Asola dal Distretto Bre- 
sciano; come pure la successiva per la con- 
ferma della festività patronale di S. Gio- 
vanni Crisostomo oppugnata dal Vescovo di 
Brescia, 



Tostochè Andrea Torresano prese stanza a 
Venezia Ìl patrio Consìglio pensò nominarlo 
suo Oratore ordinario, ed a titolo d' onore 
gli spediva i! concittadino Antonio de Campo 
latore della relativa lettera credenziale in data 
1° settembre 149J. In questa qualità esso rese 
ad Asola molti ed importanti servizi, dei quali 
fanno onorevolissimo cenno i libri delle Proi - 
visioni, oggi si direbbe Atti Conslgliari, degli 
anni 1489, 1496, 1505 e 1507, che conser- 
vansi nel patrio Municipio, 

La sua influenza si estendeva anche fijori 
di Venezia, perche lo vediamo adoperarsi con 
molto successo in altri importanti affari com- 
messigli dalla nostra Comune presso Ìl Duca 
di Mantova. In fatti nel 1 507 ottiene da questi 
la liberazione dì un figlio dì Giovanni Ber- 
nardelli ingiustamenie ivi ritenuto prigione ; 
nel 1518 rivendica un convoglio di granaglie, 
slato con evidente arbitrio sequestrato dalle 
genti mantovane a Castiglione delle Stiviere; 
e nello stesso anno fa prosciogliere da inde- 
bita cattura il concittadmo Pietro Daina. Tutto 
ciò ricavasi dai mentovati registri delle Prov- 
visioni, 




Nel 15 16 perù, aggravato di anni, afflitto 
altresì perla mone del genero Aldo Manuzio, 
che gh aumentava anche il peso delle cure di 
famiglia e dì stamperia, it Torresano scrisse 
al Consiglio « che era grato e riconoscente 
« per la stima e fiducia c!ie in lui dimostra- 
li vano i suoi compatrioti, ma egli, occupato 
n già troppo per i particolari suoi interessi, 
« non poteva disporre del necessario tem- 
n pò che richiedeva le funzioni di Oratore 
<i pubblico, e però instava per essere dìspeii- 
(I salo.» Si legge a'ij settembre di detto 
anno la lettera in pien Consiglio; questo ri- 
conosce giustissimi i prodotti motivi di im- 
pedimento; ma all'unanimità però delibera 
che se l'egregio cittadino non poteva coprire 
la carica ufficiale di Oratore, dovesse per altro 
essere pregato tener ugualmente a cuore gli 
interessi della Comunità lamquam bonus com- 
patriota. 

Dimostrò poi coi fatti come gli convenisse 
r attestato pubblico di buon patriota ; perche 
t pur patrioiiismo di buona lega il metter 
mano alla borsa, come egli fece in quel me- 
desimo anno 1516, anticipando a! Comune 



cinquanta bei ducati d'oro, che g 

bensì restituiti nell'anno successivo, ma senza 

aleuti interesse. 

Probabilmente quei 50 ducati vennero dal 
Pubblico impiegati in occasione della eroica 
difesa di Asola contro l'imperatore Massi- 
miliano. I dispendi incontrati in quel pochi 
giorni dissanguarono il Comune e lo sovrac- 
caricarono di debito vistoso. Per riparare a 
ciò si ventilò in Consiglio iì progetto di 
vendere dei beni comunali. Ma in quei tempi 
troppo codini crucciava ai nostri amministra- 
tori il ricorrere all' estremo panilo della ven- 
dita, e si statui di dare in affitto per un triennio 
i mulini della comunità per la somma di du- 
cati d'oro II 00 a patio di averne tosto ed 
in una sol volta mille, e gli altri cento a fine 
di locazione. Molti vi erano ricchi in Asola; 
ma niuno si senti disposto o possibilitato al 
grosso sborso. In quella giunge da Venezia 
Andrea Torresano, e conosciuta la cosa, snoc- 
ciola senza alcun interesse i mille ducati d'oro, 
e solleva il patrio comune dal grave imba- 
razzo. Tanto evmcesì dalla consigliare de- 
liberazione 7 aprile 15 17 nel libro Provi'i- 




sioiii di detto anno, trasmessami nel sunto 

sovraesposto da! sacerdote Luigi Ruzzenemi 
da Asola. 
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; protettore di altri ! 



Se tutto questo parla in favore del pa- 
triottismo di Andrea Torresani, è anche una 
concludente dimostrazione delle floride sue 
condizioni finanziarie, per le quali gli fu reso 
possibile di dedicarsi più disimeressatameute 
che altri non avesse potuto fare alla prediletta 
sua arte, e di sovvenire con mano generosa 
quanti amici e colleghi a lui ricorrevano per 
assistenza. 

A ciò e non ad altro dcvesi attribuire il 
vederlo si spesso associato con questo o quello 
stampatore, a volte come collaboratore ed a 
volte come editore soltanto. Infatti il primo 
libro, nel quale figura il di lui nome, porta 
anche quello di due soci, che sono Pietro 
Piasi da Cremona e Bartolomeo Blavìo da 
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Alessandria, ed è il Brei'iarium in-8® stam- 
palo nel 1479; Tanno appresso vennero il 
Virgilio ed il Terenzio cogli stessi soci. E 
tuttoché avesse fatto acquisto, come abbiamo 
già veduto, della officina di Nicolò Jenson 
stampando qui col solo suo nome nel 148 1 
talune opere, pubblicava poi altri libri in as- 
sociazione con Maffeo Pietroboni da Salò, 
con Tomaso da Alessandria, ed alternativa- 
mente e più soventi col già nominato Bar- 
tolomeo Blavio. Cosi pure a spese di Andrea 
nel 149 1 Bernardino de Coris da Cremona 
e Simone da Lovere stampavano le opere di 
Platone tradotte da Marsilio Ficino; nel 1495 
Bernardino da Vercelli le Opere di Campano; 
Giovanni Hertzog nel 1499 i Commenti di 
Scoto sulla Metafisica di Aristotele; e nel- 
r anno medesimo parecchi altri libri il sopra^ 
citato Simone da Lovere e quindi Bernardino 
da Vercelli, Pietro da Bergamo e Giammaria 
Paolucci da Nuvolara. 

È presumibile che la gran concorrenza ren- 
desse troppo limitati i guadagni degli stam- 
patori, specie quelli di fama secondaria (come 
per la maggior parte erano i sovranominati) 




e che quindi si valessero del danaroso col- 
lega per rimediare un tantino agli scarsi loro 
affari. Cosi agli altri titoli di celebril;\ Andrea 
Torrcsano aggiunge anche quello dì primo 
editore veneziano. 

Ma dove meglio risaltò l'opera benefica del 
Torresano fu ne' suoi rapporti con Aldo Ma- 
Duzio il vecchio. 



Rapporti e liberaliti di Andrea vVsolano verso Aldo 

MA.NDZIO. 

Di Aldo è stato detto e ridetto in Italia 
e fuori tanto che sarebbe ozioso ornai ripe- 
tere cosa sul di lui conto; ma nell'interesse 
asolano, non posso dispensarmi dal rilevare 
che il Manuzio arrivava nell'anno 1489 in 
Venezia con grande talento si ed una gran 
buona volontà, ma anche affatto povero, cosi 
da dover dare lezioni di grammatica per poter 
provvedere al suo sostentamento. 



Ora è a sapersi che appena Aldo Manuzio 
si stabili in Venezia contrasse relazione col 
Torresano dandosi a frequentare la di lui stam- 
peria nel preconcetto divisamento di appren- 
dere r ane ed esercitarla, a Gudling, ndla sua 
« Storia della Provvidenza, crede che Aldo 
« abbiastudiato presso ìt celebre Jenson.Que- 
« sto però è inverosimile perchè Jenson già 
« era morto. Ma se sussiste che Andrea da 
« Asola comperasse nel 1479 la stamperia di 
« Jenson, allora resta vera la notizia di Gud- 
« ling in questo senso che Aldo studiò nella 
V. stamperia di Andrea Asolano, già di Nicolò 
« Jenson, e che quivi ebbe formata la base 
(( della successiva alleanza. » (G. Schiick: Ai' 
dtis Manulius und seine ;^eÌtgenossen in Italien 
tmd Deutschìand, Berlin, 1862, p. 18), 

Fra i due valent'uomini si strinse infitti 
la più cordiale amicizia, la quale specialmente 
da pane dì Andrea Torresano assunse carat- 
tere si può dire di patema protezione, tut- 
toché Aldo gh fosse di qualche anno mag- 
giore di età. Quand'anche cotal termine di 
amicizia non fosse testificato dai biografi di 
Aldo, i fatti che sto per esporre eloquente- 



mente lo dimostreranno, e prlncipalissìmo fra 
questi l'avergli, egli ricco, accordata in isposa 
nell'anno 1499 la propria figlia Maria, ap- 
pena ventenne, mentre Aldo, nonché nulla- 
tenente, superava già la cinquantina. 

Fin qui nessuno rilevò a quanto ascendesse 
la dote di Maria Torresani ; eppure nel te- 
stamento di Aldo, pubblicato dallo Zaccaria 
{'Bihlioitca antica e moderna; Pesaro, 1768, 
I. j, p, 377), è detto che consisteva in 460 
ducati, somma la quale in oggi si considere- 
rebbe una vera inezia, mentre in allora co- 
stituiva quasi una ricchezza in una fanciulla 
del ceto operaio. Nò Maria Torresani fu donna 
di comuni qualica, perchè lo stesso Aldo volle 
tributarle onore nel suo testamento chiaman- 
dola tixorem.... qtiae est prudens et opima ac 
honntale vilae... ; e tale pure ebbe a vantarla 
il Musuro nella sua prefazione alla Grama- 
tica greca di Aldo Manuzio, edizione 1515- 
Ma il vantaggio più positivo che il Manuzio 
trasse dal suo matrimonio colla virtuosa don- 
zella asolana, fu non tanto la dote, quanto 
l'essere stato ammesso a far pane integrante 
della famiglia del suocero, di guisa che, spo- 
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gliandosi delle fastidiose cure amministrative, 
egli potè dedicare tutto il suo ingegno e la 
sua grande attività ai lavori della stamperìa. 



§4^ 

Associazione commerciale fra Andrea Torresano ed 
Aldo M.\jn7Zio. Vantaggi depTati ad Aldo. 

Tuttoché assistita da tanti vantaggi, la stam- 
perìa di Aldo non prosperava affatto, pur adat- 
tandosi egli ad imprimere anche per commis* 
sione altrui, come lo provano le Opere di 
Giorgio Vaile stampate a spese del figlio Pietro 
(Aldo 1501 in 2 voi.); circostanza questa la 
quale non è mai stata rìlevata da alcuno dei 
biografi aldini. Dovette quindi venirgli di 
nuovo in soccorso il suocero; ed anche di 
ciò abbiamo positivo segno nella prefazione 
di Egidio da Viterbo olVOrigenis in Genesim 
Hoiruliae stampata da Aldo nel 1503, dove 
è detto: u All'eccellente Andrea Asolano non 
a meno che all' eruditissimo suo socio (illius 
<r socùi) Aldo Manuzio, tutti gli studiosi deb- 
<c bono assai, perchè a spese dell' uno e per 
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(I la dottrina e cura dell' altro (aUer'ms im- 
<i pensis, doclrina alleiìus ac studio') nulla usci 
u alla luce di questo tempo di più bello e di 
H più pregiato. » Dalle quali espressioni si 
avrebbe motivo a dedurre che l' assistenza pe- 
cuniaria de! suocero avesse un effetto continua- 
tivo e non passeggero soltanto, come alcuni 
vorrebbero ritenere, « Io presumo (aggiunge 
qui A. Firmin Didot: Aide Mantice^ Pa- 
ris, 1875, p. 239), che vista la graviti dei 
« tempi, e gl'imbarazzi finanziarli, Andrea 
« d'Asola sia venuto in ajuto della stamperia 
u del genero facendo eseguire quest'opera per 
V dar lavoro agli operai. « E non dissimil- 
mente opinarono il Renouard (^Aniiales de 
l'imprimerie dts Aìdes, Paris, 1834, p. 44) ed 
altri; ma non vedrei motivo, se ciò fosse, 
che il Viterbese stampasse sotto gli occhi 
degli interessati quell'iV/i;» sodo, quando s\ 
fosse trattato di un concorso tutt' affatto pre- 
cario. 

In seguito, e divenuto padre, Aldo Manuzio 
ebbe vaghezza di abbandonare Venezia in cerca 
di avventure; ina queste gli furono cosi con- 
trarie che, a detta di tutti i suoi biografi, do- 



vette presto far ritomo, ed in un stato cosi 
misero da muovere pietà, a II 1506 (scrive 
il Morelli a p. 22 della sua Disserta7;ione in- 
tomo ad alcuni viaggiatori eruditi veneziani) 
« fu un anno tristissimo per Aldo: degli amici 
« lo a j utarono, fra i quali Pietro Francesco Bar- 
« barigo ed Andrea Asolano. Dunque ancor 
una volta vediamo il suocero venire in ge- 
neroso soccorso al genero ; e ciò assai prima 
di stabilire con Aido quella notoria asso- 
dazione commerciale, la quale incominciata 
nel 1508 durò solida, tuttoché non sempre 
prospera, (ino alla mone di Aldo. 

Le edizioni del nuovo stabilimento tipo- 
grafico vanno distinte col motto : In aedibiis 
Aldi et Andreat Asulanì Soceri, con l'ancora 
semplice di Aldo; ed il primo libro uscito dal- 
l'officina sociale aldino-torresana sono le Epì- 
slolae di Plinio Secondo, mense novembri ijoS. 

Tutti i biografi Aldini hanno parlato di 
questa associazione; nessuno perù ne espose 
i termini, cosa che mi accingo di lare valen- 
domi delle tracce che somministra il testa- 
mento di Aldo, gii citato. In esso leggesi : 
« Et quìa in omnibus bnnis praefati domini 




I' Andreae soceri mei ac meis tara mobilibus 
« quam immobilibus cujuscumque generis ad 
u me pertinet ipsorum quinta pars prout 
(I constai instnimento.... quod combustimi 
Il full, et postea contirmatum per aliud instru- 
B mentum scriptum.... Et quomodo nescio 
« quanta sit dieta quinta pars bonorum quam 
» habeo simul cum dicio Dno Andrea..., ideo 
« volo... etc. u Da ciò risulta che vi fu un rogito 
di associazione commerciale, il quale essendo 
andato distrutto dal fuoco, Andrea Torresano 
lo confermò con altro ìstrumenio; e che in 
questo secondo istruniento venne da Andre.i 
Torresano ceduta a tavorc del genero la quinta 
parte dei proprii beni mobili ed immobili in- 
determinatamente. Se non è detto, è certa- 
mente inteso che tale cessione dovea aver 
avuto un congruo compenso : il quale non 
poteva essere nlirimentì che la comproprietà, 
seppure non anche la proprietà intera dèlia 
stamperia Aldina. Ed è inoltre a presumersi 
che la parte tìnanziaria dell'associazione fosse 
sostenuta dal suocero, restando Aldo alla di- 
rezione tecnica e letteraria delia stamperia 
sociale. 



I gravi avvenimenti diserra, nei quali si 
irovù coinvolta, appunto fra il ijoS e Ì51É, 
la Repubblica di Venezia, tali da ridurre il 
potere in terraferma alla sola laguna, noa fu< 
rono certamente propiù alle belle lettere e 
quindi all'industria libraria. Massime il 15 11 
e i;i2 furono anni tristissimi perla nobile 
cittì, onde senza l' aiuto del suocero, Aldo, 
come tanti nitri artefici e letterati di Venezia, 
si sarebbe trovato nelle massime angustie. 
Ben è vero che egli veniva eccitato dal Prìn- 
cipe di Carpi a lasciar Venezia e stabilir stam- 
peria in Novi : « Ni il parere di vostro suocero, 
« gli scriveva, falla in questo, perché satisfatiet 
va luj et a nuj altri che vi amamo.... ecc. n 
(Lett. ined. 12 marzo 1510 in Renouard, 
p. 423, lAnnales des lAldes). Ma Aldo non 
aderì. 

Non aderì, tuttoché fossero cresciuti i 
suoi imbarazzi finanziari e quelli del suo- 
cero per il sequestro delle terre loro nel- 
l'asolano territorio; perchè, in seguito ai di- 
sastri militari sofferti in questi anni dallo 
Stato di Venezia, il marchese di Mantova 
Gianfrancesco Gonzaga aveva invaso ed oc- 




cupaio ai danni della Repubblica una parte 
dei Veneti possessi intomo al Chiese, ed Asola 
con essi ; quindi per punire la popolazione aso- 
lane, cosi della sconfitta inflìttagli a Casaloìdo 
nel principio del 1509, di cui feci dianzi cenno, 
come e piò dell' invincibile sua repugnanza al 
nuovo dominio, usò sevizie d'ogni genere; 
pigliò in ostaggio illustri cittadini, pose al 
contine intere famiglie, agli assentì coniìscò 
i beni, e via di questo passo (Bernoni : {'i- 
cende di Asola, p. 142). La famiglia Torre- 
sani, considerata come veneziana e quindi fra 
le ribelli, fu nel novero di quelle colpite dallo 
incameramento dei beni. Aldo pose in moto 
le influenze tutte, di cui poteva disporre, per 
ottenere la revoca del sequestro ; ed è note- 
vole il veder intercedere in suo favore Io stesso 
imperatore Massimiliano 1", alleato del Mar- 
chese di Mantova, indirizzando all' uopo ad 
Isabella d'Kste, moglie del Marchese, la se- 
guente lettera, pubblicata non ha molto da A. 
Firmin Dìdot a pag. 323 del suo ^Ide Ma- 
tinee ; 

Il Massimiliano, divina faveme dementia, 
11 Romanorum Imperator semper Augustus. 



« Te havemo scripto altre volte in reco- 
K maadatioQe del fidele dilecto Aldo Roniano 
K famìliar nostro.... precipue sopra certe pos- 
n- sessione, case et altri beni pertinenti a detto 
K Aldo nel castello de Asula.. . ; penanto quanto 
a possemo te lo raccomandiamo die sei con- 
R tenta provedere li sia restituito dieta sua 
f roba con Ii frucii e danari inde percepii. 
a Et se per qualche causa non potesse kre 
« tale restitutione, al mancho opera che in 
« le supradicte robe contra diete Aldo et an- 
« chora contra Andrea suo suocero, al qua! 
li già pertinevano, non sia insinuato cosa al- 
« cuna, et che li fructi de epsi restino se- 
« questrati in mano de li presenti fictualt e 
« debitori, fincliè si possa in più apto tempo 
n conoscere quello vole la giustizia et in ciò 
« ne fària cosa gratissima. 

a Datum civitate nostra imperiali Augusta 
« die vigesima sexta (?) anno domini MDX, 
« nostri regni vigesimo quinto. 

« Ad man Caes. M.''' ppm. 

De Bannis. » 



Non mi risulta se e quali effetti abbia avuii 
questa lettera dell' imperiale alleato ; gli è certo 
però che in quel medesimo anno ijio Gian- 
francesco Gonzaga, scendendo a più miti pro- 
positi verso i nuovi soggeiti, prosciolse se- 
questri, ed accordò franchigie alla comuniti 
procurando in ogni miglior modo d'ingra- 
ziarsi l'ostile popolazione asolana (^Victndedi 
Asola, cit. p. I4S). L'importante documenio 
fiattanto ci apprende che i beni posseduti in 
Asola da Aldo Manuzio gli provenivano da 
Andrea Torresano; e siccome nella povertà 
di mezzi in cui Aldo si ò sempre trovato non 
è supponibile gli sieno pervenuti per acquisto, 
né d'altra parie egli poteva esserne venuto 
ili possesso per la dote della moglie, la 
quale gliela portò in contante, come è affer- 
mato nel testamento di Aldo; cosi si può 
con tutta sicurezza ritenere che i beni, di 
cui qui si tratta, costituissero precisamente 
l'assegnamento a\'uto nel contratto di asso- 
ciazione commerciale col suocero, ed andare 
quindi errati tutti i biografi aldini (ed E. Ci- 
cogna con essi: /fiicri^. Vcne:^., voi. 3% 
p. 48), die attribuirono alla famiglia Manuzi 
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delle sostanze patrimoniali nell' asolano ter- 
ritorio. 

Quando gli affari di guerra incominciarono 
a volgere in favore della Repubblica, e col ria- 
prirsi delle comunicazioni avrebbe potuto ri- 
borire il commercio librario, Aldo venne a 
di 6 febraio 1 5 1 5 colto da improvvisa morte, 
in conseguenza incompleti lasciando parecchi 
lavori letterari, ed in gravi imbarazzi il socio 
suo Andrea Torresani. 

Sebbene i biografi di Aldo non abbiano ac- 
cennato a questa repentinità della sua morte, 
tale circostanza ci viene avvertita da Fran- 
cesco Torresano nella prefazione al Decame- 
rotte dell'anno 1522 « il quale cosi corretto 
a sarebbe stato mandato fuori dalla ricorde- 
« vole memoria di Ms. Aldo Manutio mio 
« cognato, se la morte..,, interposta non si 
w fosse ; la quale all' improvviso assalendolo 
« fu cagione che non solamente quest' una, 
« ma etiandio molte altre lodevoli imprese.... 
« imperfette rimanessero. » 
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Aldo Manuzio e la sua fiunigtia pressa il suocero : 
ajtri ospiti di Andrza Tokresamo. 

Uno dei molti errori, nei quali sono ca- 
duti i biografi Aldini, si è l'aver supposto 
ch'egli ammogliandosi si fosse costituita una 
casa propria, e fosse qui dove letterati na- 
zionali e forestieri ricevessero quella larga 
ospitalità, che troviamo spesso vantata dagli 
amici e contemporanei dì Aldo. Questo er- 
rore, avvenuto a tutto danno dei Torresani, 
ben merita di essere dimostrato, onde ridondi 
il meritato onore a cui spetta. 

Che in fatti Aldo Manuzio con la mo- 
glie ed i figli facessero un'unica famìglia con 
quella del suocero, risulta ad evidenza da nu- 
merose ed autorevoli testimonianze: 

Una lettera di Pico della Mirandola ad Aldo 
in data 30 settembre 1506 (A. Firmìn Di- 
dot, op. cit., p. 2S7) porta questo precìso 
indirizzo: « A Messer Aldo Manucìo Pio.... 
« a S. Paternian in casa di Messer Andrea 
u de Asola che fa stampar, n 



Erasmo da Rotterdam nel notevole suo 
dialogo della Ricchezza Spilorcia (Opuìentia 
Sordida), del quale farò parola più innanzi, 
dandoci la descrizione della famiglia. e delle 
abitudini di Andrea Torresano (^Antronius 
pater familias), allude evidentemente ad Aldo 
nel suo Ortogrono, genero di Antronio, presso 
cui figura con rispettiva moglie e figli. È 
notorio del resto che Erasmo ebbe lunga dì- 
mora a Venezia, quale assistente letterario 
della stamperia aldino-torresana con alloggio 
e mensa nella casa di Andrea Torresano ; di 
che fa menzione egli stesso in più luoghi del 
suo epistolario, ma il seguente passo d' una 
sua lettera al medico Ambrogio Leoni in 
data 15 ottobre 1519 (tom. Ili, col. 508) 
ben merita di essere rilevato: « Rammento 
« Aldo, egli scrive,,., quando ne' colloqui fa- 
« miglìari metteva uno speciale talento a si- 
'( molare sé stesso un vecchio giunto alla 
<i decrepitezza, alia quale egli pure pensava 
(1 di giungere ! E l' un l' altro cosi ci saluta- 
n vamo; come j/flj7 diceva io; ed egli con voce 
11 sottile ed incespicante : Se stai bene, io pure 
« sto bene.... 



Il Mi sarebbe caro discorrere di oiolce altre 
n cose tcco, ottimo Leoni, ma le faccende 
« mi richiamano altrove.... Saluta a mio nome 
« con affetto l'Asolano con la sua famiglia, 
1 specialmente il pìccolo Manuzio, il quale 
<' c]uando io era costi giuocava meco.... C^utn 
<i sua fatnilia, nominalim MamttioHm qui nobìs 
u isihic pueUiis hidebat). a 

Da che si desume che pure al tempo di 
Erasmo, Aldo coi figli abita\-n presso U 



In fine Marin Sanato ne' suoi Diarii, par- 
lando della morte di Aldo :^ettero di Andrea 
asolano, ne fa sapere che « il suo corpo fu 
a penato nella chiesa di S. Paternian, dove 
« gli fecero le esequie, n Siccome quindi le 
esequie si fanno di pieno rito nella chiesa cui 
appartiene it defun[o, cosi essendo state fitie 
a S. Paterniano, cui era addetta, come ab- 
biamo più sopra veduto, la casa di Andrea 
Torresano, se ne può ragionevolmente de- 
durre che Aldo mori pure nella casa de! 
suocero. 

Ed ora passiamo agli ospiti. Tutti i bio- 
grad aldini ammettono che alla mensa di Aldo 



/ Tormani 29 

assidevano ordinariamente i suoi collabora- 
tori letterari Erasmo di Rotterdame Girolamo 
Aleandro. Ora, la mensa di Aldo qual era, se 
non quella di Andrea Torresano ? Ben l' ha 
dovuto ammettere G. Scbuck nel suo Aìàm 
Manutitts, scrivendo a pag. -jj: « Gerolamo 
Aleandro era assistente di Aldo ne' suoi la- 
vori, e stava nella casa di Andrea Torresano 
insieme ad Erasmo. » Più recentemente anche 
A. Firmin Didot, a p. 442 dell'Aide Manuce, 
afFerma che « Aleandro Gerolamo dimorava 
« nella casa di Andrea d'Asola e si cibava 
R nella stessa mensa dì Aldo. » Ed è eviden- 
temente a questo valente letterato, cui allude 
Erasmo nel premeotoyato suo dialogo Opn- 
lentia Sordida col pseudonimo di Verpio. Se 
non è detto poi esplicitamente dal biografi, 
è dimostrato che altri ancora furono i com- 
mensali di Aldo. Vediamoli: 

Erasmo nel surrìpetuto dialogo Opitlentia 
Sordida parla positivamente di commensali 
ordinari, e di avventizi che quasi giornalmente 
si aggiungevano a quelli. Senza nominarlo, ac- 
cenna manifestamente a Marco Musuro nel- 
l'ospite ordinario Stratego di na:;Jone greco, 
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scantechè il Musuro era appunto un profugo 
di Creta, onde Erasmo stesso in altro luogo 
ebbe a dirlo: vir tiatiotie graecus nimirum Cre- 
Uiisis (Ep. DCLXXI, tom. Ili, col. 78S); e 
d'altra parte è noto per le stesse affermazioni 
del Masuro, che esso per ben tredici anni fa 
addeno allo stabilimento librario aldino-tor- 
resano ; sicché anche senza maggiori ammì- 
nicoli, è a ritenersi che il cretense dovesse 
essere de' più antichi ed assidui commensali di 
Andrea Asolano, « Gi.\ io provvidi (scrive 
esso nella sua prefazione al GREGORro Na- 
ziANZENO, stampato dal Torresano nell'aprile 
del i$i6), chu dalla ben nota officina che.,.. 
« da tredici anni dirigiamo.... escano alcune 
Il orazioni ecc. " 

Altro assiduo della mensa del Torresano 
doveva certamente essere G. B, Egna2Ìo, che 
fu durame l'intera sua vita dei più ìntimi 
e fedeli famigliari di Andrea, e poscia de' di 
lui figli. Né alle diverse epoche avri fatto 
difetto Andrea Navagero, che i< malgrado il 
" suo talento i1Ì scrittore ed oratore, pel 
11 quale poscia venne portato all' onore della 
« porpora, fu lungo tempo povero, onde en- 
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« trato nel 1514 collaboratore con Aldo, con- 
ce tinaò dopo la morte di questi il servizio 
« letterario presso Andrea Asolano, . cóUa- 
« borando prima nell'Ovidio e nel Terenzio 
« del 15 17, e quindi nelle Orazioni di Cice- 
« rone 15 19 con le veramente ciceroniane 
« prefazioni; poi in Orazio 15 19.... » (Firmin 
Didot, op. cit., p. 466). Cosi pure Benedetto 
TyrrenOjChefu per molti anni correttore della 
stamperia torresana, e Gerolamo Avanzo, e 
Pietro Bembo, e G. B. Ramusio, ed altri. va- 
lenti d' allora, coi quali Aldo ed il suocero 
trovavansi in costanti rapporti di letteratura 
e di amicizia, come rilevasi nelle dediche dei 
libri usciti a diversi tempi da quella officina. 

E non soltanto ai letterati di Venezia era 
aperta la casa ospitale di Andrea Asolano, che 
forse non vi fu letterato straniero di grido, che 
non facesse ivi capo. Il noto Ulrico Utten af- 
ferma infatti che, giunto a Venezia nel 15 17, 
« volle visitare Andrea Asolano, al quale fu 
« presentato dall' Egnazio. Il vecchio ed il 
« figlio Giovanni Francesco gli fecero le mag- 
a giori feste, regalandolo di pregiati libri.... » 
E termina testualmente: «Deos omnesadjuro 



« majorem humanitatem non invenisse si 
« orbeni peregrinationis meae retexam.... » 
(Epist. Hmteni in Erasm.,tom.IV,coI.i6i8). 
Stabilito quindi che la casa di Aldo e la sua 
mensa non erano die quelle di Andrea da 
Asola; e ritenuto clie i mezzi finanziari per 
l'impresa libraria in associazione fra genero 
e suocero erano forniti da questi, come al- 
trove ho già dimostrato; risulta evidente che 
debba essere diviso col Torresano il vanto 
che si accorda soltanto ad Aldo di avere pos- 
sentemente protetto dotti e letteratura. Sul 
Torresano quindi sì riverbera in maggior 
parte l'elogio che A. Firmin Didot a pag, 319 
del suo Aide Mniiiice fa a questi per la parsi- 
monia in cui viveva colla sua famiglia, dicendo 
« che questa parsimonia gli è un nuovo ti- 
« tolo di riconoscenza per le lettere, mentre 
■I risparmi non fece per acquistare buoni ma- 
n noscritti. n E quest'altro vieppiù accentuato 
di Ottavio Ferrari in Sclielhoni : ArtioenU. Lit- 
ter., tom. IV, p. 555. « „., Aiutato Aldo dallo 
« suocero asolano e da uomini dotti, che senza 
<( badare a spesa in casa perciò teneva, riusci 
11 con immenso beneficio riempire il mondo 
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or di infiniti volumi, e fu strumento princi- 
« pale di propagazione delle lettere da Ve- 
« nezia per l'Europa, e mertte\'oIe quindi che 
« tutti ne abbiano a far encomio. » 



§60 

La pretesa avarìzia di Andrea Torresano ; ^;U e la 
sua famiglia messi in canzonatura da Erasmo nel 
dialogo Opulentia Sordida, 

Ma la maniera di> vivere frugale e parsi- 
moniosa dell'asolano stampatore suscitò i cat- 
tivi umori d'uno de' suoi ospiti, il celebre 
autore degli Elogi dilla pa:^:;ia. Questi in un 
piccantissimo dialogo , intitolato^ Opulentia 
Sordiddy non gli risparmiò i caustici tocchi 
delb sua penna, trattando lui e sua famiglia 
da gente spilorcia e ri&tta. Ben è vero che 
ivi non è indicato, nome di chicchessia;. ma 
certi particolari della città di Sidonio, dove 
si finge r azione, tutti propriì di Venezia nel 
principio del XVI secolo; ma gli usi casa- 
linghi della fiimiglia dì Antronio, messa in 
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caricatura, rispondenti appieno alla situazione 
numerica, abitudinaria ed economica delle an- 
tiche famiglie asolane in genere, ed m ispecie 
della casa, Torresana, proprietaria allora del 
maggior stabilimenlo tipografico veneziano, 
fanno facilmente trasparire l'allusione; la qua- 
le tosto rilev.ita, poscia passata in oblio e di 
nuovo disseppellita, trovò cosi prima e 
dopo sostenitori ed oppugnatori energici, sic- 
ché fra conferme e smentite la quistione dura 
tuttogiorno ; e mentre Andrea Rivinus in 
Wolfio, Moiitimenta lypogruphica , tom, I, 
p. 914, è per l'allusione, gli editori dei Col- 
loqtiii ristampati a Rotterdam nel 1 664, spie- 
gherebbero altrimenti ii dialogo. Ultimamente 
il Renouard, lo Sckùch ed iì Firmin Didot, 
senza pronunziarsi apertamente pendono per 
l'affermativa; lo Sckiicli soltanto, quasi a di- 
scolpa di Erasmo, rileva come 1 Torresani 
avessero letto il libro e non vi trovassero nulla 
in loro offesa; ciò che non esclude a mio av- 
viso, che avessero bcnsi rilevato l'offesa, ma 
ciò nonostante avessero preferito, o per in- 
dole miie, o per ragioni di convenienza, di 
non darle seguilo considerando lo scritto come 
u^ più meno felice caricatura condonabile 
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al bell'ingegno d'Erasmo. D'altra pane vi eri 
gii staio chi anticipando le difese dei Torre- 
sani aveva scrino di Eiasmo: « essere fuggito 
o da un chiostro di Olanda per cercar rifugio 
e presso Aldo impiegandosi nella correzione 
« delle bozze, e dove beveva per tre ma la- 
ti vorava per mtzzo uomo; » (G. B. Scali- 
gero: Oralio prò Cicerone coiiira Erasrniini'). 

Il positivo si è che gli antichi rapporti di ami- 
cizia fra i Torresani ed Erasmo non vennero 
alterati, come vedesi dal carteggio fra loro 
scambiatosi dopo la pubblicazione del dialogo 
in discorso; il quale vide la luce nel 151 6 
a Basilea, mentre abbiamo lettere afTettuosis- 
sime dei Torresani ad Erasmo e di questi a 
queglino colla data del i JI9 e 1526 (Erasm., 
Op. Om., lom. IV, col. 952 e i6é6); come 
pure evvi la pubblicazione per le loro stampe 
di diversi scritti dì Erasmo, fra i quali la bella 
edizione degli ^Adagi del 1 5 20 con prefazione 
di Francesco Asolano, in cui è trattato Erasmo 
con termini della maggior stima ed amici- 
zia chiamandolo docltssimo Erasmo, carissimo 
tiuo, etc. 

Dove l'allusione è manifesta, ed ha insieme 
certa qual importanza storica, sono le persone 
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messe in azione, regolarmente sotto nomi fit- 
tizi, ma rispondenti appieno, per la situazione 
e pei rapporti ed attributi rispettivamente as- 
segnati, ai componenti la famiglia Torresana 
ed ospiti suoi. Ben merita quindi che su questi 
trattenga alquanto il lettore. 
Ecco i personaggi del dialogo: 

i" ^ntroiiins, capo della famiglia, vec- 
chio, ricco, spilorcio, 

2° Ortrogontis, suo genero, 

3° La moglie dì .^ntrotiio, 

4° La figlia loro, sposa di Orlrogono, 

5" Due figli di ^ntronio, 

6" I figli di Ortrogoiw, 

7° Veìpius il dotto, ospite, 

8" Strategiis di italiane greco, ospite, 

9" Gilberlus, l'ospite olandese, 
IO" Il medico di casa, 
II" Oltre una ventina tra servi ed operai. 

Ora la famiglia Torresani era appunto co- 
stituita da: 

1° Andrea Asolano, allora sessuagenario, 
in fama d' uomo ricco quanto avaro, come 
vedremo appresso (Anlronio'). 



2° Aldo Manuzio, genero di Andrei(Or- 
trogono), 

3" Lambertina, moglie di Andrea (la mc- 
glie di Autronio), 

4° Maria Toiresani, figlia di Andrea, mo- 
glie di Aldo (la moglie di Ortrogono), 

S" Francesco e Federico Torrcsani, figli 
di Andrea (i due figli di Anironio), 

6" Alda, Manuzio, Antonio e Paolo Ma- 
nuzi, figli di Aido (i figli di Orlrogono), 

. 7** Girolamo Aleandro, collaboratore let- 
terario, ospite ordinario (Verpió), 

S" Marco Musuro, greco d' orìgine, altro 
collaboratore ed ospite ordinario (Stratego), 

9° Erasmo, ospite olandese (Gilberto), 
10° Ambrogio Leoni, medico di casaTor- 
resani (il medico). 

Come vedesi, cosi pei membri della lami- 
glia Torresani come per gli ospiti, non po- 
trebbe essere né più luminosa né più perfetta 
la corrispondenza coi protagonisti del dia- 
logo, non escluso lo stesso medico, pel quale 
ci ha fornito documento Erasmo stesso colla 
lettera gii prodotta a pag. 27. 
Venendo poi a parlare del personale di 
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servizio, che nel dialogo si fa ascendere ad 
oltre una ventina di individui, quando sì 
tenga conto degli usi di quel tempo e della 
natura ed importanza dello .stabilimento ol- 
dìno-torresaiio, non è fuori di luogo pre- 
sumere che a tale cifra potessero realmente 
arrivare ì dipendenti dì Andrea Asolano. In 
fatti è d' uopo considerare che nel primo se- 
colo della stampa gli operai coabitavano col 
proprietario, ch'era poi anche il conduttore 
della stamperia, di che troveremo documento 
nella biografia di Antonio Biado. Agli ope- 
rai propriamente detti, nel caso dei Torre- 
sani, devonsi aggiungere i copisti e tradut- 
tori di minor conto, ai quali era riservato 
trattamento e mensa separata. Di questi i: 
cenno speciale nella lettera di Ulderico Uttcìt 
circa la sua visita allo stabilimento di Andrea 
Torrcsani, citata a pag. 3 1 , dicendo che « mano 
et mano gU vennero presentati tutti i fami- 
« gliari per salutarlo, fra i quali un giovine 
V dotto nelle lettere greche e latine, dì cui 
a Egnazio sì serve nella trascrizione dei libri. » 
Il quale, a mio credere, dovrebbe essere quel- 
l'agente Bianco, cui, nel suo testamento, Aldo 



lega a titolo di riconoscenza tanti libri greci 
e latini a scelta per un valore <ÌÌ dodici du- 
cati. Dicendo mano mano V Uiten accenna im- 
plicitamente ad un numero ragguardevole dì 
operai ; cosi quel giovane dolio in greco, com- 
preso Ira gli operai, dà contezza positiva die 
c)uesti ed altri del suo grado avevano uu trat- 
tamento inferiore a quello usato ad Erasmo, 
Aleandro, Musuro, ed agli ospiti ammessi 
al desco padronale. 

AncKe il quadro domestico della famiglia 
di Antronio, neìl' OpuUntta Sordida, eh esatta 
dipintura, la fotografia al naturale, delle an- 
tiche case patriarcali di Asola, di cui tuttavia 
troviamo larghe vestigia nel contado, dove 
molto a rilento ed a malincuore si vanno 
perdendo i vecchi usi e tradizioni. 

Ammessa l'allusione, aggiungerò che non 
a caso, e non senza un movente, Erasmo 
avrebbe dipinto Andrea Torresano per un 
tipo di avarone e spilorcio. E possibilissimo 
anzitutto che la mensa dell'Asolano fosse 
assai parca ed il sistema di vita austero, per 
cui Erasmo, nel non breve suo soggiorno a 
Venezia (egli olandese, e, per quanto ne dis- 




sero i contemporanei, anche dedito alla cra- 
pula), avesse dovuto fame troppo penosa 
esperienza. Ma altro ben più positivo docu- 
mento della pretesa avarizia del vecchio, lo 
abbiamo nello epistolario di Erasmo stesso, 
trovandosi in esso che G. B. Egnazlo in data 
21 giugno 1517 (Tom. IV, col. 1608) gli scri- 
veva sul conto del Torresano : n Io ho da 
« fare eoo uno, il quale, per parlar icco in 
(■ confidenza, cura più le faccende private che 
u le pubbliche, e in cui scorgo piti l'agia- 
« tezza e la fortuna di quello che un aaimo 
Il liberale verso i dotti.... Talune volte anzi 
« si trattano le cose con tanta avarizia e ma- 
M ligniti ch'io debbo difendermi con qualche 
n vigore. 11 Affinchè però le affermazioni del- 
l' Egnazio abbiano il giusto valore, è bene 
considerare che io massima ben pochi lette- 
rati e non letterati reputano sufficieniementc 
rimunerata l'opera propria; e quanto alI'E- 
^nazio in prticolare, che pur da assai anni 
prima e per assai anni appresso si trovò agli 
stipendi e nelle benevolenze de' Torresani, 
ecco aò che ne pensava l'abate Gerolamo 
Tiraboschi: Come sentisse l'Egnazio grati- 
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<c tudine ed amicizia lo dimostrano le sue 
« relazioni con Alberto Pio e le diverse sue 
« lettere scritte in disprezzo ed accusa dello 
r stesso Alberto. » (Stor. Lett., tom. VII, 
p. I, p. 302). 

Fatte queste premesse, ecco lo scritto umo- 
ristico di Erasmo, RiuheT^T^a Spilorcia, tradotto 
nei tratti più salienti, ed accompagnato da 
opportune spiegazioni. Gli è un valore^ di cui 
non poteva essere defraudato un libro, che 
per la prima volta tratta dei Torresani, e che, 
mentovato bensì dal Renouard p. 387, dallo 
Schùck p. 84, e dal Firmin Didot p. 419, 
da nessuno fu riportato anche in minima 
parte, come non credo stato ancora da chic- 
chessia prodotto nell'italiana favella. 



§7" 

Ricchezza Spilorcia^ dialogo di Erasmo Rotterdamo 

Giacomo 

Com'è che tu ritorni a noi cosi mingher- 
lino e diafano quasi ti sia cibato soltanto 
di rugiada e cicale? 

6. Bbrmoni, Dti Torresani, ecc. 



Gli è che all'inferno le ombre si pascono 
di malva e di porri, mentre io ho vissuto 
dieci mesi senza toc&ire neppur ciò. 



Dove di grazia sei stato? 



GJLUKRT'I 

Nella ciiià di Sìdonio. 



In tanta florida cilti tu hai sofferto la fame ? 
Gilberto 



Forse ti mancava il denaro? 

Gilberto 

Né danaro, né amici; ma io avevo a che 

fare con un vecchio difficile, il noto An- 

TRONIO. 



Ah ! con quel ricco messere ! 
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Gilberto 

Ricco si, ma avarìssimo. 

Giacomo 
Possibile ? 

Gilberto 

Davvero. Tali sono i ricchi che vengono su 
dal nulla. 

Giacomo 

Perchè dunque ti piacque trattenerti tanto 
tempo con cosi fatto ospite ? 

Gilberto 

Ne avevo i miei buoni motivi. 

Giacomo 

Ma dimmi, ten prego, qual maniera di vi- 
vere era la tua? 

GiLBERtO 

Dirotti. Talora suol essere anche piacevole 
il ricordo delle sofferenze patite. 



CtlACOMO 

A me certo sarà gradevole sentirtL 



Anzi lutto devo avvenirli che coli per l 
interi mesi spirava borea. 

(JIAOIJIO 

Ma s'io so ch'ivi non dura più di 8 giorni! 

GILUERTO 

Si, ma nell'ottavo giorno muta direzione soM 
tanto, e dopo S ore torna ancora a spi 
rare come prima. 

Giacomo 

Quindi era bisogno di un fuoco abbondante^ 



Il fuoco fino ad un certo punto c'era; m» 
quale? Per non fare in ciò nessuna spes 
il nostro Antronio strappava le radici de^l 
alberi, trascurate da altri, e ciò verso nonetj 
Con queste non ancor ben secche si facevi 
fuoco con molto fumo si ma poca vampa.l 
Un ceppo solo durava tutto il giorno. 
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— « A spiegazione di questo passo farò 
presente che ne' tempi della Repubblica di 
Venezia le famiglie agiate della città faceansi 
recare dalla campagna le provvisioni di casa, 
cosicché, come le granaglie e le uve, anche 
le legne pervenivano al Torresano Jalle sue 
terre di Asola; e qui sono tuttora m uso, 
massime nello inverno, le cosi dette :(ocche, 
o ceppi, cioè i tronchi sotterra e le grosse 
radici degli alberi ; la qual sorta di legna 
non fa molta fiamma ma molta brage, che 
riscalda con minor molestia. Me ne appello 
al tradizionale ceppo di Natale. » — 

Giacomo 

Era afTar serio a passar T inverno. 

Gilberto 

Ma^ molto più serio passarvi Testate. 

Giacomo 

E perchè? 

Gilberto 

Perchè quella casa aveva tante pulci e tante 
cimici che né di giorno si poteva riposare 
né di notte pigliar sonno. 



È d'uopo che colà le leniinine se ne stieoo 
inoperose. 



Stanno nascoste, né si trattengono coi maschi. 
Da ciò ne segue che le femmine quivi non 
sieno altro che femmine, e che manchino 
agli uomini quei servigi che da quel sesso 
dovrebbero essere somministrati. 



Ma ad Antronio non rincresceva un tal trat- 
tamento ? 



A lui, abituato a simili sozzure, nulla era 
dolce tranne il guadagno. Abitava dapper- 
tutto fuori che in casa, mercanteggiava in 
ogni cosa. Tu sai anzi quanto quella città sia 
per eccellenza mercantile. Un famoso pit- 
tore reputò deplorevole se fosse passato 
un giorno senza una hnea; Auironio in- 
vece deplorava molto più un giorno pas- 
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sato senza guadagno. Il che se accadeva 
qualche volta, se ne rifaceva a casa. 

Giacomo 

In qual modo? 

Gilberto 

Egli aveva in casa sua una cisterna secondo 
il costume della città ; quivi attingeva al- 
quante secchie d'acqua e le versava nei 
vasi del vino. In ciò il guadagno era sicuro. 

Giacomo 

Forse il vino era più forte del giusto. 

Gilberto 

Anzi era più che svanito, perchè non com- 
perava altro che vino andato a male per 
pagarlo meno. Per non perder nulla di 
esso vi univa poi le feccie di dieci anni, 
mescolando e rimescolando ogni cosa in 
modo che sembrasse mosto, né egli avrebbe 
permesso che si sperdesse un minuzzolo di 
feccia. 



— « Anche le uve venivano ai Torresani 
portate da Asola. Fatto il vino, si versa sulle 
vinacce certa quantità dì acqua, che lasciata 
fermentare, offre poi il cosiddetto vìn piccalo, 
o vinello, od anche secondo vino, molto ado- 
perato nell'ordinario pasto delle famiglie. » — 



E Antronio che cosa beveva frattanto? 

Gilberto 
Quella bevanda quasi fosse nettare. 



E la comportava? 



Non poteva ciò esser duro a chi fin da fan- 
ciullo era stato educato a tali delizie, come 
ti dissi, e nulla stimava più del guadagno. 
D'altra pane se tu conti la moglie, t figli, 
la figlia, il genero, i nipoti, gli operai e 
\i serve, egli dava da mangiare quasi a 
3 3 persoue. Quanto più quindi il vino era 
diluito, tanto più parcamente si beveva e 
più tardi fi finiva; epperò conduceva sec- 



/ Torresant 49 



chie d' acqua in maggior numero ogni 
giorno in modo da formarne alla fine 
d'anno una quantità non spregevole. 

Giacomo 

Oh porcheria! 

m 

Gilberto 

Ma un risparmio non minore traeva dal pane. 

Giacomo 

E come? 

Gilberto 

Egli comperava il frumento corrotto che 
altri non voleva. Questo era subito un 
guadagno, perchè lo comperava a meno. 
Alla qualità scadente poi si rimediava col- 
r arte. 

Gl^como 

In qual modo? 

Gilberto 

Avvi una specie di argilla, della quale ve- 
diamo che i cavalli si piacciono quando 
leccano le pareti, e bevono più volentieri 
le acque delle pozze rese torbide da quel- 

7. — DsiiNONi, Dri Torresant, ecc. 
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TargUla; di questa terra ne mesceva una 
terza parte colla farina di frumento. 

Giacomo 

E ciò è rimediare? 

Gilberto 

Di certo; cosi sentivasi meno il difetto del 
grano, ed il lucro non era disprezzabile. 
Aggiungi poi quest'altro strattagemma. Si 
faceva il pane in casa, né più frequente- 
mente, anche di estate, di due volte al mese. 
— « È tuttora usitatissimo in Asola il cosi 
detto pan biscotto, fatto di pasta dura e te- 
nuto al forno per un tempo e con un grado 
di temperatura stabilito; nò vi è punto im- 
piegata alcuna qualità di argilla. In campagna 
tuttodì, e tempo addietro anche in città, si 
fabbrica soltanto due o tre volte al mese il 
pane di famiglia. » — 

(ÌTACOMO 

Per cui ne venivano pietre non pani. 

(ÌILIIERTO 

() piuttosto qualcosa più duro delle pietre. 
Ma ancora a questo male era pronto un 
rimedio. 
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Giacomo 
E quale? 

Gilberto 

I minuzzoli del pane immersi in bicchieri ma- 
ceravano col vino. 

— « Suolsi davvero inzuppare il pane bi- 
scotto nel vino, o mangiare altrettanto volen- 
tieri con le noci, sì che evvi anche il pro- 
verbio: pà e nus mangia de spus ; pane e noci 
e un mangiare da sposi. » — 

Giacomo 

Tali lattughe gustavano quelle labbra ! E gli 
operai sopportavano un tal nutrimento? 

Gilberto 

Primieramente ti descriverò l'andamento della 
sua famiglia, perchè più facilmente tu indo- 
dovini in che modo venissero trattati gli 
operai. 

(tIACOMO 

Son curioso di sentire. 

Gilberto 

Quivi non era da parlar di colazione, ma 
differivasi il pranzo sino a un'ora dopo 
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mezzogiorno. SÌ ce^a^'a poi a sera e tal- 
volta all'ora decima. 
— « É tuttora mantenuta in Asola, salvo 
poche eccezioni, la distribuzione dei pasti quat 
era in uso allora, cioè una lieve colazione 
di primo mattino, pranzo a mezzogiorno e 
cena all'ora di notte. » — 



E tu come sopportavi ìl lungo digiuno? 

GlLBZSTO 

Di qu.'mdo iii quando io mi lamentava di 
ciò con Onrogono, genero di Antronio, 
imperocché stavamo nella stessa camera: 
olà Ortrogono, diceva, non si cena oggi 
presso i Sinodi? Con flemma rispondeva: 
fra poco arriverà Antronio. E poiché non 
vedevo alcun apparecchio, e Io stomaco 
mi latrava: ol.\ Ortrogono, replicavo, do- 
vremo oggi morir di fame? Egli adduceva 
questa o quella scusa; ma poiché io non 
sopportava oltre il latrar dello stomaco, 
di nuovo interrompeva le sue occupazioni 
gridando: vivaddio, dovrassi dunque morir 
di fame? E quando Ortrogono aveva già 




esaurito ogni mezzo di tergiversazione, an- 
dava dai servi a comandar loro di ap- 
parecchiare la mensa. Finalmente non ri- 
tornando Antronio, né facendosi alcun 
preparativo, Ortrogono, tediato dalle mie 
insistenze, andava dalla moglie e dalla suo- 
cera gridando che preparasser la cena. 

Giacomo 

Ora finalmente sentirò la cena. 



Eccoti: compariva anzitutto un servo zoppo, 
addetto a tale accenda, e cuoprì'va la mensa 
colla tovaglia. Poscia portava le boccie di 
vetro con acqua, a dir vero, limpida; quindi 
una boccia piena di quel nenare feccioso; 
finalmente vien messo innanzi quel ceno 
pane che appena i denti dell'orso potreb- 
bero spezzare. Solo a notte avanzata ar- 
rivava Antronio, che ordinariamente ac- 
cusava dolori di stomaco. 

Giacomo 

Oh il malaugurio! 




Si, perchi; allora non vi era di che mangiare. 
Infatti che puoi tu mai aspettarti da un 
ospite mal disposto? 



Lo faceva apposta di lamentarsi? 



Tanto a posta che sarebbe stato capace di 
divorare da solo tre capponi, se qualcuno 
glieli avesse dati gratis. 



Aspetto la lista delle vivande. 



Primieramenie si metteva dinanzi un piatto 
con farina di fave; il qual genere di com- 
panatico quivi si vende ai poveri. E An- 
tronio diceva che egli si serviva di questa 
vivanda quale rimedio contro ogni specie 
di mali. 



H in quanti commensali eravate? 
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Gilberto 

Talora otto, o nove, tra i quali si trovava il 
dotto Ver PIO, che ritengo a te noto, e il 
figliuolo maggiore di casa. 

Giacomo 

E che si dava loro? 

Gilberto 

Non è forse abbastanza ad uomini sobrii 
quello che Melchisedech offrì ad Abraham, 
il vincitore di cinque re? 

Giacomo 

Non vi era adunque companatico alcuno? 

Gilberto 

Si qualcosa. 

Giacomo 

Quanto dire? 

Gilberto 

Mi ricordo che noi a tavola si era in nove 
convitati, e che nel piatto non contai 
che sette fogliuzze di lattuga immerse nel- 
l'aceto, ma senza olio. 



Quindi tagliavano le fogli» 
tutti ? 



per bastare a 



Xo, ma prese dai più lesti le lattughe, gli 
altri mettevano il pane nell'aceto. 
Gtacomo 

E dopo le sette foglie? 

Gilberto 
Non altro, se non il cacio solito. Se per altro 
in qualche giorno avesse trovato Mercurio 
più benigno, vi era anche maggior pro- 
fusione. 

GlACDUO 

E allora? 



Comandava che si comprassero tre grappoli 
d' uva fresca, e questa piccola aggiunta esi- 
larava tutta la famiglia. Beninteso che ciò 
avveniva solo allorquando Ìl buon prezzo 
delle uve era al massimo. 
Giacomo 

Di poi oltrepassato l'autunno non scialacquava 




Scialacquava alirìmenti. Son quivi dei ma- 
rinai, i quali raccolgono una specie di 
ostriche specialmente dalle latrine; questi 
con un dato grido significano che cosa 
hanno da vendere; da essi qualche volta 
comandava che si facesse spesa per la metà 
di una monetina, che essi chiamano ba- 
gatino. Allora, come suol dirsi, la famiglia 
andava a nozze ; imperocché vi era bisogno 
del fuoco dovendo cuocere celerissima- 
mente. E questo invero dopo il cacio ed 
in luogo dei frutti. 

GlACOUO 

Dei frani, per Giove. Ma non si portava 
mai nulla di carne o di pesce? 
Gilberto 
Vinto infine da' miei strilli cominciò ad es- 
sere più splendido. Quando poi voleva 
sembrare un LucuUo, vuoi sapere quali 
erano le portate? 

Giacomo 
L'udirò volentieri. 

1. — BmnoKi, Al Torrt4ami, ecc. 
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Gilberto 
Piimieramente veniva dato un brodetto, da 
essi diiamaio minestra. 



Ritengo delicato. 

Gilberto 

Assai; basta vedere come era condito. Messo 
al fuoco un paiuolo pieno di aciiua, in • 
esso si gettano alquanti frammenti di cacio 
di bufalo gi.'i induriti come sassi, impe- 
roccliè a spezzarne qualcuno fa d'uopo 
d'una buona scure. Quando questi fram- 
menti abbiano incominciato a sciogliersi 
col tÌeporede!racqua,la coloriscono perchè 
non possa dirsi acqua pura, e con questo 
brodetto preparano ìo stomaco. 



Sentiamo il resto. 

Gilberto 

Dipoi vien portato un pezzo di carne preso 
dal ventre di una vecchia vacca. Se il 
giorno richiede però pasto di pesce, qual- 
clie volta son portate tre orate ; né queste 



grandi, quantunque i convitati sieno sette 
od otto. 

OlACOUO 

E poi nulla? 

Gilberto 
Nulla tranne quel cacio di pietra. 

Giacomo 
Ma come poteva un tal tranamento bastare 
a tanti convitati, non ristorati specialmente 
da nessuna colazione? 



Anzi sappilo; coi resti dì un ul banchetto 
si nutrivano la moglie, la figlia, il figlio 
minore, la serva e alquanti fancialli. 
Giaco no 

Tu mi fai strabiliare. 



Non ancora, ma vo' prima dipingerti l'or- 
dine del banchetto. 

Giacomo 

Fallo adunque. 



Antronio occupava il primo luogo, io gli se- 
deva a destra come siraordiiiario. Di rim- 
pecto ad Antronio stava Ortrocoko, ac- 
canto ad Ortrogono Verpio, a Verpio 
Stratego, di naiione greco; alla sinistra di 
Antronio stava il figlio maggiore. Se qual- 
che convitato si fosse aggiunto, gli si asse- 
gnava un posto corrispondente alla sua di- 
gniiiì. In mezzo alla tavola stava il tegame 
coir imbandigione ; ma non per lungo 
tempo, onde qualche cosa sopravanzasse 
alla famiglia. 



Che cosa dunque i 



Se la gode\ 



Maceravano quel pane argillaceo col vino di 
feccia antichissima. 
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Giacomo 

Un tal pranzo doveva essere brevissimo. 

Gilberto 

Spesso più lungo di un'ora. 

Giacomo 

E come poteva? 

Gilberto 

Tolto il tegame, come dissi, si portava il 
cacio, da cui non vi era pericolo che al- 
cuno con un coltello da tavola portasse 
via alcun che. Rimaneva quella eccellente 
feccia e il suo pane a ciascuno. Erano queste 
vere ghiottonerie; poi si intessevano al si- 
curo geniali discorsi, durante i quali pran- 
zava il congresso delle donne. 

Giacomo 

E gli operai? 

Gilberto 

Nulla avean di comune con noi; mangiavano 
e cenavano alle loro ore ; ma essi per pren- 
der cibo spendevano appena mezz'ora al 
giorno. 



Ma di qual- Diodo era il loro apparecchio? 

GlLBEKTO 

Tocca a te indovinare. 



Presso i Germani appena un'ora basta per 
la colazione; altrettanto per la merenda; 
un'ora e mezza pel pranzo; due per \a 
cena; e se non si rimpinzano abbondan- 
temente di buon vino, miglior carne e 
pesce, lasciano il padrone e fuggono a coni- 
batlerc. 



Ogni paese ha il suo costume. Gli Italiani 
pochissimo spendono nella gola, preferendo 
il denaro al piacere, e son sobrii non solo 
di natura ma anche per educazione. 



Ora di certo non mi meraviglio che tu sia 
tornato tanto estenuato; ma mi meraviglio 
anzi oltremodo che tu sia ritornato vi%'o 
specialmente poi essendo per l'innanzi av- 
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vezzo a mangiare capponi, pernici, tortore 
e fagiani. 

Gilberto 

Sarei morto lentamente, se non avessi tro- 
vato un rimedio. 

Giacomo 

Van male le cose quando vi è bisogno di 
tanti rimedi. 

Gilberto 

Io aveva fatto si che a me languente fosse 
data in ogni pasto una quarta parte di 
pollo lesso. 

Giacomo 
Questo è buono. 

Gilberto 

Non molto. Si compravano polli, per non 
spendere molto, tanto piccoli che non ne 
sarebbero bastati sei per la colazione di 
un buono stomaco polacco. Cosi pure per 
risparmio di spesa non si dava loro alcun 
cibo, tanto che restavano sfiniti dalla ma- 
grezza e semivivi. Si cuoceva o Tala o le 
gambe: il fegato era dato al figlio infante 



di Ortrogono. Le donne lina volta e un'alira 
bevevano il brodetto, di poi nuova acqua 
veniva versata. Così le gambe mi venivano 
date più asciutte della pomice, e più ìOt 
sipide di qualsiasi putrido legno. Né altro 
era quel brodetto se non acqua pura. 

Giacomo 

Eppur so che quivi e abbondante ogni sorta 

d'uccelli, a buon mercato ed eccellenlì. 



Certamente, ma di essi ò ancor più caro il 
denaro. 



E fra tante ricchezze Anironio è cosi avaro ? 

Gilberto 
Ritengo che la sua sostanza non sia infe- 
riore a 80.000 ducati. Né passa anno, nel 
quale non ritragga di guadagno un mille 
ducati a dir poco. 

Giacomo 

Ma i suoi figli usavano forse dtlla stessa par- 
simonia ? 
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Gilberto 
Sì, ma soltanto iti casa; fuori di essa mangia- 
vano delicatamente, puttaneggiavano, giuo- 
cavano d'azzardo; e mentre al padre, per 
onesti convitati, era grave spendere un te- 
rumio, i giovani invece qualche volta in una 
sol notte perdevano al giuoco éo ducati. 
Giacomo 
Così sogliono finire infatti i patrimoni che gli 
avari raccolgono lesinando. 
Gilberto 
Ma senti il resto della storia. In ciascuna 
settimana sono cinque giorni nei quali ci 
cibiamo di carne. 



Essi compravano soltanto due polli, uno de- 
stinato perla domenica e l'altro pel giovedì. 
Giacomo 

Ma nei giorni di magro con qual rimedio 
tu provvedevi aUa vita ? 

9. — BcxNDHI, Sti Tbrrtiatii, ecc. 
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Gilberto 

Io aveva incaricato di comprare, a mie spe- 
se, ogni giorno tre uova, due per. pranzo 
e una per la cena. Ma qui pure le fem- 
mine, invece delle fresche comprate a più 
caro prezzo, sostituivano di quelle andate 
a male, tanto che mi reputava fortunato se 
di tre io ne poteva mangiare una sola. Fi- 
nalmente col mio borsellino aveva com- 
prato un otre di ottimo vino ; ma le donne, 
rotta la serratura, in pochi giorni me lo 
asciugarono, non lasciandone molto adirato 
Antronio. 

Giacomo 

Cosicché non vi era alcuno che avesse pietà 
di te? 

Gilberto 

Avesse pietà? Anzi sembrava ad essi un gran 
ghiottone e goloso, io, che mangiava di 
solo tante pietanze. Perciò tratto tratto Or- 
trogono mi consigliava di aver un riguardo 
a quel clima e di provvedere alla mia sanità; 
e ricordava parecchi nostri connazionali. 
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ai quali una tale voracità aveva procurata o 
la morte o una seria malattia. Quando egli 
mi vedeva con certe leccornie sostenere 
il corpicello mio, e per le fatiche assidue 
e per la noia e anche per la malattia già 
venuto meno, suggeriva al medico, mio amico 
e famigliare, di persuadermi la moderatezza 
nel vitto; e questi lo assecondava appun- 
tino. 

flACOMO 

Forse il medico predicava sul serio? 

Gilberto 
Sul seriissimo. 

GlACOUO 

È inevitabile che gli uomini ivi riescano senza 
sangue. 

GiLBSBTO 

Anzi erano tutti magnificamente disposti di 
corpo, di color fresco e roseo, con occhi 
lieti, 

GiACOUO 

È appena credibile. 
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Gilberto 

Ma io narro cose credibilissime. Non questi 
solo vivono in tal modo, ma molti altri 
chiari e per antenati e per ricchezza. U 
mangiare e il bere molte cose, credimi, 
sta nell'abitudine, non in natura. Se uno 
a un poco per volta ci si assuefa, tanto 
profitterà in ciò da fare come Milone, che 
in un giorno si mangiò un intiero bove. 

Giacomo' 

Per r immortale Iddio, se con si poco vitto 
può conservarsi bene, quanta spesa spre- 
cata per mantenere i Tedeschi, gli Angli, i 
Danesi e i Polacchi! 

Gilberto 

Moltissima certamente, e non senza danno 
gravissimo e della salute e dell'ingegno. 

Giacomo 

Come avveniva adunque che a te non fosse 

sufficiente quel vitto? 

Gilberto 

Perche io era avvezzo a più, ed era già troppo 
tardi per mutar abitudine. 




La STAUFERLV ASOLANA dopo b morle di Aldo 

La morte di Aldo fu sentita dal Torresano 
col più profondo doIorCj egli che per tanti 
anni lo tenne carissimo amico e congiunto. 
Infatti nella prefazione all'Ovidio, da lui 
stampato nel maggio 15 15, ha parole del 
più sentito cordoglio per la recente perdita, 
e tesse i maggiori elogi dell'estinto. Cosi 
nel successivo anno 1516, pubblicando il 
Claudio Tolomei, lo fa precedere da un av- 
vertimento al pubblico, che è insieme il più 
eloquente elogio del genero ed un programma 
il meglio inspirato; onde ben vale che qui lo 
riporti, tanto più che lo ritengo documento 
quasi ignoto. Traduco: 
■ a Per molti motivi la morte di Aldo mi 
a ha causato gran dolore. Anzituno egli non 
a è Stato per me solamente un genero, che è 
a già ragione di forte dispiacere; ma questo 
« genero è stato il più dotto ed ottimo uomo 
« ch'io abbia conosciuto. Inoltre egli mi ha b- 



(I sciato una figlia, vedova con quattro figliao- 
1' leni, ai quali devo lutta la mia attenzione; il 
« che non è di lieve imbarazzo.... Ma il dì- 
« spiacere aumenta per la gran perdita che 
V hanno sofferto le lettere latine e greclie.... 

Il A me toccherà quindi sostenere Ìl pe- 
li sante fardello.... Che se, nei rapponi della 
<( finanza, io posso rimediare a tanto male per 
" ciò che concerne la figlia mia ed Ì fanciulli, 
u io non vedo punto come potrò reggere al 
11 grave impegno ed alle difficoltà della stani- 
li peri.1. 

« Come in effetti sostituire un lant' uomo 
11 in tanta opera? 

Il Non io certamente, che non senza qual- 
11 che difficolti scrivo questa lettera, e che 
11 non ho che una istruzione limitata, onde 
11 mi potrebbe anche venir taccia di impu- 
<i dente. Cionondimeno, qualunque sia U giu- 
11 dizio che si potri fare ; di frome a' miei 
Il doveri; e per la sicura fiducia che ho di 
11 me, io non posso esitare. Assumo adunque 
'■ di vero cuore l'impresa, preferendo passare 
" per un presuntuoso, anziché mancare al de- 
li bito mio. E davanti all'alternativa di de- 




« sistere o di soccombere, non mi resta che 
« una via, <]uelta di conrinuare ; e dove manco 
« io, ricorrere all' aiuto degli altri, imitando 
a in ciò anche Aldo.... » 

E la promessa ebbe positivo effetto. Egli 
strìnse intorno a sé i dotti, che già avevano 
collaborato con Aldo, componendo una spe- 
cie di Consiglio, chiamato dei Trecento, al- 
ludente agli eroi delle Termopoli, che delibe- 
rava sugli acquisti e pubblicazione dei codici. 
Dapprima la direzione letteraria restò affidata 
a Marco Musuro; ma poiché questi veniva 
nel 1516 chiamato dal Papa a Roma, gli succe- 
dette G. B. Egnazio, « virum non minus pro- 
bum et integrum quam eruditum et eloquen- 
tem B (Erasm., Op. Om., tom. I, col. loio). 
Ma egli ne era sgomento e scriveva ad Erasmo : 
« Mi iài credere di aver udito ch'io sia diven- 
« uto successore di Aldo.... Io non sarò 
« mai si superbo da credermi pari, nonché 
« superiore ad Aldo, imperocché ecc.... Del 
« resto io non mi addosserei tal carico. Sol- 
« tanto ho mano in alcune bazzecole, nella 
« speranza principalmenle di eccitare te ed 
« altri pari tuoi, di quel che io osi promet- 




• uxt di me Retando a ciò che espom 

« inmnio^^ soim tiM)i,noì H cedrano con 
« gran pbcerc, e faremo io nm^ dte neno 
t sampan coQa nu^pcv ^'^^pf" posàbik. 
e E^ anche gli Astdun ciò dcsìdcnoo arden- 

• temeoEC... * (Eras.^ Op. Om., tom. m, 
pars poster, col léoS). Al Toto, qui manì- 
fesuio da Egmzio, che allo impntxotc af- 
fido fosse preposto f amico Erasmo, segui 
in cffeni una formale proposta da parte dì 
Andrea Torresino, giusu rilevasi da una let- 
tera da questi direttagli, la quale trovasi tn- 
si-ria nell'epistolario erasmiano, e che come 
le precedenti mi piace dì dare tradotta: 

Andrea Asolano ad Erasmo, 
u Assai mi rallegrò la tua lenera ad Egtu- 
(I zio, perchè da essa seppi e della tua buona 
u salute e della tua benevolenza a mio ri- 
K guardo.... E per vero, mio dolcissimo Era- 
u smo, come per le tue virtù non ti posso 
u non amare fonemente, cosi vorrei ti pet- 
ti suadessi ch'io nulla desidero maggiormente 
o che di poter, a seconda delta tua dignità, 
« dire o fare cosa che ti procuri onore; 
f inquantochè fio da quando eravamo assi- 
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<c Stili dai vostri studi, nulla stimammo più 
<c che di ben meritare da voi tutti, uomini 
u sommi; e in questo tempo poi a nuli' altro 
« più è rivolto il nostro animo.... Per il che 
<c avvenne che volli trattar teco per lettera la 
u faccenda, e spero non ti tornerà discaro, 
« non potendo essere per te che onorifica. 

« Ti è noto che Marco Musuro entrò nel 
<i Collegio Pontificio, e che perciò questo 
« posto è vacante. E per quanto odo da co- 
« loro che possono portare in ciò competente 
« giudizio, nessuno vi è che meglio di te 
« possa sostenere questa dignità ed adempiere 
« questo incarico: tutti anzi sono di parere 
« che quest'onore ti si debba senz'altro de- 
<c cretare. Perciò scrivoti la presente ond'io 
« possa sentire quel che pensi. Se tu poi sarai 
(c di tal sentimento di qui venire per curare 
« le cose greche e latine, ne riferiremo ai 
« Trecento Uomini; imperocché questo èTor- 
« dine che a tali faccende soprassiede.... 

<x Frattanto ti prego per la maestà del nome 
<c latino ed a riguardo dell'autorità della no- 
« stra ofiicina, che se pur v'è qualche codice 
<( antico, di cui possiamo valerci quasi a cor- 

10. BsRMOMi, Dei Tùrretami, ecc. 



« rezione de' codici nostri, o se pur qualcosa 
11 d'altro tu possiedi che possa rendere più 
H alto il compito nostro, niente vogliam tra- 
" scurare a far la cosa accuratamente ed ele- 
« gantenitnte, affinchè sieiio verso di noi 
» accresciute le benemerenze de' colti ed one- 
II sti, »(Erasni., Op. Ohi., toni. Ili pars poster, 
col. 1666). 

Erasmo declinò l'offerta; ma non è meno 
vero che questa lettera dimostri l' impegno 
grandissimo di Andrea Torresano e la Ubcra- 
lità usata affin di mantenere alta la riputazione 
della stamperia ; ciò che non viene di cerio in 
conferma delle accuse di avarizia, di cui lo 
vedemmo fatto segno ndi'Opiiknlia Sordida, 
e nella lettera di lìgnazio riportata a pag, 40. 

Il primo libro uscito dalla tipografìa aso- 
lana dopo la morte di Aldo fu Ìl Lallan^^io, 
aprile 1515, per cura speciale di G. B. Egna- 
zio, che vi premesse l'elogio del compianto 
amico ; tenne dietro Ovidio Nasime, quindi 
la Divina Qmiedia di Dante Alighieri, dal 
Torresano dedicata a Vittoria Colonna. 

« Avendo nuovamente ristampato, egli le 
« dice, il divino poeta Dante, a niuno scrit- 
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« tori, antichi o moderni ch'essi si sieno, in- 
« feriore (se all' aliena e grandezza del verso 
B ed alle tante scienze, che in esso si conten- 
« gono, con occhio dìscernevole si riguar- 
<t derà), non mi ha parso sotto più chiaro 
u nome poterlo dar fuori quanto quello di 
« V. S.; et a ciò non solo la mia antica 
u servitù verso la nobilissima Casa vostra 
« spronato mi ha, ma più ancora la viva fama 
« delle immortali sue bellezze, le quali.... sic- 
« come care gemme la bionda testa vostra 
« ornano ed abbelliscono, cosi tutte le pre- 
» giate vinù, quasi celeste arco di mille co- 
« lori dipinto, isplendida e vaghissima a' ri- 
11 guardanti vi dimostrano. » 

Poco dopo vedevano la luce la Gramatica 
greca di Aldo Manuzio, riveduta da M. Mu- 
suro; Luciano tradotto da Erasmo; Tausania 
curato pure dal Musuro, il quale ne trae oc- 
casione per proclamare Andrea Torresano 
felice contintiatore dell'opera di Aldo. Segui 
Claudio Tolomei, do^-uto alle cure speciali 
di Andrea Navagero, ed il Galeno allestito 
da G. B. Opìzio. Tutte le quali edizioni, ed 
altre ancora in seguito uscite, sono per con- 
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senso generale de' bibliografi, di un tal me- 
rito da uguagliare, e molte anche superare, 
quelle eseguite da Aldo stesso. 

All'opera del genitore vediamo aggiun- 
gersi nel 15 17 quella del figlio Gio: France- 
sco Torresano, il quale, dal tirocinio ben pre- 
sto passando alla direzione dell'officina, fece 
si che il padre potesse con tutta fiducia riti- 
rarsi a poco a poco dal lavoro, come più 
r età andava avanzando e le forze venivano 
meno. 

Quindi avendo voluto nel 1529 intrapran- 
dere di pieno inverno un viaggio ad Asola 
(non è noto se a scopo di finire qui in tran- 
quillità i suoi giorni, o se con l' intendimento 
di restituirsi ancora a Venezia), appena giunto 
in patria, venne colto da fiero malore, che lo 
trasse prestamente al sepolcro; il che avvenne 
a' di 15 marzo 1529 nell'età di 78 anni. Li 
sua lapide fu veduta dal già mentovato ca- 
nonico Gian Carlo Tiraboschi, da' cui Spogli 
ho tratto la data della morte del Torresano; 
ma non è indicato dove detta lapide si tro- 
vasse; ne le mie ricerche valsero ad averne 
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traccia, si che ritengo dovesse esistere in una 
delle chiese state demolite al principio del 
presente secolo. 

Andrea Torresano non iu un letterato, ed 
egli stesso Io confessò ; eppure le sue pre> 
fazioni lo addimostrano uomo colto, e la sua 
vita fu tutta spesa per l'arte e le lettere. Così, 
senza essere stato splendido come taluno lo 
avrebbe desiderato, fu uomo liberale; ed ì 
suoi «occorsi pecuniari al' natio comune; il 
sussidio di lavoro accordato per lunghi anni 
a* suoi compagni d'arte; l'incessante aiuto 
prestato al genero Aldo Manuzio, ne sono 
prove palmari. Della sua onoratezza e ret- 
titudine si hanno poi ripetute e solenni te- 
stimonianze da' contemporanei, M. Musuro 
nella prefazione alle Imìitui^oni di Gramatica 
greca di Aldo Manuzio, 1515, lo chiama spe- 
clatae viro probitatis; e nella edizione aldina 
delle Omelie di Origene sulla Genesi, IJO}, 
era già stato quaIi6cato da Egidio viterbense 
uomo esimio ; ed ancor prima 1* alemanno 
stampatore Hertzog nel libro Expnsilio Dirti 
fiorentini saper.... canonis.... Arricenne, 1499, 



avverte di averlo stampato commisitone pre- 
vidi viri domini Andrtae. Aldo stesso nel suo 
testamento lo cliiama soceriim iiietim hom- 

iwhìiiiii. 



ir 



Entità della impresa commerci 
e pregio de' suoi lavori. 



Sommano a qualche centinaia le opere die 
portano in fronte il nome di Andrea Aso- 
lano, la maggior parte di massimo pregio e 
di straordinaria rarit.\. Di più il Torresano 
va annoveralo fra i primi ad usare in Ve- 
nezia il carattere tondo, detto romano ed 
anche veneziano, in sostituzione dell'antico 
gotico, il notevole anzi la difficoltà incon- 
trata per questa introduzione, alla quale er.i 
contrario il gusto del pubblico, che non si 
voleva disusare dal gotico; da quel gotico 
complicato, pieno zeppo di abbreviature, che 
per noi è quasi illeggibile. Ce lo avverte il 
Torresano stesso in un passo della prefazione 




alle Decretali di Gregorio IX, stampate da 
lui appunto in caranere gotico nel 1492, 
" perocché essendovi parecchi, i quali più vo- 
« lentieri amano possedere quest' opera in 
Il volume assai pìccolo ed in piccolo carat- 
II tere (breviore volumine ac charactere parvo"), 
« venne stabilito che, con piccolo volume ed 
« in minuti caratteri, tutti possano leggere 
«e studiare quest'opera delle Decretali.» 

Se non primissimo, fu ceno fra i primi 
ed i più accreditati nel tirare edizioni in 
duplice colore, nero-rosso; e stampò libri in 
latino, greco ed italiana, non solo, ma anche 
in lingua ebraica, croata ed illirica. Sono poi 
opere di valore inestimabile, per concorde 
testimonianza de' più autorevoli bibliografi, 
l'edizione di Aristotele del 1483, il Sabel- 
lico 1487, prima edizione, Platone 1491, 
S, Gregorio 1496, Campano 1502, ed i fa- 
mosi Messali e Breviarìi nelle lingue orien- 
tali ecc., per non parlare che delle edizioni 
anteriori alla sua associazione con Aldo Ma- 
nuzio, né di quelle eseguite in collaborazione 
col figlio Gió: Francesco, delle quali sarà 
cenno in altro luogo. 



Una particolarità non abbastanza nota dello 
stabilimento tipografico di Andrea Torresano, 
si è il commercio librario attivato e tenuto 
per molti anni nelle regioni orientali. In fatti 
fino dall'anno 1489, in cui pubblicò Ìl celebre 
Breiiiarium Rotttatium de Camera in f", seguito 
poi dal Breviariiim CamieHiatmm delio stesso 
anno, dal Carihtisieiise in 8° nel 1491, e Croa- 
licum in 8" a due colonne nel 1493, i libri suoi 
si propagarono specialmente fra Ì Tirolesi, gli 
Illiri, i Dalmati, i Croati ed i Greci, pei quali 
continuò a stampare opere liturgiche nel ri- 
spettivo idioma. A queste poi aggiunse una 
quantità indicibile di pubblicazioni minute, 
come alfabeti e sillabari, libretti di preghiere 
ed orazioni in foglio volante, la più parte 
senza data ed impresse anche con disegni 
ed incisioni, ed a colori diversi. La prima 
pubblicazione di questo genere, della quale 
si ha positiva menzione, è lo Specchio dì 
Croce di sole 64 facciate, dal Renouard (op, 
cit., p. 497) trovata annessa ad un esemplare 
dei Dialoghi di S. Gregorio 1487, e che po- 
trebbe essere stata stampata nel medesimo 
anno. Pure notevole nd genere sarebbe un 
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luscolo, di cui fece acquisto nel 1834 il 
signor Upcott, membro del London Ittslilti- 
tion. Consiste questo in quattro fogli in 4° a 
lunghe linee, in carattere illirico, detto S. Gi- 
rolamo, impresso in rosso e iit nero. Nella 
prima pagina, contornata dì ornamenti in le- 
gno, si contiene l' alfabeto, il pater e l' avem- 
■maria; nella seconda ii credo, il confiteor ed 
altre preghiere nelle successive fino alia 5°, 
i:he contiene dodici immagini degli Apostoli 
in buhuo, ciascuna accompagnata da qualche 
riga di spiegazione in rosso e nero. E dopo 
altro finisce l'opuscolo con la torre in rosso 

la soscrizione (Renouard, pag. 293). 

Un opuscolo pure importante in questo 
genere è la 'Brevissima IiilrodticHo ad Uleras 
gTtìtcas, 15 16 in 16°: rarissimo libro conte- 
nente l'alfabeto greco, l'orazione domenicale, 
l'avemmaria, il credo, il vangelo di S, Gio- 
vanni, la salve regina, ed altre preghiere in 
greco con la traduzione latina interlineata 
(Renouard, p. loj). Altro libro celebre ed 
estremamente raro : //itik in laiidem l'ealìss. 
Virginis, coi sette salmi, litanie scc. in rosso 
e nero (Renouard, p. 92). In (ine va notato 



il libretto dal titolo: Corona Pretwsa, ossia 
introduzione al leggere, scrivere ed inieiidere 
il greco, il latino e l'italiano facilmente in 
breve tempo senza maestro.... impeinis vero 
domili Atidreae de Turresano de Astila, 1527. 
(Renouard, op. cit., pag. 293). 

Giova notare che fino al secolo nostro il 
libro per l'insegnamento elementare della let- 
tura, oggi cliiamato alfabelo, sillabario ecc., 
non conteneva che orazioni in latino od in 
italiano, cosi che era volgarmente ciiìamato 
Santa Crus, ossia Satita Croce, appunto per- 
chè coi primi rudimenti del leggere venivano 
presentati i princìpii del catechismo. Io stesso 
da giovinetto ne vidi moltissimi, sebbene ai 
miei tempi fossero gii stati nelle scuole pri- 
marie introdotti i sillabari quali sono pres- 
sapoco in uso tuttodì. 

Non esistendo alcuna indicazione di queste 
pubblicazioni negli antichi cataloghi aldini, 
è presumibile che Andrea Torresani debba 
aver riserbato a si questo particoiar ramo 
di commercio anche dur.mte la sua associa- 
zione con Aldo, restando cosi estranee queste 
pubblicazioni alla stamperia sociale; e bcnclifr 
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«lesse siano totalmente scomparse, al punto 
ili non avere lasciato alcuna traccia se non 
nei quattro opuscoli suddetti, ritrovati quasi 
per caso dopo tre secoli e mezzo, è posi- 
tivo che i Torresani doveano averne un gran 
deposito, al quale accedevano per acquisti 
i rivenditori del Tirolo, Dalmazia, Illiria e 
Croazia, come ai nostri tempi fecero, e devono 
gran parte della loro rinomanza e fortuna, i 
Vaibrdi di Milano e i Remondini di Bassano. 
E che i figli di Andrea, e quindi i nipoti, 
avessero conservato questa specie di mono- 
polio, lo dimostrerebbero altresì i numerosi 
e bellissimi libri liturgici in seguito usciti 
dalb loro stamperia, ultimo dei quali Wj- 
ficium B. Mariae Virginis in 24® del 1572, 
ed i tre Messali Romani in f^, in 4®, ed in 8° 
del 1574; ma più notevole forse di tutti il 
famoso Libcr precum.... aut Missale cnm ca- 
lendario in lingua slavovica seti dalmatica etc. 
del 1561 in 8^ 




La marca del Torresano era una torre 
merlata fra le iniziali A. T. 

Per correttori, e forse più quali collabora- 
tori letterari, ebbe nelle diverse epoche: Gi- 
rolamo Skjuar^atìco, alessandrino (Oratoria 
di Cicerone 1489, Platone 1491, Morale di 
San Gregorio 1496J ; Ottavio Mirandola 
(Messale 1497); Francesco Brevio (Giovanni 
da Imola 1492); Andrea Giovanni (Decre- 
tali 1499, e le opere di Campano 1502). Ebbe 
pure a lungo Benedetto Tyrreno, come ci 
attesta l'Orlandi a p. 261 delle Origini ddla 
Stampa; e cosi pure Michele Semino, giusta 
emerge da una lenera di Erasmo ; il quale 
Erasmo fu poi esso stesso correttore della 
stamperia sociale aldino-torresana, come già 
avvertii a pag. 27. 

Dove poi l'osse la stamperia asolana, da 
nissuno fin qui è stato notaio; eppure ce lo 




avverte l'iiKiirizzo di una lettera di Aldo 
Manuzio, datata da Bologna 1 5 1 1 , della quale 
ci ha dato Ìl fac-simile A. Renouard, op. cit., 
pag. 519, dove leggesi: « A Paolo Bambasio, 
bolognese, doti, in Venezia appso al ponte di 
Realtà a la potheca de la Torre in mano di 
Ms. Andrea d'Asola, o 

Ma da un documento citato da E. Cico- 
gna, voi. IV, p. 320 delle Inscrizioni Vene- 
:^iane, risulta meglio la località genericamente 
quassù indicata con quell'oppresso vi ponte 
di Rialto. Secondo il medesimo autore « la 
« stamperia di Francesco Torresani era nelle 
« case che oggi pur si vedono a S. Giuliano 
« e che hanno lo stemma del Monastero 
" omonimo (il santo a cavallo). » Ed il do- 
cumento, cui si accenna, porta precisamente 
questa dizione : « Carte.... in la drfferentia 
hebbz il Monastero con ms.' Francesco d'Asola 
librar affiliual in Marinarla al segno dell'hancora 
et dolfin over al segno de Aldo. fJ0^-lJ4j, » 

£ bene notare che Merceria in tutta la sua 
lunghezza appartiene alle tre parecchie di 
S. Salvatore, S. Marco e S. Giuliano; ond' è 
evidente che lo stabilimento tipografico della 



famiglia Torresani, trovandosi nella parte t!i 
Merceria soggetta a S. Giuliano, potea consi- 
Jcrarsi come prossimo a ponte di Rialto. Cosi 
risulta dimostrato eziandio clic l'abitazione dei 
Torresani, posta, come già abbiamo veduto a 
pag. 26, nei pressi di S. Patcrniano, era dis- 
giunta dalla stampcri.i; mentre liei pari emerge 
che <^ues;a era affatto separata da quella di 
Aldo, la quale dovea trovarsi presso Campo 
S. Agostino, come ben ce uè avverte l'in- 
dirizzo di una lettera diretta da M. Musuro 
a Ciò: Gregoropulo, dataci dal Heuouard, 
pag. 520, e come lo proverebbe la lapide 
posta nell'anno 1828 presso Sant'Agostino, 
casa al N" 20:3, in onore degli Aldi. 



(ìiudiri degli scrìttorì nuionnli < 



Veduto nella sua vita privata e nella sua 
operosità, è tempo ornai di riferire i giu- 
dizi espressi sul conto di Andrea Asolano 
cosi in Italia die fuori. 
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Apostolo Zeno, che fu il primo a parlare, 
e con quella competenza che gli è propria, 
intomo ai lavori della stamperia in Venezia, 
scrive fin dal 1732 nelle sue Notizie sta Ma- 
nu:;jy op. cit., pag. io, che « Andrea Asolano 
<c esercitava con molta sua lode l'arte della 
<c stampa già dall'anno 1480; » ed a pag. 13 
aggiunge che.... « egli dopo la morte di Aldo 
« sostenne quasi all'antico splendore la stam- 
« pena aldina con l'impressione di ben cor- 
« retti ed ottimi libri. » Pietro Orlandi nella 
pregiata sua opera Origim della stampa, p. 56, 
testifica pure che « il grido delle edizioni di 
« Aldo si trasfuse ancora nei libri stampati 
« da Andrea Asolano suo suocero. >> 

Il Lazzeri nella Mise. Colleg. Rom. voi. 2", 
p. 191; Girolamo Tiraboschi nella sua dotta 
Storia della Lei ter. Italiana, tom. VII, pt. I", 
p. 202; il De Boni nella Biografìa degli Artisti, 
p. 607, confermano concordemente che il 
Torresano « continuò a mantenere coU'usata 
« eleganza la stamperia manuziana. » Famoso 
stampatore è detto da F. Fontanini nel voi. I, 
p. 455 della Storia della Lelt. Veììe:iiana, e 
con pari onore ò in più luoghi mentovato 



da E. Cicogna nella erudita opera delle In- 
scri^iotn Veneziane, voi. Ili, p. 4;, <]4, 46. 
Ma sarebbe troppo lungo il citare tutte le 
onorificlie menzioni che di luì si fanno dagli 
scrittori delle cose della stampa fino a G. Pen- 
nino che, nel pregiato suo Catalogo Kagio- 
nato delle edÌ:^iiMii prime venuto in Iucca Pa- 
lermo nel 1880, ora lo chiama Villiistre suocero 
di Aldo (N" 577), ed ora il celebre stampa- 
tore (N. 155, 876, 1259). 

Mi limiterò a due sole citazioni, ambo au- 
torevolissime: lo Schuck ed il Renouard. II 
primo, nel suo Aldus Mantitiiis gii citato, 
p. 138, scrive: « Benché Andrea Asolano 
" non fosse uno scienziato, mantenne però 
CI la gloria della stamperia, valendosi di dotti 
« scrittori. 11 A. Renouard, nei notissimi suoi 
Annali Aldiui, qui tanto di sovente ciiad, 
porta il seguente giudizio: 

" II lavoro della stamperia non fu punto 
« rallentato per la morte di Aldo. Tuni gli 
« aiTari lasciati da lui in sospeso furono ri- 
11 presi dal suocero Andrea Torrcsano, che, 
Il aiutato dai figli, condusse i lavori della 
Il stamperia con una .utività clic non diminuì 
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« mai un istante (p. 425). — Egli impresse 
<c con rara intelligenza una quantità di buone 
« edizioni, che lo posero nel rango de' celebri 
« stampatori, cosi prima che diventasse suo- 
<c cero ad Aldo, come quando condusse stam- 
« pena con lui, e poi solo durante i 14 anni 
« dopo la morte del genero. Le sue edizioni 
« sono tutte diligentissime; di parecchie egli 
ce tirò esemplari in pergamena, i quali sono 
« di una esecuzione che non lascia nulla a 
« desiderare, e che farebbero grande onore 
« ai nostri stampatori » (p. 282). Ed altrove 
ancora: a La più parte dei libri di Andrea 
« d'Asola, al pari di quelli di Aldo e di Paolo 
« Manuzio, hanno poi un merito speciale, cioè 
« che la esecuzione tipografica è ottima sem- 
« pre: i libri di un medesimo anno portano 
« la stessa fìsonomia, e tutto il lavoro è di- 
ce agentemente fatto in ogni sua parte; ciò 
« che non avviene dei nostri stampatori mo- 
<c derni, i quali spesso, dopo una edizione ma- 
« gnifica, pubblicano libri di pessima carta e 
<c negligentati » (p. 403). 



12. — Bkrnoni, Dei TomsaHÌf ecc. 



90 / Torrtsant 



5 12" 

FiLv^'CESCO ToRRES.\3si contìmu onorevolmente l'open 
del genitore e dd cognato Aldo M.\nuzio. 

Come abbbmo gii veduto, Andrea Tor- 
resani ebbe tre figli: Maria, passata in moglie 
ad Aldo Manuzio, Gio: Francesco e Federico. 
Questi, come ebbero appresi in Asola i primi 
rudimenti delle lettere italiane e btine, com- 
pletarono la loro educazione in Venezia. Fede- 
rico venne particolarmente riservato alla am- 
ministrazione domestica; quindi, alternando 
la sua dimora fra Asola e la dominante ve- 
neta, divise dapprima col genitore le cure della 
famiglia, ed alla costui morte ne prese la di- 
rezione; mentre il fratello maggiore, dedica- 
tosi interamente agli studi, assistette prima 
il padre nella stamperia, poi ne divenne il 
principale gerente. 

Giovanissimi ancora, ebbero modo di for- 
marsi un ricco capitale di cognizioni, sia per 
r istruzione fatta loro impartire dal genitore, 
sia pel continuo contatto cogli uomini dotti, 
clic allora fiorivano in Venezia, i quali in gran 



I numero frequentavano, come già si ii detto, 



: oltre di che, ■ 



la «sa paterna ; oltre di che, presi in ; 
considerazione da Aldo Manuzio, poi divenuto 
loro cognato, ed aggregati alla ben nota neo- 
accademia aldina, qui ebbero più largo campo 
alla loro attività, avendo a compagni d'opera, 
nonchc il cognato ed Ìl padre, i migliori inger 
gni veneziani: GÌb:Battista Egnazio, Scipione 
Caneromaco , Urbano Bolzani , Girolamo 
Aleandro, Marcantonio Coccio Sabellico, Bc- 
nedeno Tyrreno, Nicola Indice, Ciò: Battista 
Kamusio, Pietro Alcioni, Girolamo Avanzi, 
Giovanni Giocondo, Pietro Bembo, Andrea 
Navagero, Paolo Canale, Alberto Pio, Gio- 
vanni Gregoropulo, Marco Musuro, Giovanni 
Lascaris, Alessandro Bondini, Girolamo Me- 
noccliio, Gabriele Braccio, Nicola Zocca, Bene- 
deuo Rauiberto, Antonio Mauroceno, Daniele 
Raineri, Angelo Gabrielli, Marino Sanuto, Gi- 
rolamo Donato, Aloisio Mocenigoecc. 

Fin che visse per altro ìl cognato, l'opera 
ed i nomi dei frateìU Torresani non figurarono 
punto nella tipografia; dopo la morte di Aldo 
vediamo ben presto comparire Giovanni Fran- 
cesco Torresano, e mano mano emergere 




sempre più nei lavori dell'officina, quanto nio- 
sira venir meno l'opera del genitore. In fatti 
pubblicandosi nel IJ17 il libro degli Offici 
ili Cicerone, dei quale riparlerò in altro luogo, 
non solo vediamo apparire per la prima volta 
il di lui nome nei libri, ma attrlbuirglisì da 
G. B. Egnazio una certa qual autorità nel- 
l'indirizzo della stamperia. Anzi nella pref.i- 
zione delle opere di Appiano, pubblicate in 
quello stesso anno (ZJ« Piscìbus el de Vena- 
liane, ijiy), è egli stesso Già: Francesco, che 
SI indirizza al lettore; « Nella stampa dì questi 
V volumi curammo che il lettore vi scorgesse 
i< quella diligenza di lezione propria dello 
" studio che noi vi andiamo impiegando as- 
" sieme a molti dotti, giusta il sistema e le 
" tendenze nostre richiedevano, di fronte alla 
H scorrettezza della antecedente edizione fatta 
u altrove (allude alla giuntina). 11 Cosi pure 
nella prefazione al Pomponius.... 15 18: « È sì 
" grande in noi una certa brama avita di 
u porgere aiuto alle lettere, che appena ci 
"accorgiamo l'opera nostra essere apprez- 
« Zita dagli studiosi, tosto procuriamo di por- 
li tare in quella parte ogni diligenza senza ri- 



u guardo alcuno a spesa od a fatica. E perchè 
« dalla nostra officina, come tutti gli altri, 
" uscissero più corretti gli scritti compresi in 
« questo libro, curammo che fossero tolte le 
« numerose mende delle quali erano seminati, 
« quasi sterpi in bellissimo campo. Pertanto 
« vi esortiamo ad attendere indefessamente 
« alle belle lenere, né a permettere che tante 
« fatiche e sagrifizi, che ogni giorno col padre 
« mio Andrea ed il fratello Federico, desti- 
u niamo a vostro vantaggio, come già una 
« volta Aldo, vadano infruttuosamente per- 
u duti. n 

Laonde si rileva che già il padre aveva la- 
sciato la direzione dell'officina, e che Fede- 
rico, coadiuvando si il fratello nel lavoro, vi 
sosteneva però una pane secondaria. 

Della vita di Francesco Torresano ben 
poco si sa; questo è positivo che egli ebbe 
in moglie Lia o Rosalia, figlia a quel Bar- 
tolomeo Imperatore, il cui nome vediamo as- 
sociato in qualche libro con quello del genero, 
come ad es." nel volume Diotiysitis Lybicus 
poetj: De siiti habitabilis orbis a Simone Lem- 
ìlio.... miper lalintis factus : Vcntliis 154). Per 
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BarlholomeumcogmmenloIiiiperaloremetFraih 
cisctim tjiii gcnerum. Erra però il Kenouard 
nell" affermare che dell'Imperatore non si ha 
notìzie che per questo libro (op, cit. p. 128); 
mentre altri ve ne sono per le di lui stampe, 
pregevole fra I quali la traduzione di alcuni 
trattati di Aristotele per Ani. Brognoli (Ve- 
nezia 175 1 ; 2 voi. in 8"), e Yiilìnca tradotta 
da Bernardo Segni in 12" dello stesso anno, 
opere possedute dalla Braidense. 

Da questo matrimonio nascevano poi An- 
drea, Gerolamo e Bernardo Torresaui, dei 
quali si parler.^ appresso. 1-raltanto emerge che, 
conia sua coltura ed operosilA, Gio: Fran- 
cesco divenne ben presto l'anima della tipo- 
grafìa asolana, facendo ogni suo meglio per 
colmare la grande lacuna quivi lasciata dalla 
morte del cognato, e seguendone con co- 
scienziosità ammirabile ìc gloriose orme. Di 
lui infatti dice G. B. Egnanio: « Pertanto ii 
« giovane Francesco Asolano, colto e di ottimi 
» costumi, parmi che non solo sia stato ac- 
« corto, ma anche abbia agito con affetto ac- 
« cordandosi meco perchè fossero a te (Marco 
<t Molino) dedicati questi libri, che già Aldo, 





V, insiauratore della lingua greca e latina, con 
« somma cura emendava,... » Cicerone: Of- 
fici, 1517. Ed al cardinale Ercole Gonzaga: 
M Ma che andrò io dicendo del grande amore 
tt onde hai a te legato Francesco Asolano, il 
u quale per seguire la via tracciatagli da Aldo 
li nulla lasciò di intentato perchè la letteratura 
« greca e latina di giorno in giorno acquisti 
V. più onore? » (^Celso: Medicina, 1517). 

Francesco Torresano ed il padre suo con- 
tinuavano pertanto a giovarsi degli uomini, 
che già aveva avuti a suoi collaboratori let- 
terari Aldo Manuzio, quanto dire l'Egnazio, 
l'Aleandro, Musuro ed Andrea Navagero; ma 
allorché questi ultimi, chiamati a più alti uf- 
fici, dovettero abbandonare Venezia e l'of- 
ticina asolana, eglino non meno coraggiosa- 
mente che degnamente sostennero l'impresa 
procurandosi il valido concorso d'altri dotti. 
Per ciò vediamo Girolamo Avanzo accudire a 
Seneca e ad Ausonio; Lorenzo Lippio ad un 
Appiano ; G. Donati a Prisciano ed a Macro- 
bio ; Fascitello allestirci Ovidio ; G. B. Opizio 
collaborare nel Galeno ; Demetrio Moscho 
e lo stesso Erasmo prestar mano ad altri la- 



96 



vori; senza parlare di G. B. Egnazio, die fii il 
più instancabile e fedele collaboratore, corat; 
di Aldo prima, de' succL-ssori suoi, dopo. 

Il primo libro dovuto alle cure particolari 
di Francesco Torresani è il Terenzio, stam- 
pato nel 15 iS con dedica a Giovanni Grolier; 
magnifica edizione, ìa quale ebbe l'onore di 
ben sedici ristampe nella sola tipografia al- 
dino-torresana, per tacere delle varie contraf- 
fazioni (Renouard, op. cit., p. 80). E con- 
tinuando con sempre maggior fervore nella 
opera, non fu cura e dispendio che non in- 
contrasse per avere ottimi codici e pecfezio- 
' nare le sue edizioni ; otid' è che nella prefa- 
zione al bellissimo volume Sacrae Scriplurac 
veleris, la celebre Bibbia in greco detta dei 
Seltauta, 1518, afferma dì aver consultato 
quantità di antichi eccellenti ms.: u adhibiti 
n eùain quorundam homìnnm doctissimorum 
«cura.» Similmente negli Scogli sull'Odis- 
sea di Didimo, IS2S, si rallegra di veder final- 
mente coronate le sue lunghe indagini pel 
rinvenimcnio di questo co^i desiderato ma- 




Langa inuione della stamperu: non eatranei a ciA i 
mali umori di Paolo Maku^io. 



Alla morte di Andrea Torresaiio restò per 
alcuni anni sospeso it lavoro della stamperia 
a cagione dei dissensi sorti fra la famiglia 
Torresani ed i Manuzi per la duplice eredìtiì 
di Andrea e di Aldo. Taluni, nel parlare di 
questa sospensione e dì questi dissensi, mo- 
strano una particolare tendenza a presentare 
Paolo Manuzio quasi una vittima dei Torre- 
sani suoi zii, e questi come gente intesa a 
speculare sulla inesperienza dei nipoti. Tale 
tendenza poi è assai spiccata in alcuni scrit- 
tori stranieri. Apostolo Zeno in fatti (vene- 
ziano e coscienzioso scrittore com'egli fu, 
oltre di che primissimo biografo aldino) si 
limitò rilevare « il gran danno die nel 1 529 
« sofferse la stamperìa per la morte del Tor- 
« resano » (p. XIII, Notixìe Manii:^ìatje cit.). 
Cosi E. Cicogna nelle Inscri^iuni Vene:;ianc, 
voi. ni, p. 44, 48, ed il De Boni nella Bio- 

13. — Bbkhohi, Dti TotrtHml, ecc. 
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grafia degli Artisti, p. 607, pur scrittori ve- 
neziani, parbndo di questo particolare, null.i 
aggiungono da far cadere il torto su una piut- 
tosto che sull'altra delle parti conrendenti. 
Ecco quel che dicono: «Mei 1529 per liti 
Il fra i figli di Andrea e Paolo Manuzio restò 
« chiusa la stamperia fino al 1533. » Ma ben 
altrimenti vediamo giudicata la cosa fuori 
d'Italia; onde, riservandomi in altro luogo 
dì smentire le false affermazioni prodotte in 
proposito, ragion vuole ch'io debba frattanto 
ristabilire i fatti, onon abbastanza conosciuti, 
o svisati. 

Occorre rimontare al matrimonio di Aldo 
con Maria Torresani, sorella a Federico e 
Francesco, ed alla successiva associazione 
di Andrea Asolano con il genero, avvenuta 
nel 1508. Pei patti ira loro stabiliti, Maria 
portò in dote 460 ducati; e successivamente 
Andrea accordò al genero la quinta parte dei 
proprii beni mobili ed immobili senza pre- 
cisare a quanto ascendessero. Ciò risulta dal 
testamento dì Aldo in data lé gennaio 1514 
di gi:\ menzionato. In questo slesso testa- 
mento poi Aldo dispose che, della suddett.i 



quinta parte di proprietà indivisa col genero, 
{osse fatto un esalto inventario a base di giusta 
stilila ; e die tale sostanza, detrattane la dote 
della moglie ed alcuni legati, uno fra altro di 
600 ducati di dote alla di lui figliuola Alda, 
dovesse andar divìsa fra i suoi tre figli maschi, 
i quali nominativamente indicò per ordine dì 
nascita, cioè Manuzio, Antonio e Paolo, or- 
dinando per altro che non dovessero entrare 
in detta eredità che compiuto il loro 25" anno, 
l'el.V maggiore secondo la legge veneta. 

Quando mori Andrea Torresano, Paolo 
Manuzio non aveva che 17 anni, e poco più 
il fratello Antonio; ragione ptr cui alle dif- 
ficoltà prime, e non indifferenti, dì una in- 
vemariazione e stima generale di beni mobili 
ed immobili, si aggiungevano i^uelle inerenti 
alla minorile eti degli eredi, e fors' anche la 
non facile acconientatura del nipote stesso, 
che avranno reso più lunga ed intricata I.1 
vertenza. 

Dal suesposto appare quindi manifesto che, 
se vi ebbero motivi di dissenso fra i Manuzi 
edi Torresani, nulla legittima l'opinione che 
il tono ricadesse più sugli zii che sui nipoti. 
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mentre, volendo essere severi, si avrtbbe 
forse più positivo argomento per giudicare 
nel senso inverso. 

Ma ritornando ai lavori della stamperia, 
appianate le difficolti, li vediamo finalmente 
ripresi nel 1533 con la cooperazione del ni- 
pote Paolo Manuzio, mutata però la soscri- 
zione precedente in questa nuova: Eredi ài 
Aldo Rotìiam et Andrea d'Asola suo suocero^ 
rimanendo invariata V àncora antica. D primo 
libro uscito dopo la riattivazione della stam- 
peria sono le Lettere famigliari di M. T. Ci- 
cerone, stando ad A. Zeno; le Opere Retoriche 
dello stesso autore, stando invece al Re- 
nouard. 

La direzione della stamperia non cessò per 
altro dall'essere tenuta da Francesco Torre- 
sano, tuttoché il Renouard, contro ogni evi- 
denza, supponga che fosse stata assunta dal 
nipote: « Nel 1533 Paolo Manuzio, di soli 
(c venti anni, egli scrive, riapri la stamperia..., 
<( che da lui fu retta in nome e profitto degli 
c( eredi riuniti di Aldo ed Andrea » (p. 428). 
Eppure non era sfuggitta allo scrittore pari- 
gino la prefazione posta da Francesco Tor- 



/ Torr esani lOI 



resani al CortegianOy edito in quello stesso 
anno 1533; nella qpale l'asolano parla in 
solo suo nome e come direttore della stam- 
peria, tanto che al Renouard stesso accadde di 
dire: « Sembra (sic) che Paolo Manuzio, gio- 
« vane ancora, si trovasse alla dipendenza di 
« suo zio, abituato a reggere questa casa » 
(p. 108). 

Ecco infatti la prefazione, dove è ossers^abile 
che il Torresano non usa tampoco quel solito 
noi, che fa supporre una collettività di opera : 

« Francesco Asolano alle gentili donne. 

« Veggendo io, valorose Madonne, il Cor- 
« tegiano del Conte B. Castiglione altre volte 
(( da me mandato fuori, essere stato dal Mondo 
« ricevuto e con tale e tanto universale con- 
ce sentimento abbracciato, con chente e quale 
« niun altro al secolo nostro. Et essendone 
« da più lati anche stimolato da amici, emmi 
« parso doverlovi ancora di nuovo ridonare.... 
« Il quale eccolovi, ch'io lo vi dò più corretto 
« del primo et in forma più piccola e maneg- 
« gevole, acciò sempre in ogni luogo et tempo 
« possiate a vostro bello agio portare in seno 
« et avere a mano. » 



Non so se le signore del secolo XVI si 
avvisassero di portare in seno Ìl libro loro 
dedicato; ma è positivo che questa edizione 
del Cortigiano 6 veramente stupenda. 

Paolo Manuzio però doveva trovarsi a di- 
sagio cogli zii, egli, inquieto e poco soìTl-- 
rente di vincoli e di dipendenza. Non tra- 
scorsi ancora tre anni, compi in fatti un 
primo atto di separazione segnando i libri, 
da esso particolarmente curati, col motto Al- 
diis, senz'altro, come rilevasi nel Bernardi 
Georgii epistola.... de vita solitaria et tran- 
quilla: Venctiis Aldus 1537 in 4"; e quindi 
dalla Poetica di Aristotele, dalle Opere di Gre- 
gorio Na;^ian:^eno, di Etislacbio ed altre ; mentre 
da parte degli zii incominciaronsi pubblicart 
edizioni nel rispettivo loro nome ed ancbe con 
tipi di altri stampatori. Però, se si consideri 
che nel 1540 usciva la bellìssnna Storia Na- 
turale di Plinio in associazione tuttavia de' zii 
e nipote con l'antica leggenda eredi di Aldo 
et Andrea Asolano; se si consideri inoltre 
che ancor a parecchi anni di distanza, e 
quando il Manuzio ebbe effettivamente una 
propria e separata tipografia (che forse in- 



cominciò soltanto nel 1539 coi Tre Libri 
(Ielle Cose dei Turchi, tradotti da Benedetto 
Ramberto, in S"), gli zit fecero stampare in essa 
diversi libri, ad esempio i sei magnifici volumi 
di Aiistote\t (n pud Aldi Jilio! impensis nob. vìr. 
Feder. de Turrisani eortiin avuncuU, 1551,1552 
e rsS3); bisogna venire necessarianieme a 
questa conclusione: o che non fosse total- 
mente cessata una qualunque associazione di 
affari fra gli asolani ed il Mnnu;;to ; o che, 
pur cessata, venisse dagli zìi riguardata con 
particolare benevolenza l'intrapresa del ni- 
pote, sì che riconoscendo qualmente i di lui 
affiiri non prosperavano abbastanza, avessero 
voluto venirgli generosamente in soccorso 
dando lavoro alla sua stamperia. Sia l'una 
o l'altra delle due ipotesi, starebbe sempre 
che gli zii trattarono ognora con la più in- 
dulgente benevolenza il nipote, mentre questi, 
come vedremo a suo luogo, non lasciò sfug- 
gire occasione di pregiudicarli nella fama e 
negli interessi. 




Un solo libro, eli' io mi sappia, porta i 
nomi riuniti dei due fratelli Francesco e Fe- 
derico Torresani, ed è la Gramatìca greca di 
Costantino Lascaris, alk itaiiipc di Pietro Ni- 
coìtili da Sabbio iinpensis vero Domini Fede- 
rici et Domini Fraudici Asulani, 1540- 

Di Francesco solo si hanno parecchi vo- 
Jumi tra il 1540 e il 1544, con un Lucius 
Fiorili in 8° senza data, che però porta una 
prefazione di Francesco all'indirizzo di Rai- 
mondo Tornano. Gli altri sono il Pane- 
girico di Francesco re di Francia di G. B. 
Egnazio, l'Eneide tradotta da Giustiniani 
da Candia e la Spedi:^ione di Carlo T in 
Africa per Nicola Vilìagagnone 1542, tutti 
coi tipi Nicolini ; 'Dioniiio Libico tradotto 
da Simone Lemnio colie stampe di Barto- 
lomeo Imperatore ; ed infine VAtidria e 
VEiiiiuco di Terenzio tradotte dal predetto 



Giustiniani da Candia ; la qual ultima opera, 
a differenza delle precedenti, porta la scritta: 
in casa di ms. Francesco d'Asola {lugìio 1S44); 
ciò che dimostra come i iratelli Torresani, pur 
impiegando, sull'esempio del loro genitore, 
diversi altri stampatori, avessero conser\-ata 
la loro propria stamperìa; si fosse questa l'an- 
tica paterna, oppure una pane della stam- 
peria sociale atdino-torresana ad essi per- 
venuta dalle divisioni ereditarie col nipote 
Paolo Manuzio. 

Sia in un modo o nell'altro, vuoisi anche 
qui rettificare l'errore, nel quale è incorso 
il Renouard non ammettendo la temporanea 
esistenza di una tipografia torresana distinta 
da quella dei Manuzi. Ecco ciò che egli scrive 
a pag. 129-50 op. ci:., parlando del libro di 
Terenzio or ora mentovato: « Questo pic- 
<i colo volume ha l'ancora, ma senza il motto 
<i Aldus; è stato impresso con caratteri usati, 
« ed esistono molte lettere doppie che Aldo 
« usò tanto, ma che i suoi fìgli poco a poco 
« abbandonarono. Tutto porta a credere che 
« Francesco e Federico di Asola abbiano im- 
« presso questo volume col resto dei carai- 

1(. ButNONI, Da' Tamtami, ecc. 




(< Ieri gii impiegati nella stamperia quando 
« eglino ne avevano la direzione. L' àncora 
" è precisamente la medesima incisione di 13 
" o 20 anni addietro, stata poi sostituita (dai 
« tigli di Aldo) da altra di ima esecuzione 
11 meno imperfetta. Sembra che in questo 
« anno 1544 possa datare il primo tenta- 
« tivo (sic) dei Torresani per stabilire una 
CI stamperìa, stata poscia portata dai figli a 
» grandi proporzioni in parte però coi me- 
li desimi elementi tipografici. » 

Qui il valente bibliografo francese chiama 
primo lenlalivo di impianto ima stamperia, che 
contava la bella et.\ di oltre sessant'anni, e 
che poscia continuò per circa altri quaranta 
giungendo cosi ad un intero secolo di vita. 
A suo luogo poi abbiamo veduto che la 
stamperia asolana era in via Mercerie e l'al- 
dina a S. Agostino. Ora, a riprova dell'esi- 
stenza di queste due separate stamperie, varrà 
la testimonianza stessa di Paolo Manuzio. 
Questi, avendo intrapresa la stampa delle poe- 
sie di Catullo, affidava la cura della edizione 
a M. Ant. Murerò, il quale, mano mano che 
procedeva la revisione, spediva da Padova, 



dove era professore, i fogli allo stampatore 
in ^'e^ezia; cinque di cjuesti andarono sniar- 
riii ; dopo ire giorni di affannose ricerche. 
Paolo Manuzio ne annunzia lietamente al- 
l'amico il rinvenimento presso colui che tratta 
i libri nell'officina asobna, qui Ubros in Asti- 
lana traclal ojjìcina (P. Manutii EpÌ!lolartnii, 
Ticini 1589, Lib. IH, p. 128). 

Colia pubblicazione delle due comedìe di 
Terenzio cessano le edizioni al nome di Fran- 
cesco Torresano. Nò di luì si saprebbe altro, 
se negli Spogli nostri, gii più volte qui ci- 
tati, non si raccogliesse la notizia essere la 
sua morte avvenuta nel mese di novembre 
dell'anno 1546, dopo lunga infermità. Cosi 
ivi accennerebbesi al suo probabile seppelli- 
mento nella chiesa di S. Paierniano in Ve- 
nezia. Ma nell'opera diligcntissima e dotta 
delle InscTÌ^iotti yene:{Ìant di Emanuele Ci- 
cogna non vi è alcuna menzione di questa 
tomba. 

Dopo Andrea Torresano, fu Francesco 
quegli della famiglia che acquistò maggior 
popolarità a Venezia, dov'era più general- 
mente noto come Francesco d'Asola, od anche 



« Nulla, o carissimo Francesco, mi potev^i 
« tornar più gradilo clic il ricevere dalla tuii 
11 liberalità tutto il Galeno, autore a me par- 
tì ticolarmente caro...; ned è del tutto falso il 
« detto del filosofo: essere dolcissima cosa il 
" ricevere. Tuttavia mi recò maggior piacere 
Il la benevolenza tua verso di me, ancor me- 
li more della antica amicizia, che il dono 
i< stesso ed il valore dell'autore, O m' inganno, 
« o questa edizione ti procurerà grande ono- 
Il ranza e guadagno. Non bai da temere emuli : 
n se vi è chi voglia, non vi ò chi poss.i. Oh 
<f mi sia data occasione di rendere Ìl con- 
ti traccambio, Ìl che preferirei al ringraziare. 
11 Intanto farò ogni sforzo perchè tutto ciò 
Il che esce dalla tua officina trovi favore.... 
« Tu potrai costi rendere più chiaro il mio 
Il nome se ti indurrai pubblicare per la tua 
« officina alcune mie opere. Da parte mia sa- 
li luta il padre, Ìl fratello ed il resto della 
Il famiglia, Addio. » (Erasmi, Opera Omnia: 
toni. 3" pars i" col 9S-)- 

Delle relazioni fra il nostro asolano ed il 
Grolier, parla abbastanza la dedica delle due 
comedic di Terenzio, V^Àndria e VEtnmco, 



JeU'anno 1544: " lo con mio padre Andrea 
« non i> cosa che non vi deviamo, gli dice, 
» Voi sempre amaste singolarmente Aldo. 
" Voi, essendo egli morto, tutto quello amore 
Il lo conferiste in noi ; né mai havete cessato 
" di conferire in me ogni di novi benefizi. » 
Fu il Grolier intendente generale del re 
(li Francia nella Lombardia, ed uomo assai 
versato nelle lettere, proteggitore di letterati 
e specie un appassionato quanto munifìco 
bibliofilo. Questi in una leitera a Francesco 
Asolano in data I4 marzo 15 19 « vi racco- 
II mando a nome della gloria di Aldo, gli 
a scrive, di mettere la più gran diligenza 
" nella stampa del trattato (^De ^Asit, di Bu- 
" de), che vi spedisco riveduto e corretto 
" d.ilIo Slesso autore mio amico: vobis atiteni 
I- ciim opiii fiierìt gralùim referam gralissi- 
u mam 11 (A. Firmin Didot, op. cit. p. 422). 
Da che si deduce Ìl gran conto in cui Fran- 
cesco, sebbene da poco entrato nel mondo 
letterario, era tenuto anche all'estero. L'opera 
di cui quivi è menzione venne in effetti pub- 
blicata dalla stamperia asolana nel l ; 22 iu 4°: 
in aedibm Aldi et Andreae Asnlani soceri. 




lu fine della quale teggesi questa curiosa os- 
servazione, che riporto volgarizzata: o An- 
B noiazìoni di nessun genere ponemmo al 
<t margine perchè non siamo soliti deturpjre 
a in nessun modo i libri che si stampano 
u nella nostra officina, e perchè il lettore sia 
(1 libero di porre le note che crede. E nell'anc 
« tipografica l'uso di porre tante cose nei mar- 
H gini è assai recente e ci venne dai librai 
" stranieri, che in nessun modo dobbiamo 
« imitare. » 



ToBKESANO rini 



sulu oll'opcrn 



Federico, fratello minore a Francesco, prese 
in moglie la sorella di Aldo Manuzio a nome 
Paola, diventando cosi doppii cognati. Nel te- 
stamento di quest'ultimo è fatta menziont 
di una sorella; ma non vi t detto il nome: 
però siccome avverte che la medesima di- 
morava a Carpi, resta escluso potesse questa 
essere la moglie del Torresano. 



GU dissi che Federico, senza rimanere 
af&tto estraneo alla stamperìa, era siato dal 
padre più particolarmente adibito alla gestione 
economica; in conseguenza di che gli era ne- 
cessario allumare la sua residenza fra Asola 
e Venezia per attendere agli interessi delle 
due case. In questo modo anche la patria lo 
ebbe spesso operoso patrocinatore presso il 
Veneto Senato, come già era stato il geni- 
tore suo. Fu notevole, fra le altre, la nun- 
ziatura affidatagli con deliberazione consolare 
6 novembre 1529 per ottenere riparazione 
di arbitrii e atrocità commesse in Asola dalla 
guarnigione militare; cosi pure è notevole la 
successiva, affidatagli per deliberazione del 
Consìglio il 18 gennaio 1536, a causa di in- 
debite intrusioni del residente veneto, ossia 
Prowedilorc, negli affari di competenza civile 
e giudiziaria del podestà. {Ltbri Provvisioni, 
anni 1529 e 1556, comunicatimi in estratto 
dal Sac. Luigi Ruzzenenti). 

Che se raro si vede il suo nome nei libri 
editi dalla stamperia di famiglia mentre vi- 
veva il genitore, morto questi, e semplifica- 
tasi altresì l'amministrazione, mercè le se- 

IJ. ~ BiitNONi, Bri Tornimi, «ce. 



guite divisioni ereditarie col nipote, l'opera 
sua si rese attivissima e pregiata. Nella pre- 
fazione a Pomponio Mela del 1518; in quella 
pure ad Escliilo in greco del medesimo anno, 
vedest citato dal fratello Francesco quale suo 
collaboratore: « Unum hoc Andreas pater, 
a unum hoc et ego et Fedcricus frater agi- 
a mus,... » In fine una sua prefazione, o de- 
dica, ad Alberto Pio, precede il secondo vo- 
lume della edizione famosissima di Galeno 
dell'anno 1525. Ma, ad eccezione di questi 
libri. Federico Torresano non figura altri- 
menti nelle pubblicazioni del!» stamperia fino 
al i j 3 8 ; nel qua! anno diede in luce col solo 
suo nome: Fini Adriani in ludaeos flagel- 
litm.... per le sumpe di Pietro de'Nicohnì 
da Sabbio sumptibus viro tiobilis viri Domini 
Fedtrici TurrUani ab Astila, ijlS, minns 
januarii. A questo fanno seguito i due vo- 
lumi delle Guerre civili ed eslerne di Appiana, 
e quel pregiato e rarissimo libro, che ha per 
titolo: Tirante il bianco, valorosissimo cava- 
liere, tradotto dallo spagnuolo da Lelio Man- 
fredi, a stampa dello stesso Pietro Nicolini con 
dedica a Federico Gonzaga, duca di Mantova. 




Debbo alla cortesia dell'egregio A. Bertolotti 
la comunicazione della lettera originale, con 
la quale Ìl Torresani rimetteva al principe il 
libro, con la risposta del principe stesso, ambo 
trovate nell'Archivio di Stato di Mantova. 

///."' et Ecc."" Signore 
et Patron mio Àff."°, 

Per sodisfar al desiderio et debito mio ho gLì 
fatto stampare et dato in luce il Tirante il bianco 
sotto lo Illustre et chiaro nome di V. E. S."". - 
Hora le mando in dono l'istesso libro, non come 
cosa eguale ai meriti di quella, ma come un pic- 
ciol segno dell' osservanlia che le porto: la quale 
i tale che non polendo per verun modo con opere 
eslrinsect ditioiarle, ne l'animo dilligentemetite 
la custodisco. In ricompensa de la quale ardisco 
di pregar V. E. che non si sdegni di comandarmi 
qualunque fiata la mi reputerà buono di ser- 
virla, che io sen^a nessuna ecceitione me le oj- 
ferisco et dono. 

N. S." Iddio la conserva et prosperi a lungo. 

Di Vmttia il XXJ di luglio MDXXXVUJ. 




Risposta del Duca : 



A M. Federica Torresani, 

Messer Federico amico carissimo. Il libro in- 
lilolato Tirante ÌI bianco, quale m'havete man- 
dato m't staio mollo caro si per essere cosa che 
merita di essermi cara come per conoscerlo evi- 
dente segno della affeltione che sempre ho tenuto 
per fermo che me portale, pero et del dono et del 
vostro buon animo del quale mi valero quan- 
tunque volta me ne sera dato occasione, vi rin- 
gralio sen^a fine offerendomi anch'io a vostri 
comodi et piacere dispostissimo come più a pieno 
le dirà anche l' ambasciator mio. 

Da .Ua/ilùi'a alti XXV di ngoslo MDXXXVHJ. 



Dopo questi libri altri ne seguirono coi 
tipi di Giovanni Padovano, e di Bartolomeo 
Zanetti da Castrezago, e di nuovo di Pietro Nì- 
colini. L'inferiorità di queste edizioni sembra 
però che abbiano determinato il Torresani a 
ritornare all'officina di famiglia, dove stampò 
le lettere di M' Pietro Aretino, appresso Fe- 
derico d'Asola, nel 1559, e successivamente 




coi nipoti i tre volami delia Storia Naturale 
di Plinio, 1540, in-8°. 

Segue una interruzione di lavoro per quattro 
anni consecutivi, che non saprei spiegare, se 
non se attribuendola a qualche grave ragione 
dì ^miglia. Ed Ìl vederlo in Asola nel 1543 
occupato in una vertenza di acque, di cui 
è cenno nelle Miscellanee nostre, mi confer- 
mano in questo concetto. 

Sistemati finalmente gli affari domestici, 
Federico fece ritorno a Venezia col delibe- 
rato proposito di dar mano alacremente alla 
stampa dì nuovi bvori, approntati forse nei 
riposi di Asola. 

Incomincia infatti un periodo operosissimo 
nell'antica officina asolana. Rifornita di nuovi 
caratteri e di nuovi lavoratori ; applicando di 
preferenza agli autori greci, pressoché abban- 
donati in quell'epoca anche dall'officina del 
nipote, diede parecchie edizioni veramente 
splendide, delle quali va notato in particolare 
l'importante volume in foglio : Magtium Ety- 
mohgicum Graecae Httguae (in greco), che a 
giudizio de' più autorevoli bibliografi è di 
maggior valore della pur magnifica edizione 




di Zaccaria Catliergi, 1499, crescendogli orna- 
mento la grande vignetta in legno posta nella 
prima pagina. Nella prefazione latina Federico 
si esprime: h Avendo stabilito di ristampare 
1! le edizioni aldine ed altre molte, tuttoché po- 
« tessi restarmene pago di n^uelladiligenzache 
" gii adoperarono, quando erano vivi, ÌI padre 
" mio Andrea Torre";ano ed Ìl di lei genero 
" Aldo Manuzio, pure, per maggior giova- 
" mento degli studiosi nel l'apprendere que- 
11 ste cognizioni, applicai ogni maggior cura 
« perchè queste abbiano ad uscire assai più 
« corrette e complete, E di ciò potrà essere 
•i saggio questo Gran Dizionario Etimologico 
« della lingua greca, in cui essendomi accorto 
« che molte cose mancavano nella precedente 
>< edizione, curai con ogni mia possa onde 
« fosse arricchito di nuove frasi e delle più 
« scelte.... Tutti gU altri libri che già prepa- 
n rammo, e sono moltissimi, vedranno la 
Il luce appresso.... n 

Di fronte a queste precise dichiarazioni non 
so poi come il Renouard (p. 145) possa attri- 
buire, anche in parte soltanto, il merito di 
questa edizione a Paolo Manuzio. 



Prima del Dizionario greco però aveva 
dato in luce con altri tipi alcune ristampe, e 
ne! IJ4S le Epistole et rralìoni della Serafica 
vergine S.' Calharina da Siena, dedicate alla 
Sora Paula Sinistra. Cosi aiiernativamente 

10 vediamo mandar fuori bellissime ed ac- 
curate edizioni di libri greci e latini nella of- 
ficina dei nipoti come nella propria; fra le 
quali vanno celebrate le Orazioni di Eschilo 
e Demostene in greco, del 1549, apiid Fc- 
dericum Turrisamim, e le Opere complete di Ari- 
stotele in 6 volumi in 8°, degli anni 1551, 52 
e s ì . "/""^ -^ Idi filios, expeiisis tiob. viri Fede- 
rici de Turrisani eoruin aviirtculi; circa la quale 
ultima opera, il Renouard (op. cit., p, 150) 
ebbe ad affermare die « malgrado le molle 
« ulteriori ristampe complete e parziali delle 
o opere di Aristotele, questa si dovrà sempre 
« consultare per avere una lezione esatta di 

11 tune e ciascuna opera aristotelica. » Quanto 
sia stato l'interesse e la cura perchè questa adi- 
zione riuscisse splendida e perfetta, ce lo dice 
il Torresano stesso nella prefazione posta nel 
primo volume. Ne traduco i ir.mi principali: 

.. Non desistiamo di stampare libri spe- 




K cialmente greci e Iatini,ponendo ogni studio 
K affinchè abbiano ad uscire in luce \'ieppìù 
Il ammirati e corretti, cosicché ciascuno possa 
a àcilmcntc capire che anche h £umglia no- 
a stra verso voi uni, o nudiosi egr^ mo- 
« strò affetto ed animo singolare. Imperoccbè 
quale sia l'ìmpfesa che d namo addosM^ 
« non seum grande nostn spesa, iiesdmoaw 
a il gran numero di libri che confidiamo sDa 
« presente geaeraàone ed allo avvenire. Ed 
« ora nuovo pensiero ci occupa l'anipio, ed è 
« di offrirvi lo stesso Aristotele, più volte 
H già stampato ed anche dalla nostra offi- 
II Cina..,. It qual filosofo, diviso in sei volumie 
(i ridotto a bella forma, oggi vogliamo venga 
u nelle mani ed al cospetto vostro.... Tutta 
« la fatica della collezione è opera di Gìov. Bat- 
u tista Camozzi. Imperocché egli.... parago- 
II nati fra loro tutti i codici stampati, ne 
<i trasse una lezione più approvata e lodata, 
(I restituendo all'esatto senso alcuni passi 
« oscuri..., w 

Qui, come vediamo, il Torresanì si fece 
assistere dal celebre ellenista G. B. Camozzi, 
suo conterrazzano, il quale ritroveremo poi 



qualche anno appresso in Roma nella tipo- 
grafia dell'altro stampatore asolano Antonio 
Biado (l). Il Camozzi anche dopo quest'opera 



(l) Camozii Giov. BattÌBta, per testìmonuinza del 
Fleury, di J. A, de Thon, di Luis Moreri, del Tira- 
boscbi e d' altri, fii uno de' più celebri ellenisti del XVI 
secob. Lettore di filosofia oell' Università di Macerala, 
poi in quella di Bologna, venne quindi chiamato in 
Roma da papa Paolo IV per la traduzione dei Padri 
BTed. Le sue versioni ed i commenti latini su TeoErasto, 
Aristotele, Fsello, OUmpiodoro ecc., godono tuttora 
molta celebrità, e si hanno di lui anche poesie greche. 
Mori in Roma nel 15S1 nell'eli di 66 anni. Una biz- 
zarra omonimia di casato e di patria trasse in errore 
parecchi circa U di lui pertinenza, attribuendosi ad Asolo 
trivigiano, anzichi ad Asola di Lombardia; di che poi si 
valse P. Trieste per comprenderlo nel suo Saggio di 
Uomini liluslri di Asole coL' erroneo nome di G. B. Ca- 
mosio. Ma ne! suoi libri a stampa leggesi Carnalità, Ca- 
rnata o Camolio, e non Camoiius e derivati. Inoltre Leo- 
nardo Cozzando, erudito scrittore bresciano del XVII 
secolo, lo chiama Cantoni e non Camotio, afiémiandolo 
senz'altro di Asola bresciana (Libreria bresciana, P. II, 
p. 359). E se non bastasse, documenti autentici, tratti 
dagli Archivi Romani, toglierebbero ogni olteriore dub- 
bio sul vero suo cognome. In fatti eccone un saggio for- 
nitoci da G. B. Beltrami nel suo pr^evole opuscolo 
La Tipografia Romana, p. $6: 

< Conto dei danari pagati ù. traduttori e correttori dei 
• libri per mandato delli DI.'"' Cardinali Deputati : 
16. BSKHom, Jkx Tormam, ecc. 




fpavb del suo concorso il Torresani; ma sem- 
bra che akrì valesti gredsti ^ sblàano por 
prestata l'opera loro, o che ^U stesso il 
Torresani fòsse pure assai versato nel greco; 
perchè, sebbene nel Dionis Crysostom Ora- 
Honcs LXXX, del 155 1, non compaia il Ca- 
mozjd, anche questa è un'opera originale rin- 
scitissìma e stimata, cosi che il Reiscke, editoic 
della ristampa &ttasi in Lipsia nel 1794, a^ 
férma che il Torresani s(ùef[ò in questo lavoro 



• A di VUI dì magEto MDLXII. A metter GiS: Btì- 
< luta Camotti V doded di moneta per U tndmioiie di 

• Teodoreto sopta HieremudìgrecoinUtiiia, perman- 
■- dato dì detti 111.'»' Cordinoli Moroni, Trani, Amdio, 
. Vitem.... V, 13.... 

■ A di VIU maggia. A mener Gio.- BaUiita Ca- 
<. mosai V dicce a conto di nn mandato.... per la tra- 

• duttìone di Atthonasìo V. io. > 

D'altra parte b loniielia Comoin è totton dcUe 
più notevoli di Asola ed ha prodotto nn altro Taknte 
cittadino in Goetano Camozci, già proleuorc dì dinka 
all' Università di Padova, antore dì paieedii leiìtti KÌen- 
tilìci, fra i quali il lodatissimo libro: DelU febbri ptur~ 
ferali, Padova, 1830. 

Molte SODO le opere sue stampate, ma aaiaì ;nù le 
manoscritte, di cui il Moreri ed il Teisiier danno largo 
cenno, lamentando che restino condannate . all' OKoriti. 
lUlc traduzioni e commenti usciti pei tipi del Toire- 
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molla intelligenza, meglio che il Morel di Pa- 
rigi nell'edizione del 1604: « Non deest huic 
« primae editioni mendarum seges, at non 
« paucas rursus bonas lectiones ex ea sublegi, 
« diligenterque in hoc opusculo annotavi, prò 
a quibus pravas Morellus supposuerat. » 

Ma air amore operosissimo per l'arte e 
pei buoni libri incominciarono venir meno 
le forze fisiche del Torresano ; per cui non 
vediamo più comparire col suo nome che due 



sano, altri ne vedremo parlando delle edizioni bladiane; 
perchè è notevole che quasi tutti gli scritti del Camozzi 
siano stati pubblicati da tipografi asolani di Asola, circo- 
stanza che ha un grandissimo significato nella questione 
concernente la patria del famoso ellenista. 

Perchè isfuggite ai precedenti biografi, citerò qui ap- 
presso altre due opere del Camozzi scoperte posterior- 
mente alla pubblicazione del mio libro: Gli Asolani 
ragguardevoli^ 1863, dove a pag. 69 è la biografìa di 
questo celebre concittadino. 

J, B, Camotins, Or alio in funere Ludovici Bucca- 
ferreae, claris philosophi bononiensis ; Bononiae, B, Bo- 
nardi 1545; esistente nella Biblioteca Corsini in Roma. 

Alexander Aphrodisaes, Commentarii in Aristotelis 
libros metheorologicos Io, Bapt, Camotio interprete; 
Venetiis apud Fr, Camotium, ^55^»' esistente nella Bi- 
blioteca Nazionale di Napoli. 




pubblicazioni, e queste in lingua volgare e 
per le stampe non più proprie o del nipote, ma 
di un Giuseppe Guglielmi, vicentini}, alle spese 
però del iwhil huoino M. Federico Torresano ; 
e sono : i Dialoghi di amore per Leone Medico 
Hebreo, 1558, ristampn dell'edizione del Biado 
del I s 3 j ; ed i FiiHi egregi del gran Re Melia- 
dus, I" e 2" parte, 1558 e 1559. I quali libri 
sono tuttora ricercatissimi come complemento 
delle edizioni aldine, considerate come tali 
tutte quelle mandate ìn luce anche dalla ti- 
pografìa asojana. 

Ridotto a tarda età, morì Federico quasi 
repentinamente il 24 gennaio ijói in Asola 
(^Miscellanee cit.). Non risulta se la moglie 
lo abbia preceduto o susseguito nella tomba; 
COSI pure quanti figli abbia lasciato. Porto 
però avviso che figlio di Federico fosse quel 
Nicolò Torresano, cultore delle lettere greche, 
al quale si deve la trascrizione ed i commenti 
di un Praclus in Platonis Theohgiam, ms. 
esistente nella Biblioteca di Francia, giusta 
quanto ne assicura Ìl Renouard (op. cit., 
p. 426). 
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§ 16° 

Giudizi sui fratelli Federico e Francesco Torresani 



Dopo averli veduti all'opera, sarà bene co- 
noscere i giudizi più autorevoli espressi sui 
due figli di Andrea asolano. 

Apostolo Zeno, nelle sue Moti:(ie Manu- 
:(tane, p. XIII, cosi ne parla: «Nel 1529 
<c sofferse grave danno la stamperia Aldina 
« per la morte di Andrea Asolano.... I due 
« suoi figliuoli, cioè Federico e Francesco, 
« coi quali Paolo Manuzio si tenne poi unito 
« fino all'anno 1554 mcirca, furono letterati 
« e stampatori di vaglia, il cui nome vive 
« ne' buoni libri fatti da loro imprimere, e 
« nelle belle prefazioni delle quali han corre- 
« dato tanto le opere da loro impresse, quanto 
« alcune di quelle che, vivente il padre, furono 
(c da loro assistite. » E nelle successive sue 
note a\VhloqHen:(^a del Fontanini, voi. I, p. 22, 
li chiama entrambi uomini dotti ed elegantis- 
simi stampatori. 




Più ampia ed altrettanto onorifica è poi 
la testimonianza del Renouard, la quale ha 
tanto maggior valore per essersi egli il più 
spesso mostrato assai poco benevolo verso la 
gente Torresana: 

« Pieni d'ardore e della più lodevole emu- 
« lazione, spiigarono tuni e tre il massimo 
u impegno nelle impressioni; si applicarono 
« tosto ad ultimare le edizioni già incomin- 
" ciate e rimaste interrotte; trassero dal por- 
« tafoglio del loro congiunto (Aldo) tutte le 
« revisioni e collazioni per le quali si era fano 
Il gran nome; ed ebbero la delicatezza di 
a indicare nelle loro prefazioni quelle, nelle 
a. quali egli aveva contribuito coli' anticipalo 
« suo lavoro. 

I! Sebbent inferiori per la scienza ad Aldo 
« ed a suo figlio Paolo Manuzio, essi mostra- 
li rono spiccata abilità, e, fra le loro numerose 
« edizioni, moire sono veramente degne di 
Il elogio. In greco: Pausaiìia, Strabene, la Bib- 
n Ha greca det Sellatila, Arlemidoro,h t'ita di 
Il Plutarco, 1 diversi Commentari di Aristotele, 
« Apollonia, Rhodio, Eschilo, Senofonte, Gai- 
« lUno, Ippocrate, Egitieta, pubblicate per la 
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« prima volta; in latino: Ttun:(xo, Tito Livio, 
<c Plauto, Plinio, Celso, Macrobio, Prisciano, 
« Silvio Italico, Valerio Fiacco, Claudio, Giù- 
« stino. Quinto Cur:(io, Sventonio, Ausonio, ed 
<( una quantità di altre opere in greco, latino 
(( ed italiano, la più parte originali, dimo- 
<( strano la loro laborioso carriera; ed i let- 
(( terati loro contemporanei non mancarono 
« di rendere loro la dovuta giustizia. « Sed 
<c quid ego dicam quanto studio Franciscum 
« Asulanum tibi addictissimum feceris, qui 
« haereditariam Aldi laudem secutas, nihil 
<( non egit, ut bonae litterae, cum graeceae, 
(c cum latinae, in dies majorem recipiant cul- 
« tum? » e ice fra altro G. B. Egnazio nella 
<( prefazione all'edizione di Celso, 15 17. 
• « Tutte le edizioni non sono certo egual- 
<( mente ottime...; comunque sono belle, pres- 
« sochè tutte rare, ed in generale esse godono 
« moltissima estimazione. Gli amatori dei li- 
ce bri antichi e preziosi godono farne pompa 
« nelle loro collezioni ; gli editori le consul- 
« tano sovente con profitto ; ed in difetto di 
« un Aldo e di un Paolo Manuzio, ben vor- 
« remmo ancora che qualcuno, valente quanto 




i Torresani di Asola, si applicasse seria- 
« mente in Parigi a fare buone edizioni gre- 
ci che, rendendo cosi dia Francia quella su- 
« premazia in questo genere, che dopo i 
11 tempi di Aldo, gli Estienne, Ì Turnébe ed 
« i Morel le avevano acquistata, » (op. cit., 
p. 425-26). 



I fratelli Andrea, Girolauo e Bernakdo Tokrx- 
3AN1 chindono i fatti di tre gcDerazioni di valenti 
stampatori , 

Fin quasi alla niet.'i del secolo nostro fu- 
rono attribuite agli Aldi, o credute contraf- 
fazioni, una quantità di splendide edizioni, 
che uscirono ijivece dalla tipografia asolana 
dei fratelli Andrea, Girolamo e Bernardo Tor- 
resani, figli di Francesco d'Asola e nipoti di 
Federico, Questo errore va attribuito a ciò 
principalmente che i giovani Torresani inti- 
tolarono i libri da loro stampati col motto : 
Ex Aldina Bibliolheca. Chi primo l'avvisò fii 




il Renouard ristampando nel 1834, i suoi no- 
tissimi Annali Aldini, it Ho dovuto convin- 
« cernii (scrive desso a p. 207, op. cit.) della 
u esistenza di una stamperìa distìiita da quella 
« di Paolo Manuzio, appartenente ai fratelli 
« Torresani, figli di Francesco o Federico, 
« Un grosso materiale di stamperia deve esser 
(1 loro venuto in eredità, nonché un fondo di 
(c libri, onde i giovani Torresani avranno con- 
<i tinuata la vendita.... Non tardarono però a 
« stabilire stamperia, dalla quale sono poi 
a usciti i libri che portano il motto: Ex Al- 
ci dina BibUolheca. » 

Il primo accenno al nuovo stabilimento Tor- 
resani si riscontra nel celebre Liber Precum, 
Missale aut Brn'iarium Romamim cum Calen- 
dario in lingua slavonica seu dalmatica, come 
altri l'intitola Breviarium ani Missale Mo^a- 
rabum litlerulis, rubro ntgris eleganter impres- 
sum, Veneiiis apudjilios Già: Francisci Tnrri- 
sani ij6i, in 8°. 

In seguito abbiamo il libro: L'Arte di 
predicare del r. p. Luca Baglione, stampato 
nel successivo anno 1562, ma col solo nome 
dì Andrea Torresano, sbagliando quindi E. Ci- 

17. — BBaHOHI, Dn Tarrnam, ecc. 




cogna, nel voi. V, p. 243 delle hiscri^ioni Fé- 
tie:^iane, a dirlo stampato dai fratelli riuniti. 

Essi devono certamente aver appresa l'arte 
e quindi impressi questi libri nell'antica stam- 
peria paterna. Ma più che alla stampa, io 
giudico attendessero in principio al com- 
mercio librario smaltendo i fondi lasciati dal 
padre e dallo zio Federico, ed in Jspecic cu- 
rando lo spaccio dei libretti di preghiere, sil- 
labari, e fogli con immagini, di cui già tenni 
parola parlando di Andrea Torresano. 

Mi confermano in questa ipotesi la lunga 
precedente e successiva inazione della loro 
officitu; la pubblicazione di questi stessi due 
libri di materia ecclesiastica, a cui applicarono 
già largamente i! padre e l'avo; in fine le fre- 
quenti edizioni ulteriori di libri liturgici, fra 
i quali ì magnifici Breviari in foglio, in quarto 
ed in ottavo del 1574. 

Nel 1569 ripresero i lavori della stamperìa 
con una operosit.\ e lustro invero sorpren- 
denti. Il I fratelli Torresani (aggiunge il Re- 
u nouard, op. cit., p. 208) si studiarono di 
11 conservare alle loro edizioni la fisonomìa 
« di quelle del felice tempo di Aldo, cercando 
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<( rivaleggiare in tutto coi Manuzi, ed in vero 
« non furono senza successo. » 

Come già dissi i libri di questa stamperia 
portano in fronte: Ex Bibliolheca Aldina, col- 
Tàncora semplice di Aldo già in uso anche nella 
stamperia sociale aldino-torresana, mentre la 
stamperia di Paolo Manuzio aveva di recente 
adottato un'ancora assai più complicata. Sono 
notevoli i versi che in onore di quell'antica in- 
segna i giovani Torresani hanno posti nel pe- 
nultimo foglio del Terenzio coi commenti del 
Cordali, da loro stampato nel 1570 in 8**. 

Eccone la traduzione: 

Una semplice àncora si avvolge al Veneto 
Delfino perchè più cara e più salda stia. 

L*ana e T altro sottoposta sostengono una nave 
Sbattuta, mentre il mare infuria. 

Su di essa a noi, che vogliamo imparare, 

Sono condotte le belle Grazie e le dotte Sorelle. 

Una volta la sapienza affidò questa 

Al grande Aldo essendo nota la di lui virtù. 

Gli credi serbino adunque questo loro diritto 
Inviolabile. Vive chi spera. 

Alla direzione della stamperia stava Gero- 
lamo Torresano, uomo di bello ingegno e di 
estesa coltura, per autorità anche di Paolo 



Manuzio, come si riscontra in una Ictiern 
da questi diretta al cugino il 4 novembre i j 5 s 
{^Volgari: Venezia, 1566, voi. Ili), quando, 
ancor giovanissimo, sfavasene ritirato nella 
sua villa di Asola a curare i proprii studi 
ed insieme la sua salute, che, a quanto sem- 
bra, non doveva essere molto prospera: 

" Non so, cugino carissimo, perchè vo- 
" gliate più oltre dimorare in villa vedendo 
« voi che la stagione vi chiama a miglior 
ce nido..,. Né mi allegate per ragione che il de- 
M siderio di attendere con più riposta mente 
" allo studio delle onorate scienze, più grata 
" vi renda la stanza nella villa.... Il molto 
« studio, siccome al vostro eccellente inge- 
V gno non è necessario, cosi alla compies- 
ti sione, che all'ingegno non è pari, senza 
" dubbio è fortemente dannoso, n 

È da deplorare che ai sentimenti qui espressi 
non abbiano poscia, come vedremo, corrispo- 
sto i fatti. 

Nel 1561 i Torresani si offersero al cugino 
Aldo, figlio di Paolo Manuzio, per l'acquisto 
della stamperia paterna, o quanto meno per 
averla in affitto. Non essendo stata accolta 
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la domanda, coti ti nutrono da sé pubblicando 
fra il 1569 e 157J una ventina di edizioni, 
fra cui le principali in carattere nuovo e bel- 
lissimo, da far credere, confessa il Renouard 
(op, cit., p. 465) V che essi avessero rilevata 
n e ristabilita a loro profitto la celebrità del- 
u l'antica àncora Aldina. •> 

Paolo Manuzio si rode, e scrive, e stampa: 
« Esso(GiroIamo, il direttore della tipografia) 
« crede, per avere stampato tre o quattro ope- 
a re, di essere padrone della giostra ; ma non 
11 sa quel che bolle h (Lfit.,iv!g.cit., p. 187). 

In vero non mi so spiegare come il Re- 
nouard abbia potuto applaudire ai manifesti 
torti di Paolo Manuzio verso la famiglia Tor- 
resana, e più in particolare verso questi suoi 
giovani quanto prometlenli cugini. « Diven- 
« tati stampatori (esso scrive ne' suoi Anmiìì 
a Aldini, p. 465), ed accorgendosi a quanta 
•I fama sarebbe riuscita la loro officina colla 
« collaborazione di Aldo il giovane, essi pto- 
H posero di associare e riunire la loro siam- 
" perla a quella che non gli si era voluta ven- 
'I dere, né affittare. Ma ebbero l'indiscrezione 
(d'onde l'ha ricavata il francese bibliografo 



questa peregrina scoperta?) di lasciar traspa- 
11 rire la speranza di poter un giorno indurre 
« Aldo a cedere loro i suoi diritti. Paolo, 
n istruito del pensiero de' suoi cugini (istruito 
solo dal proprio maltalento verso gli emuli), 
!• e credendolo inteso a nuocergli, rifiutò an- 
<( che la nuova proposta » (p. 465). 

Siccome ritornerò più di proposito sugli 
erronei giudizi di questo scrittore circa i no- 
stri stampatori, mi dispenso dal replicare alle 
osservazioni suesposte, per non intrattenere 
fuor luogo l'attenzione del colto lettore. 

Pertanto avvenne che i poveri Torresani, 
contrariati dalla rivaliti del cugino, ancor più 
che da quella d'altri potenti editori di Ve- 
nezia e fuori; andata a male per giunta l'im- 
presa di Bernardo in Francia, come fra poco 
dirò; non poterono più a lungo mantenere 
in fiore l'industria, onde a cominciare già 
dall'anno 1575 vedesi andare in sensibile de- 
cadenza. E su questo principio di rovina della 
famiglia de' suoi congiunti, Paolo Manuzio con 
ipocrita commiserazione esclama: « Del Tor- 
li resani mi dispiace la sua rovina, che per tale 
u tengo il taglio del suo privilegio " (Lett. 23 
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agosto 1572). Non so di qual privilegio parli; 
ma collegando questa sua csclaninzione, con 
la precedente: « Non sa Girolamo quel che 
11 bolle 11 parmi abbastanza fondato il sospetlo 
mio clic a questo taglio di privilegio non sia 
stata estranea l'opera del carissimo cugino. 

Dopo il 1 575 ben pocbi sono infatti i libri 
dì qualche valore venuti in luce dall'officina 
de' nipoti di Andrea Asolano, « Ando sen> 
« pre più scemando la superiorità che le prime 
« edizioni ben riuscite loro acquistarono. I 
u loro caratteri si resero brutti, né vennero 
Il più rinnovati; le loro edizioni furono anzi 
« assai negligentaie, né uscirono ulterior- 
n mente libri che si distinguano dall' ordi- 
K nario di quei tempi, nei qnali ebbe prin- 
u cipio anche per l'Europa intiera un'epoca 
n a dir vero poco brillante per la tipografia e 
per le altre arti » (Renouard, p. 208). 

L'ultimo libro che porta in fronte il nome 
de' Torresani è la ristainpa delle Btegan:^e 
scelte di Aldo Manuzio, 1576 in 8°, apiid 
Hieroitjmiim Tiirrisaiiiim tt fralns. Si hanno 
bensi alcuni altri libri coi caratteri e col segno 
dell'ancora aldina adottata dalla loro stani- 



pcrij ; ma oltrecchè di poco o nessun valore 
tipografico, tìgura sul loro frontispizio un altro 
stam patere, che è Giovanni Gara. A proposito 
del quale Ìl Renouard fa questa giustissima 
osservazione : n Gara, che si vede apparire 
« in questi ultimi libri occupato nella tipo- 
« grafia de' Torresani, deve aver probabil- 
n mente acquistato i fondi dell' ot^cina ; e 
a credendo dare qualche rilievo alle sue ira- 
n pressioni ha continuato l'uso della marca 
B de' suoi predecessori. Ma falli ÌI suo ìmenio 
a avendo dati libri di assai minor pregio » 
(op, cit,, p. 212). 

Toma piacevole però dì poter segnalare 
come l'azione e la fama de' Torresani non 
fossero ristrette alla sola stamperia di Venezia, 
che onorevolissimi segni vennero lasciati an- 
che all'estero mercè l'intelligente operosìti di 
Bernardo Torresano, il minore dei tre figli di 
Francesco. Gi;\ da prima del 1554 stabillvasi 
esso in Parigi aprendo libreria in via Jacobea 
sotto l'insegna: A la boutique d'Aide, dove 
da principio intraprese soltanto spaccio dì libri 
italiani. In appresso peraltro incominciò a man- J 
dar fuori libri di propria edizione, contrasse- 




gnandoli con l'ancora aldina ed il motto: in 
Aldina BH'liotbtca, precisamente come si pra- 
ticava in Venezia dalla stamperia di famiglia; 
il che dimostra la continuazione della società 
Iratcrna anche nel nuovo stabilimento pari- 
gino. Il primo libro, ch'io mi sappia, pubblicato 
da Bernardo sono gli Esempi d'illustri nomini 
per G. B. Egnazio, Parisiis, apud Bernardmn 
Tnrrisannm in Aldina BihUolheca, 1 5 54, in 1 2", 
Seguirono altri molti libri latini e qualcuno 
francese, riconosciuti di moltissimo pregio, 
fra i quali citerò; Cicerone, in 4 volumi in f"; 
!e Epistole di S. Paolo, 1556, 'm(°; De Imtla- 
tinne di Banolomeo Rìcci, 1557, in 12". 

Non sembra però che avesse stamperia pro- 
pria, ma che facesse stampare da altri. Infatti 
in taluni suoi libri figura stampatore Maurizio 
Menier, come i due volumi delle storie di Ni- 
cefoco, 1566. Invece è certissimo che la sua 
Boutique d'Aide era assai fornita di libri, che 
gli per\'enivano da Venezia e da altre città 
d'Italia; < che ne facea largo spaccio, merci 
cui si era messo in vista nella capitale della 
Francia, dove era conosciuto pel librajo ve- 
ue^inno ms. Bernardo. Egli aveva anclie fiuiu 
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di uomo galante: « C'è in Parigi (scrive Paolo 
Manuzio a M. Ant, Mureco) messer Bernardo 
" Torresani, mio cugino, die ha una bella 
" libreria ed è giovine di gran valore ed ama- 
" bile creanza. Valetevi di lui dove vi tornerà 
Il bene che so per amor mio e qualità vostre 
i< sari pronto a farvi ogni piacere. n(Lett. gago- 
sto 1561, nelle Volgari, voi. II, p. 398). 

Sembra che Bernardo, per accomodarsi ai 
gusti della societi francese, tenesse il suo ma- 
gazzino provvisto anche di hbri licenziosi. 
« Io conosco, leggesi nel Brantome (Dames 
« galantes, toin. VII, p. 45, Paris, 1822) un 
« buon impressore veneziano a Parigi, che si 
« chiama messer Bernardo..., il quale mi ha 
« detto e giurato di aver in meno di un anno 
" venduto qiukhe centinaio di libri dell'Are- 
» tino a persone coniugate e non coniugate, e 
Il perfino a parecchie dame dell'alta socjetà; 
« e mi disse per di più die una dama insi- 
li stette a lungo per avere un libro osceno, 
it che ella aveva veduto in mano d'altra si- 
li gnora ; e io pagò a peso d' oro. » 

Però la buona fortuna non assistette a lungo 
il nostro libraio-editore, di che si avrebbe un 



j nella importante prefazione di Vin- 
cenzo Cordaci al Terenzio, stampato a Venezli 
nel 1 570, ed indirizzata a Girolamo Torresano, 
dove si parla di scarsezza di compratori, e di 
penosa solitudine in cui allora trovavasi Ber- 
nardo. Ed infatti nell'anno successivo egli ab- 
bandonò definitivamente Parigi facendo ri- 
torno a Venezia, dove lo vediamo occupato coi 
fratelli nella edizione del Trattalo del P. Quin- 
zani intorno alta Messa, 1571, 104**; ed è anzi 
la prima volta che il suo nome figura in una 
edizione di Venezia, mentre di suo fratello 
Andrea non vediamo più fatto cenno né qui 
né altrove. Secondo Ìl Tiraboschi (Stor.Lett., 
tom. VII, par. I, p. 1 64), Bernardo avrebbe la- 
sciato Parigi nel i58i;malo credo in errore, 
e certo non mi è avvenuto di trovare altrove 
una riconferma. 

Dacché la stamperia dei nipoti di Andrea 
Torresano ebbe a passare, come abbiano già 
veduto, in altrui mani, cessò del tuno la sua 
reputazione. Così, dopo aver date per tre con- 
secutive generazioni eccellenti tipografi al- 
l'Italia, tenendo per un intero secolo, se non 
il primato, certo un posto eminente nell'arte 




tipografica, h famiglia Torresani con questi 
tre stampatori chiude luminosamente i suoi 
fasti, almeno per quanto riguarda l'originaria 
patria; perchè un ramo de' Torresani, presa 
definitiva stanca in Venezia, quivi più tardi 
emerse merci parecchi altri chiari ingegni, 
come un Giacomo -Torresani, egregio bi- 
bliofilo ne' primi lustri del XVII secolo, ri- 
cordato da A. Renouard a p. 189 de' suoi 
Annali Aldini, ed un Andrea Torresani (era 
ereditario in questa famiglia il nome di An- 
drea), celebre pittore, cresciuto alla scuola 
dello Zuccarclli, e morto a Brescia nel 1760, 
degno delle onorevoli menzioni del Lanzi, 
de! Fuga, del Ladvocat e d'altri. (/ Ragguar- 
devoli Asolani, op. cit., p. 205). 
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I Manuzi nei loro rapporti con In famiglia Torks- 

SANi. Ingiustizie dei biografi aldini verso la gente 

Torresann. 

È invero deplorevole i! vedere una gran 
pane di scrittori stranieri, entusiasti ammi- 
ratori dei Manuzi, parlare della gente Tot- 
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resana con una certa noncuranza vicina assai 
alla disistima, quasi si trattasse di bassi mestie- 
ranti venuti in luce solo per Io splendore che 
su di essi riverberò dal contatto cogli Aldi, 
si che a questi, e non altrimenti, dovessero 
quel poco di fama acquistata nel mondo let- 
terario e nell'arte tipografica. 

Quanto venne esposto fin qui deve gii 
aver reso evidente l'ingiustizia di molti giu- 
dizi riguardanti gli asolani tipografi; ma gli 
è in questo capitolo che mi sono più par- 
ticolarmente riservalo di rivendicare la (ama 
loro, non gii quali artefici e lenerati, la quale, 
per le cose di gii vedute, sembrami splendi- 
damente assicurata, ma quali amorosi con- 
giunti ed efficaci cooperatori del maggior be- 
nessere e della stessa celebrili dei Manuzi. 

È fuori d'ogni contestazione, avendolo a 
suo tempo e luogo dimostrato, che Aldo 
Manuzio arrivava a Venezia povero; che ivi 
trasse dapprima la sua sussistenza dando le- 
zioni di letteratura; che apprese l'arte tipo- 
grafica frequentando la stamperia di Andrea 
Asolano, gii Jenson ; che, fattosi quindi stam- 
patore, fu soltanto pel matrimonio con la figlia 




del ricco Torresano, se trovò i mezzi di am- 
pliare U sua impresa; che ad onta di ciò, 
fosse per incapacita amministrativa, o per con- 
corso di sfortunate circostanze, si trovò ben 
presto in pessime condizioni, onde, ito ra- 
mingo per qualche tempo Ìii diverse zittìi 
d'Italia, fece poscia ritorno in Venezia in 
istato miserevolissimo ; 'i battuto i^uìndi da 
« tanii disastri non avrebbe potuto prose- 
<i guire, se noi soccorreva nel 1507 Ìl suo- 
li cero » (De Boni, Filu degli Jrtisli, p. 607) ; 
e cosi, riaperta nel i jo8 la stamperia, gli ven- 
nero di nuovo a mancare i fondi per conti- 
nuare il lavoro, ma « il suocero lo tolse dalle 
K pene associandosi al suo commercio » (Re- 
nouard, op. cii., p. J91); finalmente per la 
disastrosa guerra dovette la stamperia rima- 
nere inoperosa per due interi anni, il 1510 
e Ijli, riaprendosi poi nel 1512; la ^uale 
sospensione sarebbe riuscita funestissima ad 
Aldo senza il patrocinio del Torresano, presso 
il quale con moglie e tìgli visse costantemente 
in tranquillità e letizia. Tutto questo risulta 
pure dai biografi di Aldo, che sarebbe super- 
fluo e tedioso il qui citare per volume e 



pagina. Arroge che alla morte di Aldo, i 
figli di lui (Alda, Antonio, Manuzio e Paolo, 
quest'ultimo di soli tre anni) vennero amo- 
rosamente allevati nella casa materna, e quindi 
educati come meglio sì addiceva; che il figlio 
Manuzio, fatto adulto, prese l'abito ecclesia- 
stico in Asola e volle quivi rimanere poi sem- 
pre in grembo alla famìglia Torresani; che 
Antonio, dissipatissimo giovane, non fece 
mai vita comune coi fratelli ; che Paolo, il mi- 
nore, giunto a conveniente età, venne dall'avo 
richiamato in Venezia e quivi latto istruire da 
eccellenti maestri, quali Stefano Plazone o 
Ptazzone, asobno (i), G. B. Egnazio, ed altri 



(l) Di Stefano Plazone 9Ì ha una completa biografia 
per la valente penna di E. Cicogna (Venezia, 1S40} ; 
per cui rimando ad essa ed al mio libro I Ragguar- 
daioli Asolani, p. 150, chi volesse averne più laiche 
notizie. Qui basti l'accennare che Stelàno Plazone fu 
rcputatissimo istitutore dì Belle Lettere in Venezia al 
principio del XVI secolo, ed emulo di G. B. Egnazio; 
che dalla ana scuola uscirono chiarì ingegni ; e che pa- 
recchi antorì parlano di luì con molta lode, specie per 
la stui maggior opera : Pratextrcìtammtorum lihtl- 
tas ti Rhttorices Compendium'..., Venezia, IS26, per 
G. de'Gregorii, stata volgarizzata dallo stessa Cicogna. 



attinenti alla famìglia Torresana; che durante 
la minorile età dei figli di Aldo, la stamperìa 
sociale venne, ad opera dell'avo e degli zii, co- 
stantemente mantenuta nel primitivo splen- 
dore. Ed anche questo risulta in modo posi- 
tivo e dalle precedenti pagine e dalle biografie 
manuziane. 

Ed ora vediamo gli erronei gìndizl che, sui 
rapporti dei Manuzi colla famiglia Torresani, 
ha dato il maggiore dei biografi aldini, il Rc- 
notiard, ed in seguito a lui gli altri stranieri, 
che lo copiarono o ne seguirono le orme. 

Parlando dell'associazione commerciale sta- 
bilita nel rjoS fra Aldo ed i! suocero, ecco che 
ne dice il bibliografo francese a p. 39 1 degli v4h- 
nali Aldini: « Nel 1507 più povero ed inde- 
(c bitato di prima Aldo fece ritorno a Venezia. 
Il È probabile che la perdita de' suoi averi ed 
u il danno causatogli dalla lunga assenza siano 
il state le principali cause della sua associa- 
li zione con Andrea d'Asola, n Ognuno leg- 
gendo questo periodo non può non formarsi 
questo falso concetto, che Aldo siasi proprio 
adattato, anzi sagrìficato, nel mettersi in so- 
cietà con Andrea, e quest'ultimo invece abbia' 



puramente e semplicemente adempiuto ad un 
obbligo, se non anche fatta addiritiura una 
speculazione, I miei lettori però hanno avuto 
modo di capacitarsi altrimenti, e di ammirare 
il disinteresse col quale Andrea usò verso il 
genero, cosi in questa come in tutte le pre- 
cedenti circostanze; e, considerando pur l'as- 
sociazione sotto l'aspetto finanziario e com- 
merciale, pur emerge provato che, se Aldo 
contribuiva all' utile dell'impresa colla valente 
sua opera e colla sua celebrità, il Torresano 
alla propria volta, oltre al mantenimento del 
genero e famiglia, oltre al forte capitale im- 
piegalo, avevagli anche ceduta, come ho al- 
trove rilevato, la quinta parte de' suoi beni 
mobili ed immobili. 

Non abbiamo documenti per stabilire 
quanto ascendesse di preciso il patrimonio. 
del Torresano; ma non credo granchi: errato 
il giudizio espresso da Erasmo Kotterdamo 
ncirC)/>M/e«//ii Sordida, che io calcolò di ben 
ottantamila ducati. Di tal guisa ta pane per- 
venuta al genero sarebbe stata di circa sedici 
mila ducaci. Ora, se ben guardiamo, questa 
somma non molto si scosta dalla entità del- 




l'asse ereditario di Aldo, quale risulta dalle 
disposizioni contenute nel suo testamento ; 
e cioc: 460 ducati in restituzione della dote 
della moglie, 300 ducati per dodici doti di 
zitelle, 600 ducati di dote alla figliuola Alda; 
eredi universali i tre maschi in parti eguali, 
quindi (stando a! rito consuetudinario accor- 
dante il quintuplo della dote della sorella per 
ciascun maschio) non meno di jooo ducati 
per ognuno, onde complessivamente 9000 du- 
cati. A questi calcoli l'erediti di Aldo non do- 
veva adunque essere inferiore a io,j6o ducati. 
E qui veggasi quanto e qual fondamento ab- 
biano le esclamazioni di sorpresa insieme edi 
dolore innalzate in coro dai biografi di Aldo, 
non soltanto, ma del mondo letterario tutto 
quanto, per la pretesa povertà sua. In vero 
l'intonazione venne data da Apostolo Zeno, 
laddove dice che « Aldo morendo i accomandò 
u at suocero la stamperia, principalfondo,anzt 
i( unico capitale pel sostentamento di sua fa- 
K miglia 11 (Notizie Manu:^iane cit., p. IX). Ma 
egli, pur a due secoli di distanza, non aveva 
avuto presente il testamento di Aldo, pub- 
blicato soltanto nel 1768, per cui scrisse af- 
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fatto in buona fcilc. Ma che dire iii tutti co- 
loro die confermarono e rincararono la dose 
dopo la pubblicazione del documento? Am- 
messo quindi, com'è positìvameme, che Aldo 
per il suo grande amore all'arte ed alle letiere 
non abbia lasciati risparmi di sorta, impie- 
gando tutti i guadaj>ni nello acquisto e cor- 
rezione de' codici ed altro; Ìl suo testamento 
(nel quale, sia detto fra parentesi, non è fatto 
cenno dì stamperia, ma di beni mobili ed im- 
mobili), il suo testamento, ripeto, dimostra 
che rimaneva perù intatta la proprict.'i pos- 
seduta in Carpi, ed inoltre tutta la parte di 
beni avuti in cessione dal suocero come con- 
tributo d' associai^! one commerciale; onde v,i 
a tutto merito del suocero l'avergliela in tanta 
traversia di sorte, mantenuta inalterata. E se 
nel testamento figura pur la stamperia, non 

10 i che nella frase in cui Aldo « prega mes- 
" ser Andrea, suo suocero, a voler provvedere 
<i al perfezionamento del carattere corsivo, 
<i che si appella canctlhrìa (il cosi detto testo 

11 aldino) commettendone 1' opera a Giulio 
o Campagnola onde faccia la maiuscola adat- 
tata a detto carattere. » 
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Ed ora passiamo oltre. Aldo in detto suo 
testamento nominava fra altri anche il suo- 
cero a suo esecutore testamentario con queste 
onorevoli parole: « .... et dominum Andreani 
« Asulanum socerum meuni honorandum,que 
« rogo ut se geraiergofiliosmeosetsiieorum 
'! patrerasicutj uree! paterna pìetateteiielur. » 
Tutti gli scrittori naEÌonali traducono il iaciìc 
latino nel senso di una raccomandazione clic 
Aldo facea all'onorando suo suocero s prò 
de' proprii figli, perdio essendo loro avo, più 
di qualunque altra persona li avrebbe presi 
in amorosa tutela. Tutti gli scrittori nazio- 
nali riconobbero con quanta pietà ed affetto 
Andrea li allevasse, e come tutelasse del pari 
gli interessi e Ìl decoro della stamperia so- 
ciale. Ed è in particolare notevole questo 
passo di una lettera di Musuro a Grolier, 
premessa alla Gramaiica greca di Aldo, iS^S- 
B Aldo conlidò la moglie ed i figli ad Andrea 
« d'Asola, uomo di alta probità, e nel me- 
« desimo tempo suo socio e suocero; e non 
« sbagliò di certo a mettere la sua fiducia 
« in lui, che li circondò delia più grande af- 
« fezione, questi bambini divenuti suoi pu- 
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« pilli.u Ebbene, al Reiiouard(op.cit,,p.3C)3) 
parve di poter scrivere : « Per testamento Aldo 
« prescrisse che i figli fossero allevati dalsiio- 
H cero » cosi come Andrea Tosse stato un suo 
dipendente od erede obbligato a tale presia- 
zione. E Fitmin Didoi, altro pedissequo del 
suo connazionale (_AUe Matinee, Pans, 1875, 
p, 398): « Andrea Torresano adempi religio- 
« samente ai doveri cKe gli erano stati imposti 
« dai suo genero. » Da che si vede che, per i 
due biografi francesi, il probo ed onorando vec- 
chio non viene considerato che come un agente 
al servizio de' Manuzi, ed un arnese d'assai 
poco conto ne' riguardi di cuore e parentela. 
Veniamo al resto. Quivi pure pel primo è 
Apostolo Zeno che scrive: " I suoi primi 
« maestri (di Paolo) furono di pochissima 
« levatura; e quel poco che da loro apprese, 
n gli avrebbe guasto l'ingegno e lo stile, se 
« nel buon sentiero non lo avessero indiretto 
(( nel suo ritorno in Venezia gli esempi ed 
it i consigli di uomini eccellenti n (op. cil,, 
p. XII). Ed il Renouard (p. 426) parafra- 
sando: e I figli di Aldo passarono la loro 
u infanzia in Asola-, ma il tempo trascorso 



u in quella borgata non fu di grande aiuto 
« alla loro educazione letteraria. « Niente di 
impossibile die in una piccola borgata, ed 
a' quei tempi massimamente, non fossero cat- 
tedre di filosofia od altri studi superiori; ep- 
pure è provato che in Asola ne' primi lustri 
del XVI c'era scuola di gramaiica e di retto- 
rica; ed all'epoca di Paolo Manuzio insegnava 
Cabrino Zucchi, che non sarà staio un portento 
di certo, ma che avviò per altro nelle buone 
discipline parecchi ingegni, che fecero onore 
al maestro ed al luogo natio. 

B E sarebbe stato peggio (continua il bi- 
« bliografo parigino) se non fossero di buon 
« ora stati condotti a Venezia, dove Paolo fu 
« posto a prendere lezioni dal valente mae- 
« stro Stefano Piazone d'Asola, che teneva a 
e Venezia scuola di umanità. » Questo prova 
l'amorosa sollecitudine dell'avo verso il ni- 
pote; perchò, appena Io vide arrivato alla con- 
veniente età, credette tempo di affidarlo a chi 
ne educasse più eminentemente lo spirito, n II 
Il giovane studente (seguita lo scrittore fraii- 
" cese) fu ben tosto accolto ed aiutato da va- 
■• lenti letterati, come il Bembo, Sadoleto, Laz- 



« zaro Bonamico, Onorato Fascitello, Benc- 
« detto Ramperto, Gasparo Conrarini, ed in 
« ispecie G. B. Egnazio. » È bene osser\'arc 
che non furono già <)uesci ad accorrere al pic- 
colo Paolo, ma esso 1Ì trovò frequentatori as- 
sidui ed amicissimi della famiglia Torresani, 
come altrove ho gii rilevato. 

« Appena ristabilito da una mabttia gra- 
« vissima (continua il Renouard) provò le 
« contrarietà d'altra natura e non meno af- 
« fliggenti, che egli appella domeslicas conlro- 
H versias (Epist. SanUo, lib. I, I. j) alludendo 
« cerumente alle dissensioni di famìglia deri- 
« vate dalla duplice successione ereditaria di 
« Aldo e di Andrea, Egli è naturale il pen- 
« sare che i due zìi Francesco e Federico, 
« soliti a reggere da 14 anni la casa ed a 
« nominare nelle loro prefazioni questa stam- 
« perla nostra officina, si sono creduti poter 
« essere medesimamente i proprietari esclu- 
u sivi di essa, onde vedevano di mal occhio 
V le pretese dei giovani eredi di Aldo, che 
« da loro pane e più a buon diritto si ritene- 
a vano come ì proprietari naturali di questa 
« sumperia fondata dal loro genitore. » 




Chi ha tenuto dittro a ques[e pagine si 
meraviglierà di un hngu:]ggio siffatto, e non 
potri a meno di meco riconoscere che, per 
una eccessiva ammirazione pei Manuzi, si è 
usata durezza ed ingiustizia somma ai Tor- 
resani. Sulle dissensioni tra zìi e nipoti ho 
già detto, e quindi non mi ripeterò. Ma poiché 
il bibliofilo parigino suppone che i Torresani 
dovessero vedere di mal occhio il nipote, senza 
possedere poi un argomento qualsiasi che au- 
torizzasse tale supposizione, anch'io alla mia 
volta, con valide ragioni, potrei invece affer- 
mare che Paolo Manuzio, di istinti tutt'altro 
che atfettuosi, vedesse di mal occhio Ì proprii 
zìi e tìn da giovanetto cercasse osteggiarli, 
come li osteggiò più tardi da uomo maturo, 
e come osteggiò anche i loro figli e rispet- 
tivamente suoi cugini. Del resto in quistionì 
di interesse non ò sempre la ragione da una 
sola parte; e nel caso nostro il Renouard 
non ebbe dinnanzi a sé che le allegazioni di 
una parte; né sovra queste polca e dovea 
giudicare a carico dell'altra. Ed ò pur affatto 
priva di fondamento l'affermazione che la 
stamperia dovesse essere di proprietà dei 



Manuzi, anziché dei Torresani. Noi qui ne al> 
biamo veduto il sorgere, le peripezie, il con- 
solidarsi ; ed in tutto ciò è certo che la famiglia 
Torresani figura come contributrice potente, 
benetìcn,^ e non come pianta parassita, che 
abbia tratta sua vita, fortuna e nome dalla 
celebrità degli Aldi. Che se a rigor di ra- 
gione si dovesse giudicare, parrebbe che la 
maggior proprietà su quella stamperia appar- 
tenesse ai Torresani, Ad ogni modo era stata 
Éitta fra le due famìglie una regolare divisione 
di beni, mercè la quale passò anzi alla famiglia 
Torresani quel famoso testo aldino, del quale 
è parola nel testamento di Aldo, e che ve- 
dremo fra poco tornare in campo. 11 fatto 
slesso di questa divisione poi dimostra che 
i Torresani erano comproprietari di buon di- 
ritto della officina, dove per tanti anni lavo- 
rarono ed impiegarono i loro capitali. Quindi 
è che mal giudicò il Renouard, e suoi copia- 
tori, attribuendone resclusiv-a proprietà ai 
figli di Aldo, o dirò meglio a Paolo Ma- 
nuzio; perchè, quanto agli aliri fratelli, ab- 
biamo già detto che non ebbero parte alcuna 
nelle contestazioni di famiglia. 




« KcU'anno 153? Paolo Manuzio di soli 
" venti anni (e sempre il Renouard) riapri la 
(1 stamperia, che fu retta da lui a nome e pro- 
li Rito degli eredi riuniti di Aldo ed Andrea: 
11 in haedibus hanediim Alili ci Andreae soceri.n 
Dove abbia il nostro valente bibliografo rac- 
colta la notizia ciie Paolo Manuzio siasi messo 
a capo della impresa noi so; non ceno da Apo- 
stolo Zeno, e né da altri autori nostrali, e né 
da argomenti dedotti dai libri impressi colia 
nuova formola. La stamperia venne bensì ria- 
perta nel 1553; ma nulla indica che ne avesse 
presa la direzione Paolo Manuzio. Forse per- 
chè a volte troviamo libri con prefazioni sue? 
Ma in nessuna di esse anche lontanartiente 
è fatto cenno di una qualunque direzione del- 
l'officina; anzi ivi egli parla precisamente da 
semplice collaboratore, al modo che fecero al- 
lora, e prima e dopo, gli altri letterati adibiti 
alla stamperia, come ad esempio (per parlare 
soltanto dell' epoca in trattazione) Vittorio 
Trincarelli nel Temistio del 1 534, Andrea Ra- 
birio nelle Elegìe del 1335, Giorgio Logused 
altri. Anzi nella prefazione al Temistio il pre- 
mentovato Vittorio Trincarelli esclude una 



qualunque variazione al precedente andamento 
della tipografìa : b La officina di Aldo Manu- 
« zio, per i vari contiasti sorti, come succede, 
« per la morte di Aldo e dello suocero suo 
u Andrea Asolano, essendo per vnrì anni stata 
(1 del tutto inattiva e per cosi dire già chiusa ; 
11 tuttavia i.Ioro figli, assestale le loro cose, 
Il stabilirono di riaprirla e di darne maggior 
<i lustro. E cosi avendo posto mano a stam- 
« pare con la maggior castigatezza possibile 
11 i libri latini..., ora si accingono dar fuori 
« anche i greci. » Nulla dunque che accenni 
a cambiamento avvenuto nella direzione dei 
lavori; e del resto quel come succede dalla 
penna di un amico comune dimostra come i 
contemporanei ed Ìntimi non fossero punto 
formalizzati di quelle scissure, e ben lontani 
quindi dal giudicare più favorevolmente per 
una che per l'altra delle patti. Che più? Nella 
prefazione al Cortigiano 1553, gi.^ veduta a 
pag. loi, Francesco d'Asola parla esplicita- 
mente in solo suo nome qual direttore della 
stamperia. 

H Da due lettere dirette da Paolo Manuzio 
« al cardinale Seripando (è ancora il Renouard 




II che parla) risuhn come egli fosse vivamente 
" disiurbato dalla maniera con la quale era 
« stata diretta la stamperia dopo la morte di 
" Aldo sotto il duplice rapporto della gio- 
ii ria letteraria e del profitto degli eredi, n 
Sentiamo qui anzi le stesse frasi di Paolo 
Manuzio, alle quali il Renouard si riferisce: 
i. Morto il padre Aldo, mentre io era ancor 
« giovanissimo d'età, ogni cura dell'azienda 
« tipografica passò nelL" mani di coloro, clie 
11 congiunti a lui per sangue, dissimili per 
« volenti, mentre dovevano e potevano aii- 
li mentarc il caro patrimonio di famiglia, ven- 
" nero meno, come dicesi a mezzo del corso, 
« all'avita gloria e reputazione..,; e le cose 
" precipitarono in peggio. Ma non conviene 
" parlare liberamente di questo argomento, 
" che del tutto riguarda altri; e tuttavia, 
11 quando a queste cose ripenso talora sento 
Il ripugnanai e vergogna. E cosi infiammato 
li da dolore.... dovrò.... pubblicare qualche 
" cosa per cui possa onorevolmente rime- 
« diare al passato.... » Ad onore del vero que- 
ste parole furono consegnate in una lettera 
(marzo 1534), che non era destinata alla pub- 



blicitì, avcndoh disseppellita dagli archivi il 
Renouard, ed insena poscia ne' suoi Annali 
Aldini, p. 5 22. Essa è a ritenersi, più che aUro, 
uno sfogo fatto in tutta intimità da Paolo Ma- 
nuzio al suo protettore, fors' anche per inte- 
ressarne maggiormente la benevolenza. Ma 
quanu verità qui vi sia, ne lascio giudice l' im- 
parziale lettore, non dimentico certo delle 
numerose ed autorevolissime testimonianze 
di contemporanei e dì posteri, per le quali 
Andrea Torrcsani ed i suoi figli passano me- 
ritamente pei degni continuatori dell'antica 
gloria aldina. 

Qu.into ai guadagni non mi risulta se i Tor- 
resani ne facessero di rilevanti. Erasmo nel già 
riponato dialogo Opiikntia Sordida li faceva 
ascendere a mille ducati ; ma è possibile che 
egli ivi parlasse più propriamente dei redditi 
patrimoniali; che (l'ho fatto già rilevare a suo 
luogo) i Torresani, indipendentemente dal- 
l'industria tipografica, erano ricchi proprie- 
tari. Però è innegabile che essi dovettero 
spendere ingenti somme per acquisto di co- 
dici, per commenti e correzioni, onde vanno 
stimate le loro edizioni; e mentre coll'm- 




dusiria libraria h casa rivale dei Giunta di 
Firenze potò farsi ricca e poderosa, Ì Tor- 
resani forse depauperarono i! loro patrimonio. 

In fine sintetizzando i suoi giudizi sui Tor- 
resani, il Renouard conchiude con ijucste se- 
vere parole: 

« Questi tre uomini insieme riuniti com- 
<i misero un yrand' errore, che molto influì 
" sulla più parte delle loro pubblicazioni. Aldo 
«aveva chiamato il concorso dei letterati; 
Il essi non ne tennero conto; incominciarono 
Il a disgustarsi con Marco Musuro, uno dei 
« più dotti amici di Aldo; ed in fatti nella 
n prefazione di Appùiiio, 1517, essi si espri- 
(1 mono sul suo conio m una maniera cosi 
« disobbligante che è poco meritata. Aldo 
« voleva che tutto si facesse il meglio pos- 
ti bile; ad essi bastava fare, e mostrare che 
« tutto fosse fatto da loro; male a proposito 
« giudicarono le loro forze eguali al vanto 
Il che si attribuivano; cosi con poche ecce- 
Il zioni Francesco e Federico si trovano indi- 
li cali come curatori di tutte le loro edizioni. 
<• Fu una economia malintesa o presunzione 
u letteraria? Coi consigli dei dotti Francesco 



« d'Asola sarebbe stato meno ardito ne' suoi 
« giudizi, egli avrebbe evitato più errori di 
« fatto, come allorché afferma il suo Claudio 
11 per inedito mentre era stato pubblicato già 
K tredici anni prima. Il suo Omero del 1524 
i( avrebbe potuto essere migliore delle edi- 
li zioni del 1504 e 1517, che invece le sono 
« superiori. In fine senza questa esagerata 
H presunzione, che loro fece rifiutare ogni 
« utile soccorso, essi avrebbero potuto acqui- 
li stare una reputazione eguale a quella del 
u fondatore della stamperia, che essi dirige- 
11 vano » (p, 426). 

Coloro che mi hanno seguito sin qui trove- 
ranno ben difficile conciliare questo giudizio 
con quello degli altri autorevoli scrittori gìA ci- 
tati, e, ciò che più sorprende, con quello 
espresso in diversi altri luoghi del medesimo 
Kenouard circa il valore effettivo dell' ingegno 
e dell'opera dei Torresani, specie dei due 
fratelli Francesco e Federico. Egli infatti a 
p. 8i,op. cit-, afferma che Francesco d'Asola 
aveva il desiderio di far bene; ed altrove, 
che le edizioni da lui curate in particolare, 
come i Diversi Poeti antichi, l'Omero, Dio- 




scoride, ArUmidoro, Eschilo, la Sacra Bibbia 
del 151 7, Luciano, Trago Pompeo, il Decame- 
rotie del 1522, sono di gran lunga migliori di 
quelledellostesso Aldo (p. 82.84,85,93,96); 
e cosi pure Ìl Dizionario Greco, Xenofonte, 
Teodoro Gn^u del 1524 (p, 99, 100, loi). 
E per tacere d'altro, è lo stesso Renouard 
che accerta « essere costala pene incredibili 
11 a Francesco d'Asola la edizione del Galeno ; 
o mentre se altri posteriormente poterono 
« offrirne una più diligentaia, lo devono al la- 
(I voro accuratissimo della edi;tione del t ^25, 
" che ha il gr,in merito di avere aperto un sen- 
" riero pieno di ronchi e spine » (p. loi). 
Quest'ultima poi venne dall' asolano curata 
insieme a G. B. Opizio, lo dice la prefazione 
istessa; in moltissime altre ebbero mano: 
Musuro, Egnazio, Navagero, G. B, CamoEZi, 
ed altri molti, come emerge dalle relative 
prefazioni, e come altrove ho gii fatto con- 
stare. 

Dunque resta affatto destituita di fonda- 
mento l'asserzione che i Torresani avessero 
respinto il concorso dei dotti, e che osten- 
tassero mettersi essi soli in evidenza, più di 




quanto almeno praticarono ! Manuzi,! Giunta, 
i Gioliti, e gli altri editori del secolo. 

Veggasi anzi che cosa dice Federico Tor- 
resano delle Omyon/ di Eschino e Demostene 
del 1349: « Curammo di emendare il testo 
« colla collezione di molti codici. Il vicario 
« nostro, studioso della lingua greca e dili- 
« gente, tanto ci aiutò, che, o nessun errore 
« incorse, o se pure alcuno s' incontrerà, non 
B v'è chi facilmente non se ne accorga, perchè 
<i errori quasi inevitabili.... h E nella prefa- 
zione di Aristotele 1353: " Tuna la fatica 
« della collazione è opera di G. B. Camozzi, 
« uomo donissimo nel greco idioma : im- 
« perocché egli con grande cura e studio 
« paragonati fra loro tutti i codici, deter- 
« minò la lezione più appropriata e più lo- 
« data.... » 

Parla ti Kenouard di poca modestia nei 
Torresani ; ma non ò essa un saggio ammi- 
revolissimo di modestia la lettera-programma, 
pubblicata da Andrea Torresano nell' assu- 
mere la direzione della tipografia alla morte 
di Aldo, che abbiamo già riferita a p. 69 della 
presente biografìa? E non è anche più di sem- 
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plice modestia « la delicatezza che ebbero i 
« Torresani di indicare nelle loro prefazioni 
« le edizioni, nelle quali Aldo aveva contri- 
<> buiio coir anticipato suo lavoro <> come il 
Renouard stesso ha riconosciuto a p. 425 del 
suoi Annali? 

Né più fondata è l'accusa che il Musuro ve- 
nisse licenziato dai Torresani, e trattato poscia 
con poco garbo nella prefazione di Appiano. Da 
un autorevole documento dell'epoca abbiamo 
già veduto (p. 7 j) che il Musuro abbandonava 
Venezia perchè richiesto altrove dal Pontefice, 
mentre esso tiovavasi tuttora alla direzione 
dello stabilimento dei Torresani. D'altra parte 
le manifestazioni poco lunsinghiere contenute 
nella prefazione al di lui indirizzo ebbero la 
loro origine e giustificazione dal fatto che il 
Musuro, sebbene per tanti aimì legato d'ami- 
cizia e d'interessi ai Torresani, aveva dato 
opera ad una edizione venuta fuori dalla ri- 
vale stamperia dei Giunta di Firenze. Au- 
H drea mal sopportando, scrive l'Hofmaii, 
Il che il Musuro lo avesse prevenuto, parlò 
« dell'edizione giuniina con dispregio. » 

Anche alle prefazioni dei Torresani Ìl He- 




nouord noa nsp2móò siacee^, ^casa die 
i'infcriomà die rn esse risj^xEra, ia am- 
fronio a ijudk di Paolo Mancino, deèH to- 
gliere l'effeitiTo merso àx ìoto spesa nd- 
l'ordine delle ornane airendSnlcà. Ma al dì 
sopra d't^m prevesziooc sia i] beo }kù spassio- 
nato ed ainoreroìe pìjdizio di Ap. Zeno, già 
rìponaio a p. 125 ; e sta il £i:to, per se do- 
qumiissìmo, che ben uadici di quesd scrìtti 
sono stali accolti e rìponau da fi. Botfiehl, 
nella sua collezione delle piò pregiate preb- 
zìoni poste agli autori antichi (^Prefac to tbe 
finto a/j/ùw«, London, 1861, p. 266,312,347, 
352, 355. 3S7. 359. 3*>. 3^5, j66, 459). 

Xè è soltanto cogli zìi che lo scrinore 
francese si mostrò ingiuste, ma altresi verso 
ì lìgli loro. Kel capitolo precedente ho già 
tenuto parola della spietata guerra mossa da 
Paolo Manuzio ai giovani suoi cugini An- 
drea, Girolamo e Bernardo, figii di Francesco 
Toiresano; guerra che dovette dare un peso 
preponderante alla loro rovina. t< Nel ij6r 
« Paolo ia a Roma. Qui voleva menerein 
« onore l'antico testo di Aldo; ma gli venne 
(t riputato dai cugini Torresani, ai quali pa- 



« reva di aver ricevuto questi caratteri ^ual 
>i pane di loro eredità. Una nuova domanda 
Il venne respinta » (op. cìt., p. 444). Que! pa- 
reva lascia dubitare suU' accampata legittimiti 
del possesso, mentre è gii\ dimostrato che, per 
le divisioni del doppio asse ereditario di Aldo 
e di Andrea d'Asola, ogni quisiione di prc- 
prielà era stata definita; in conseguenza dì 
che, essendo rimasto il testo aldino nelle 
mani degli zìi, e quindi passalo in eredità ai 
figli di questi, i cugini di Paolo, essi ne erano 
di pien diritto proprietari. Altrove, citando il 
Renouard vani libri, che andavano simulta- 
neamente pubblicando fra il 1561 e 1576 le 
due stamperie rivali, cioè quella di Paolo Ma- 
nuzio e quella dei giovani Torresani, trovò di 
scrivere quanto appresso : e È opportuno di- 
« chiarare che tutte queste doppie edizioni dei 
« medesimi libri sono state fatie dalle due case 
il non solanienie in concorrenza ma in riva- 
li lità aperta. E questo dico a vantaggio di 
(1 Aldo il giovane, che stampò cose in suo 
li pien diritto, mentre i suoi cugini s'impos- 
11 sessarono dei commentari, de' scogli e delle 
« diverse compilazioni, delle quali Ì Manuzi 
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« erano autori e per conseguenza legittimi 
« ed esclusivi proprietari » (op. cit., p. 209), 
É anzitutto da notare trattarsi qui di soia ri- 
stampa di libri già editi dall'avo, ed ulterior- 
mente ed a più riprese, non soltanto dalla 
antica tipografìa sociale aldino-torresana, ma 
anche da altre tipografie in \'enezia, Firenze 
ed all'estero; onde è per lo meno oziosa 
l'osservazione fatta dal Renouard, sempre a 
disdoro de' Torresani. E tale è pure l'altra 
circa la ristampa del Calepino in due vo- 
lumi in f", 1571, dove esclama: «Sembra che 
« a Venezia la proprietà letteraria non fosse 
« allora molto rispettata, malgrado i privilegi 
« ecclesiastici e sovrani. Questa edizione del 
« Calepini porta infine le Aàditamenla Potili 
a Marniti, che sono state eseguite per l'edi- 
<i ziooe della stamperia aldina, nel dominio 
a della quale si permisero già i Torresani fare 
« parecchie incursioni. » £ tanto più strano 
questo linguaggio in quanto che non ebbe 
mai parole il Renouard per stimmatizzare 
il procedere di altri stampatori dell'epoca, 
che pur pirateggiarono nel modo più scanda* 
loso; dìcansi ad esempio i Giunta di Firenze, 



contro i quali abbiamo ripetute proteste nei 
libri dei Torresani ( Tito Livio, 1518, Decame- 
ronc, 1522, Senofonte, 1525), non meno c!ie 
in altri del pur asolimo stampatore Antonio 
Biado, come ad opportuno luogo riferirò. 

Ed a proposito della gara fra le due stam- 
perie rivali, di cui è stato più sopra aciien- 
nato, vai bene rilevare clie Paolo Manuzio, 
tanto psr intralciare gli affari dei cugini, sa- 
pendo che la loro tipografia preparava una 
bella edizione di Terenzio, egli ne intra- 
prèse un'altra k affrettandola cosi che essa è 
11 assai mferiore a quella dei Torresani, ambo 
" uscite nell'anno 1570. « Ed è lo stesso Re- 
nouard, che ciò ha incidentalmente rilevato 
a p. 210, op. cit-, ma ben lontano dal fame 
carico a Manuzio. Che più? Passò affatto sotto 
silenzio gli abusi del Manuzio a danno degli au- 
tori, come ad esempio la riproduzione per ben 
sette volle, clandestinamente ed anche scor- 
rettamente, dei Dialoghi di Speron Speroni, di 
die questi ebbe poi a muovere grave reclamo 
nella sua Apologia de' Dialoghi stessi, p. 342, 
ediz. 1596. 

Al valente bibliofilo francese è av\'enuto 



y 



come dei panegiristi in generale, i quali, oc- 
cupati esclusivamente del santo in onore del 
quale devono parlare, tanto di esaltarlo, non 
solo esagerano i veri e positivi suoi meriti, 
mi tolgono a prestito vinù degli altri santi 
per darle in regalo a quello della giornata, 
pronti poi a fare all'indomani altrettanto a 
prò dell'eroe, che ieri per arte oratoria do- 
vettero un lamino abbassare. Ma il Renouard. 
si valse degli epistolari Manuziani, ed è su 
di essi che formò Ì suoi giudizi! È verissimo. 
Giova però considerare che nelle quistioni, 
la ragione ed il torto. Io dice anche il Man- 
zoni, non si tagliano in mezzo cosi bene che 
tutto questo possa stare da una parte e quella 
dall'altra. Inoltre è a tener conto che la pub- 
blicazione in vivente delle lettere proprie, fu 
un sistema, se non introdotto dai Manuzi, 
certo da essi e specie da Paolo spinto ohre 
ogni normale. Fu moda del tempo, la quale 
giovò fìno ad un certo punto alla storia con- 
temporanea. Ma fu anche mezzo di glorifica- 
zione non sempre meritata. Sta in tatti che, 
col preconcetto disegno dì stampare le sue let- 
tere. Paolo Manuzio consegnava allo scrino 




que' pensieri die gli piaceva o giovava ren- 
dere pubblici, limando e tornendo a tutto suo 
agio, pur di inserire ne' suol Epistolari lettere 
che facessero onore alla sua penna ed alla sua 
reputazione. Non cosi avvenne dei Torresani, 
i L]uali lungi dal meditare autobiografìe epìsto- 
iari, non hanno lasciato lettere di sorta per 
pascolo altrui e soddisfazione di personale 
. vaniti\. Essi parlarono di sé e dell'opera loro 
soltanto nelle dediche e prefazioni dei libri 
mandati in luce. In esse, se non rimpianti 
e lodi del congiunto Aldo, mai una parola 
di rimprovero o di lamento verso alcuno 
de' Manuzi, essi clie pur ne avrebbero avuto 
titolo. 

Altro motivo che doveva inspirare mag- 
gior riserva ne' suoi giudizi, lo aveva il Re- 
nouard presente nel vedere che il Manuzio 
non risparmiava nelle sue accuse perfino i 
fratelli. Ben è vero che volendo anche qui 

10 scrittore francese risparmiar torti a P. Ma- 
nuzio, ne li appioppa tutti quanti ai fratelli. 
« Senza essen.'Ì stata animositi aperta fra 

11 Paolo Manuzio ed i fratelli, questi gli die- 
« dero vivo argomento di malcontento, e colia 
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« loro condotta irreflessiw ed indifferente 
« contribuirono ad accrescere i di lui imba- 
<i razzi. Il fratello sacerdote era poi un \*ero 
e egoista, il quale non si occupava menoma- 
" mente Ji lui passando agiatamente la vita 
<( in Asola nel patrimonio della famiglia: qìio 
11 in oppido jraUr metis ab otnni reinolus gra- 
ti inore cura, IraiiquiUo animo ita sibi vivai, ut 
« rem liomtsticam non corttemtial » (op. cit., 
p. 454). Questo suo fratello visse infatti quieto 
e felice in Asola, non nel palrimottio dì famiglia, 
perchè i Manuzi non ebbero mai possedimenti 
proprìi in Asola, ma in seno a quella famiglia 
Torrcsani, che Paolo Manuzio ognora con- 
trariò sia con l'opera che con la penna. 

Che se alcuno volesse rivedere la viu e le 
opere di Paolo Manuzio con Io stesso prisma 
adoperato dal Renouard pei Torresani, non 
gli riuscirà certamente difficile scoprire la sua 
natura irrequieta; l'incontentabilità del carat- 
tere, per cui non si sentì mai pago abbastanza 
di parenti e di amici, e né dì quesu e quella 
residenza, cambiando da Venezia, da Bologna 
e da Roma, e viceversa; la smodata ambi- 
zione, che lo condusse a disprezzare si facil- 
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mente altri, tanto per mettere in maggior 
evidenz^i si; stesso, nulla trascurando per ri- 
chiamare su di sé l'attenzione del pubblico 
e specie degli alto locati; come pure farebbe 
iiapolino r ingratitudine, non solo riguardan- 
dolo ne' suoi rapporti cogli intimi, ma con 
ben altre individuabiiiià,dacui ricevette onori 
e benefici; per es. il Pontefice, che mentre lo 
aiutava e innakava con munificenza eccezio- 
nale, egli gratificava di epiteti abbastanza vol- 
gari, abbandonando poi bruscamente la corte 
romana e la eterna cilti. (Vedi Biado). 

Ho dovuto concentrare con tanto maggior 
vigort le mie confuta^ìioni sul Kenouard, 
dacciiè ciecamente riposando sulla inconte- 
stabile sua autoriti di bibliografo, gli scrit- 
tori che gli vennero poi hanno accolto senza 
discussione e data maggior voga a' suoi falsi 
giudizi intorno ai Torresanì, contribuendo 
possente menti; a formar a questi ultimi una 
fama assai inferiore ai loro meriti; a ribadire 
per di più una situazione abbastanza bizzarra 
e che inspira veracemente ben tristi consi- 
derazioni sull'andamento delle cose umane. 
All'anima onesta produce in fatti gran senso 



di disgusto il vedere come sia bastata qualche 
poca benevola e men misurata frase di Paolo 
Manuzio, per accreditare sfavorevole opinione 
Sul carattere de' congiunti, veri benefattori 
della di lui famiglia come furono i Torre- 
sani; il vedere ripetute perfino nei più re- 
centi Maauali di Bibliografìa, come in quello 
di G, Mira e di G. Pennino, tanti errori di 
fatto e di apprezzamento a danno dei Tor- 
resani. Ciò poi che si toglie affatto dal nor- 
male si è che Io stesso eminente pregio del- 
l'opera loro, anziché innalzarli in fama, sia 
passato a maggior titolo di gloria degli Aldi; 
cosi che, mentre altri stampatori di minor 
merito godono una riputazione propria, quella 
de' Torresani rimase completamente eclissata 
dalla celebrità dei Manuzi, solo per aver avuto 
in comune per qualche tempo la stamperia e 
poscia continuatene le glorie; onde tuttodì 
vediamo chiamate aldine le edizioni degli aso- 
lani stampatori, ed a questi negato il posto 
che loro competeva nella storia dell'arte, e 
persino nei dizionari, cosi facili dispensatoj-i 
di fama a minuscole individualità; e se pur 
qui e colà appaiono i loro nomi con tìtoli 



onorifici di illustri e di celebri, Io è in modo 
affatto incidentale e per la necessiti di par- 
lare di questa e quella loro opera di valore. 

Ben lontano dal voler strappare allori dalla 
corona che cinge la fronte di Paolo Manuzio, 
è appunto perchè la sua celebrità non può 
soffrir nocumento veruno, ch'io ho voluto 
ristabilire il vero ne' rapporti fra esSo e la fa- 
miglia Torresaiii, in rettifica dello sfavorevole 
concetto diffuso a carico di qi^esta ; persuaso 
d'altronde che, se i Torresani da ora in poi 
potranno comparire in maggior luce ed onore, 
ciò non torna di certo ^ danno od offusca- 
mento della gloria dei Manuzi loro congiutiti, 
che brilla e brillerà sempre di egual splendore. 

E dopo ciò vai conto di stabilire i rapporti 
che questi ultimi hanno avuto con Asola. 

§!,• 
I Manuzi ad Asola 

Maria Torresani, tuttoché divenuta moglie 
di Aldo, assai poco visse ìn Venezia, e solo 
a lunghi intervalli, passando invece quasi in- 
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lera la sua vita in Asola. Se noi si sapesse 
alirìmenti, è suo tìglio Paolo che ce lo af- 
ferma (Episi., lib. I, 16), In Asob tenne pur 
lunghe dimore Aldo stesso. È nota la brutta 
avventura toccatagh nell'anno 1509 nel ve- 
nire da Milano per godersi un pò di villeg- 
giatura; perchè, còlto dai soldati mantovani 
a Canneto, venne imprigionato scambiandolo 
per un malfattore; e non ne potè uscire che 
dopo lunghe pratiche non senza esser ri- 
masto depredato di tutto il suo (Prefaz. al- 
\'Ora:(io, 1509). Condotta qui alquanto pifi 
tardi la di lui minore sorella Paolina, essa 
passava in isposa al cognato Federico Tor- 
resano, alternando anche questa la sua dimora 
fra Asola e Venezia. 

Alla morte di Aldo, ì suoi quattro figli 
vennero allevati dalla madre in Asola, quando 
Paolo, l'ultimo di essi, aveva meno di quattro 
anni. Questi vi rimase fino al 17'' anno. La so- 
rellina Alda, non volle saperne del monastero, 
dove il padre aveaU collocata ; e venuta qui coi 
fratelli, si invaghì e sposò poscia G. Catone, 
mantovano. Il fratello maggiore prese nel Se- 




miliario di Asola (i) l'abito ecclesiastico, ed 
ivi sempre visse non separandosi mai dalla 
famiglLi Torresani a lui tanto cara, tuttochò 
sollecitato dal fratello Paolo a volgere a Ve- 
nezia. « Riducetevi a Venezia ed uscite una 
<< volta da quella mala aria di Asola u gli 
scriveva desso il 30 agosto 1^61. (^Inedite, Pa- 
rigi, 1834). Mori questi a di i; maggio 1568 
d'anni 62, lasciando erede della sua sostanza 
il nipote Aldo, figlio di Paolo. II qual Paolo, 
sebbene non risulti abbia mai fatto ritorno in 
Asola, è positivo che qui contrasse e con- 
servò c^ire amicizie, fra le quali cordialissima 
quella con Gian Francesco Boccalini e Pom- 
peo Daiis (2). 
Aldo suo figlio pur da giovinetto venne in 



(1) Durante U Repubblica Veneto, Asola ■%cva il 
suo vescovu in parlibus con U sua diocesi nuUins, glo- 
rioso resto detl'antìCD Cotnmendii. <]irs ha semplice arcì- 
ptele mitrato: ma le chiwe vantano CBrcgie pitture del 
XIV e XV secolo, nonché dipinti di Tiiiuno, del Ro- 
nianino, del Moretto e d'altri celebri nrlisti. 

(j) Boccalini Gianfrancesco, celebre medico, che la- 
sciò parecchi libri tultodi apprezzati, dei quali parla 
lo Schivardi nella sua Biografia dei Sledici ilttitlri, 
vul> I, p. 187 (Brescia, Venturini, 1839), e prima (U 



Asola con la propria madre, ospite de' Tor- 
resani, ma dal padre specialmente raccoman- 
dato al fratello Manuzio. Sono parecchie le 
lettere che Paolo Manuzio invia in Asola per 
dirigere l'educazione del suo diletto figliuolo. 
In una lettera al fratello sacerdote gli racco- 
manda a che noi lasci conversare con nes- 
« suno, perchè so i costumi di questa terra. 



lui altri antorì. Mari nel i;;:. Dì lui pi diasi a p. 60 
U« Saggvardrvoli Asolatti. 

Boccalini Gian Galeazzo, tiglio del predetto, uomo 
di acienia pari all'alto carattere, fu cittadino di gran 
consiglio; onde non soltanto Paolo Manuzio, ma anche 
il di lai figlio Aldo, lo ebbero in grande rispetto e 
pregio, come risulta da parecctiic loro lettere richiamate 
nel precedente opuscolo ani Haggiiardii-oli Asolavi. 
Lasciò scrìtta una pregevolìsaim.-i Descrizione delPas- 
ledio di Asola operato dati' imperatore Massimiliano l 
mlPatmo is'6, ed una preziosa Descritione di Asola 
et Asolano lulfanao ìSQO, ambo esumate dall'ottimci 
mio fiatello D. Giuseppe Bcmoni, ben noto e lodato 
cnltore delle coae veneziane, la prima nell'Archìiio Ge- 
nerale di Venecia, la seconda nella Biblioteca Marciana. 

Pompeo Dutis fu uomo reputatissimo e di molta au- 
torità in Asola. La sua famiglia vantava le origini 
dai famosi conti di Casnloldo, citati anche da Dante 
(Jfi/., XX-32). Fin dal 1311 figuravano i Oatìs nette 
pubbliche cariche del comune; ed un Simone Datia 




u i fjiuli sono stati <{iusi la distruzione del- 
« l'anima mia e del mio onore » (Lcn. i 
giugno 15)6- IticJiU, Parigi, 1834). Ed a suo 
figlio poi prescrive u di far conto e star at- 
Il laccato ai consigli ed autoriti del dotto 
n cavaliere Pompeo Datis « (Leu. 30 ago- 
sto 1 j6i. Id.); come pure « dì consigliarsi 
V in tutto coir eccellente medico Boccalini » 



andò oratore nel 1401 a Gian Galeazzo Visconti. Il 
conle Pompeo, dì cui qui st parla, morì nel 1570 la- 
sciando due tigli ; Annìlialc, onorevulmcnte ricordato da 
Paolo Manuzio a p. 87. lib. Ili delle sue £elt. Volg., 
Venezia, 1560; e Fabbrido, segaalatost nelle guerre 
de' Veneziani cuntiu la Turchia, morendo da pnxle col 
grado di colonnello, di soli JO anni, a Cidonc di Creta. 
Hbbc anche una figlia a nome Ludovica, lamoia per 
bellezza e vinù, andata poi aposa d conte Giulio Ti- 
rabeschi, della quale cnntnrono gli elogi i poeti An- 
tonio Befla Ncgrìni, Benedetto Varchi, Orazio ToKa- 
nella, Tommaso Porcocchi ed altri, come si vede nel 
libro Jiime ih ladc di Liureaùi Data Tiraboschi, Ve- 
nezia pei Grazialo Fcrcaccino, IS(>6; ristampato poi 
a Piacenza 1799, Si. Ghiglioni. La qual^ ristampa ha 
un valore speciale per lo Elogio ilei Tiraboschi e dri 
Srfa illuslri, pretncsso alle Hime da Isidoro Bianchì, 
con una dìAusa biogratìa dì Antonio BcETa Ncgrini, va^ 
lente poeta e atorìco asolano nel XVI secolo. (Demoni, 
I Xagguardevoli Asatanì, p. 40, SS a 93). 



(Lett. 15 agosto. Id.). Sempre nel timore che 
h educazione traviasse, decise più tardi di ri- 
chiamare definitivamente il fanciullo, e Io ini- 
ziò quindi a maggiori studi. « Ho ritolto Aldo 
« a casa, scrive desso a M. Matteo Senarega, 
« acciocché essendo egli in età di nove anni 
« pressoché finiti, io temevo non Ìncomin< 
«classe a bruttarsi l'animo e ringejgno dì 
« costumi e lettere in qualità differenti dal 
n giudicio mio » (Lett. volgari, lib. II, p. 63). 
Senonchè mentre il giovane avanzavasi negli 
studi avvenne la morte dello zio Manuzio, il 
quale lo aveva instituito erede d'alquanta so- 
stanza, frutto di semplici economie. Nel no- 
vembre del 1568 Aldo, per adire all'eredita, 
partì per Asola col proposito bensì dì un sol- 
lecito ritorno, giusta le raccomandazioni del 
padre; ma ìn efi'etti vi rimase a lungo, ab- 
bandonandosi pur troppo ad una vita oziosa 
e dissipata e non esente anche dì perìcoli. 
Invano il genitore scrivevaglì lettere sovra 
lettere perchè facesse ritorno in Venezia, ed 
invano lo consigliava a ritrarsi dal pericoloso 
cammino: « Il consìglio è origine e seminario 
« di tutte le inimicizie dì questa terra; fu- 

23. — Bbkhomi, Oli Tarritani, ecc. 




(( rono le pratiche io che si erano awilup- 
n pati, la mina degli zìi (i Torresani); perchè 
« ti si far.\ levar di spada, entrar nelle yare, 
« menar compagnie a casa, ed altri frutti di 
u Asola» (Lect. 29 novembre 1568, p. 149. 
Inedite cit,). lì non erano esagerazioni del- 
l'affetto paterno, che facevano parlare Paolo 
Manuzio in tal modo di Asola, stata dn^nte 
il secolo XVI quasi permanente teatro di scene 
sanguinose. 

Frattanto il giovane con pretesti mandava 
oltre la partenza, e, dato un saluto agli studi, 
se la spassava scialacquando l'eredità in com- 
pagnie di gaudenti, più che darsi pensiero 
di consiglio e di spada. 

Ebbe anche il capriccio di costruire un vil- 
lino, e vi spese attorno parecchio senza con- 
cludere nulla; ma, peggio ancora, s'inna- 
morò; dico peggio perchè questo amore poco 
stette a costargli la vita- Timi i biograli aldini 
parlarono di questa sua bizzarria di gioventù; 
ma fin qui nessuno ne espose i particolari, 
e meno ancora indicò il nome della fanciulla 
che aveva destato la fiamma in cuore di 
Aldo. Colmerò io la lacuna valendomi degli 



appunti trovati nella più volte citata Miscil- 
laaea del canonico G. TJraboschi, confermati 
del resto dalla tradizione asolana, che Ìo ancor 
giovanetto raccolsi d:ille labbra di onorandi 
vegliardi. 

La fanciulla per cui sospirò Aldo fu Anna 
Zuccbi ; il padre non si conosce, ma la famiglia 
tenne sempre uii posto distìnto in Asola, se 
non per ricchezze, per una relativa agiatezza 
e per reputazione. Appartenne a questa fa- 
miglia Caterino Zuccbi, che nei primi lustri 
del secolo XV teneva in Asola pubblico in- 
segnamento di gramaiica e retorica. (^Vicende 
di Asola, p. 157)' Questa famiglia si estinse 
con Antonio Zucchi nella prima meti del se- 
colo presente. 

Non sembra però che la fanciulla corrispon- 
desse ai sospiri del giovane Manuzio. Questo 
è positivo che una notte, mentre questi folleg- 
giava di sotto le finestre della innamorata in 
via della Pesa, fu avvicinato da due ceffi ed 
acconciato in malo modo, con minaccia di 
peggio se ivi si fosse fatto vedere altra volta. 
Aldo, cbe aveva studiato abbastanza il latino, 
capi l'antifona, e senz'altro, fatto baule, ri- 



tornò in Venezia a consolazione del padre 

e di chi gli aveva mandato il messaggio. 

Partito da Asola, non sembra che vi abbia 
più fatto ritorno, almeno non si hanno ar- 
gomenti che lo accertino. Fra gli amici qui 
avuti, che ebbe cari e stimati anche nell'etii 
matura, come lo dimostrano gli epistolari 
ed altri documenti dell'epoca, vanno segna- 
lati il medico Galeazzo Boccalini, già menzio- 
nalo nella noterella a p. 175, il poeta Carlo 
Turco, ed il letterato Lelio Gavardo. Di que- 
sti due ultimi è ben d'uopo dire alquanto dif- 
fusamente, per la parte non secondaria avuta 
nei lavori e nelle vicende di Aldo. 

Lelio Gavardo fu valente professore di let- 
tere ed anche Rettore nell'Università Pisana 
(A. Fabbronio, Risi. Accad. Pisane, p. 460), 
Non ha lasciato opere, ma fu largo di ajuti ad 
altri. Forni avanzi etruschi, raccolti sul ter- 
reno asolano, ad Ottavio Rossi {Mmi. Bre- 
sciane, Brescia, 1595. P- iJ2), e lapidi ro- 
mane ad Aldo Manuzio (^Orlhographiae ratto, 
p. 79). Pubblicò con una sua bella prefazione le 
commedie dei suo concittadino Carlo Turco, 
di cui è detto a p. 182, e collaborò con Aldo, 



il giovane, in parecchie importanti edizioni, 
fra cui le Rime di T. Tasso, in 2 volumi 
del 1583, a ciascuno dei quali fece una pre- 
fazione, che ha non poco valore letterario. Per 
questo ed altro, Aldo lo ebbe in moltissima 
amicizia, e nelle sue lettere ne fa spesso men- 
zione con parole di osservanza e gratitudine. 
Inoltre in una lettera al Marchese d'Este in 
data 5 luglio 1587, ed in altra al cardinale 
Alessandrino del 2 detto, atferma anche di 
essergli riconoscentissinio per giovevoli oftici 
ricevuti e massime per la calorosa difesa onde 
lo sostenne contro la maìigtìità e la calunnia, 
che a suo danno venivano disseminale. Cosi pure 
a Galeazzo Boccalini in data 24 giugno i ;S8, 
congratulandosi per la nomina del Gavardo 
a Renore della Università di Pisa, si esprime 
nei seguenti termini ; « Io voglio, rallegran- 
i( domi meco, partecipare a questo affetto 
« con V. S. e con tutta questa terra (di 
H Asola); poiché dalla esaltazione a grado di 
« Rettore di questo Studio (l'Università Ti' 
« sana) del signor Lelio Gavardo, non dirò 
« si aggiunga splendore né al merito di lui, 
« ni ad Asola medesima ; ma con grande 




u mio contento, venga occisioue a V. S. et 
il a' pari di lui, che stanno rinchiusi nella mo- 
" destia, di far conoscere il merito loro.... » 
(LeUere Folgari. Roma, Santi, 1592, p. 235). 

Di questo egregio letterato dissi già a lungo 
nelle Biografie de' ragguardevoli Asolimi, p. 98 ; 
né ò a confondersi con altro Lelio Gavardo, 
pure di Asola, preposto di S. Zeno a Pavia 
ed istitutore dei duchi Melzi di Vaprio, che 
ha fatto parlare molto di sé pe' suoi rapporti 
con Leonardo da Vinci. 

Carlo Turco, di cospicua iàmigUa asolana, 
coltivò con successo le lettere ed in ispecie 
la commedia. Ad incremento dell'arte pre- 
diletta si fece a capo di una Società di A'ir- 
tuosi, per la quale andava componendo adatti 
lavori, che venivano rappresentati in un tea- 
trino appositamente costrutto a sue spese nulla 
stessa di lui casa, È celebre anzi la rappre- 
sentazione della commedia intitolata Agneììa, 
dala in detto teatrino nel 1550 in onore dti 
Ducili di Nemours e BeauHeu, con altri per- 
sonaggi del loro seguito, suntuosameiite ospi- 
tati in casa del poeta stesso. hWAgntUa segui 
la Galestri, e parecchie altre produzioni ri- 
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maste però inedite; e si ha pure di lui una 
bella Cannone in lode di Carlo V. Il suo nome 
fit molto in voga a quei tempi ed occupa un 
posto distinto nella storia letteraria del XVI 
secolo (Ragguardevoli Asolani, p. 221). 

Le due commedie dianzi citate vennero in 
luce dopo la mone dell'autore a cura di Lelio 
Gavardo coi tipi di Aldo Manuzio, 1581 ; per 
cui i due libri, anche per questo rispetto, 
hanno uno speciale valore e vanno ricerca- 
tissimi. Ambo sono precedute da una dedica 
dello stesso Gavardo, che è pregio dell'opera 
qui riprodurre ; 

« Al Magnifico Sig/ Nicolò Manassi 

• vero amico et come fratello. 

« Grande amore et obligo di singolare 
8 amicitia, et molta osservanza delle vostre 
a rare et honorate qualità, m'invitano, sì- 
H gnor mio, a forvi dono di cosa che per se 
a stessa, spero, possa esservi grata, essendo 
« tutta piacevole, honesta, et piena di vaghe 
« et prudenti inventioni, et per 1* eccellenza 
« dell'autore meritevole di essere da ogni 
« uno honorata. 




a Questo dono, signor Mamssi, è quel- 
li VAgiuIlit, comedia del signor Carlo Turco, 
M nsobno, con unto fausto recitata in Asola 
u Tanno 1550, nella venura degli 111.'"' Pren- 
a cipi francesi il Duca di Nemurs, il Duca 
« di Boglion, maresciallo di quel regno, mon- 
« signor di Bonivetlo, il conte Della Roscìa- 
n focaut et altri ili."'' francesi, con gran con- 
« corso ancora di gentil huoniini et cavalieri 
« principali delle citti vicine, Brescia, Cre- 
11 mona, Mantova et Verona, si per la ve- 
li mila di tanti Heroi, come per lo nome del- 
" l'Amore, nobilissimo ingegno, amato da 
« molti Principi d'Italia, caro a molti Prin- 
« cipi forestieri, come ben si potea all'hora 
(1 conoscere, vedendosi tanta nobiltà di Fntn- 
" eia in un tempo ad honorar le case di esso 
Il signor Carlo et dei duoi Capitani, fratelli 
Il Lodovico ed Egidio, i quali mostrarono 
Il quanto sapevano et erano atti ad accettar 
« Prencipi. 

H Questi nobilissimi gentil hnomini, oltre 
« il magnifico apparato della presente co- 
ti media, con grandissimo favore di silcntio 
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« udita, et ùngolar feliciti di recitanti rap- 
« presentata, diedero sempre con bellissime 
« invendoni gratissimi trattenimenti a tutti 
tt quei Principi, di maniera che anchora ne 
« vive honoratissima memoria, 

« Onde venendo di nuovo ricercata questa 
« comedia, io, alla cui fede sono state racco- 
te mandate, dopo la morte dell'Autore, molte 
u sue compositioni, ho voluto nella stampa 
tt accompagnarla con la dottissima tragedia 
« Galestri dello stesso autore, pochi giorni 
« sono uscita in pubblico ; essendo certo che 
non meno debba essere lodata la leggiadrìa 
« di questa che la gravità di quella. Onde 
tt 'nene fatta maggiore la contentezza eh' io 
tt sento nella speranza che questa per tante 
tt cagioni illustre comedia debba far mani- 
a festo quanto sia grande l'amore e l'amicizia 
« tra noi. 

■ . Di AaoU il primo di febbraio 15S5. > 

Tuttoché detta onestissima et piena di vaghe 
et prudenti invenlioni, anche questa comedia 
risente dei tempi delle Mandragore, delle 



Calandre, e delle altre famose d'allora. Basti 
per saggio qualclie passo del prologo: 

" Io sono Apolline t|ul giù disceso, perchè 
" la si'i nel Cielo i'i gli orecchi di noi Dei il: 
« pervenuto che in questa casa s'iiavevano 
li a far feste et comedie, in segno dell'alle- 
II grezza clie hanno i padroni di essa, et tutta 
Il questa terra insieme, della venuta dì cosi 
« famosi Prencipi.... 

« Ma per parlar anco con voi, bellissime 
Il donne, dicovi che quelle che sono nimiche 
(I d'amore vivcranno giovani scontente et ma- 
il linconiche, et da tutti saranno sprezzate, et 
« nella vecchiezza malediranno se medesime 
11 per :\ver lasciato partir la loro bellezza senza 
« frutto; ultimamente morranno et con loro 
« insieme morrà la loro memoria. Ma per 
<i contrario quelle che provìdamenie seguono 
« amore, senza il quale non si puù haver 
Il un'hora lieta, mentre avranno fresca etade, 
H cogliendo i dolci fruiti che dall'albor di 
" questo grande Amor nascono, vita gioiosa 
« e: a pieno beata vivranno, et nella vecchiezza 
<i liete di aver fedelmente servito il potente 
« amor, aspetteranno con lieto viso la morte. 



« dopo la quale saranno sicure esser fatte im- 
« mortali dalle penne dì coloro che avranno 
a goduto del loro amore.... 

CE Non chiudete adunque, gratiose Donne, 
« l'entrata ai piaceri amorosi : non fate torto 
« alla bellezza vostra, né a colui che ve la 
« diede acciò fosse col simile a voi di con- 
« temo et di gioia cagione et non di tor- 
« mento.... 

« Et di più vi dico che chiunque opera 
« contro le leggi d'amore sarà tenuto strug- 
« gitor del mondo. E chi non sa, che, la- 
« sciando da parte quel soave et dolce pia- 
« cere, che tanto diletta, in nulla ìl mondo 
«con brevissimo tempo si convertirebbe? 
« Posso bene di molte cose maravigliarmi : 
o ma sopratutto mi maraviglio che si pos- 
« sano trovar nel mondo persone che si asteu- 
« gono da quel piacere ordinato dalla natura 
« a produr l'huomo.... n 

La Galestri, tragedia nuova del Sig. Carlo 
Turchi, asolano, nuovamente rivista, è dedi- 
cata « all'Ili."" et Ecc.™" Sig, Sforza Pallavi- 
« cine, Marchese di Busseto, Governatore 
« Generale delle Armi del Sern,"'" Dominio 
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a Veneto, n Quivi il Gavardo dice di offrirgli 
la fatica a di un nobile ingegno delb patria 
" mia, gii vostro devotissimo servitore, nien- 
cr tre visse, con tutta la famiglia sua; e questi 
« è il Sig. Carlo Turco, asolano, di qualitù 
« illustri, et di giudicìo meritevole di gran 
" lode; i suoi componimenti ne faranno fede 
" al mondo, come egli vivendo diede sempre, 
« non solo a' suoi ma a tutti i bene intendenti, 
<i saggio del suo valore. Li due capitani Lodo- 
H vico et Egidio, amendue servitori dì V. E., 
" l'uno con la persona et l'altro con l'animo, 
n heredi della buona volontìl, che la f. m. del 
11 Sig. Carlo Turco teneva seco, facilmente sì 
" sono mossi a compiacermi ch'io dassi alle 
Il stampe le compositioni del morto fratello,... 

« La presente tragedia veduta e lodata dal 
li vostro singolare giudizio per opera degna 
<i di esser letta et riletta, rispiende di quei 
<i lumi che tanto ornamento porgono gli 
a scritti..,. ■) 

L'autore aveva in precedenza mandato a 
vedere il ms. dì questa sua tragedia a Paolo 
Manuzio, il quale gliela restituì con la se- 
guente lettera inedita: 



" Al magnilo et EcC" Sig. Carlo Turco, 
« Ti rendo molle gratie della tragedia tiian- 
li datami a vedere, della quale non vi accada 
u di aspettare il mio giudi:^io, ch'i lontano assai 
n da quella perfezione alla quale miraste voi 
■1 già molti anni, et ora veggmi esser giunto. 
" lA me non si conviene altro che confortarvi a 
B seguire per questa, ad ogni altro difficile, per 
« voi facile e gloriosa via, che vi conduce al 
Il sommo degli onori.... E farammi gran favore 
a il poter leggere alcuna volta l'opere vostre, di 
« che vi prego quanta l'umanità vostra mi 
B concede. 

• Di Vencili I! 7 maggio t^do. ■ 



\cl dar lemiine a queste notizie, reputo 
necessario avvertire che, per quante ricerche 
siensi faife nell'archivio municipale di Asola 
ed in private librerie, non fu a me possibile, e 
né agli amici miei, rinvenire documento origi- 
nale qualsiasi risguardanle Ìl soggiorno degli 
Aldi in questa citt;\ ed i loro rapporti colla 
famiglia Tor resani. 

E poichù tanto si è qui parlato di Asola, è 
bene aggiungere che essa era già ragguarde- 




vole fortezza di frontiera dello Stato Veneto, 
quando Brescia, Bergamo e Crema appane- 
nevano pure alla Gran Repubblica. Ma errano 
coloro che la considerano ancora citti veneta, 
mentre col suo storico castello è sempre 
stata ed è comune lombardo, attualmente ca- 
poluogo di mandamento nella provincia di 
Mantova, con 6000 abitanti, recinto murato, 
belle vie ed importanti Institutì di beneficenza 
e di istruzione. 

L'archivio comunale conserva parecchie 
pergamene e ms. di valore, fra Ì quali: gli 
Stallili isolani, opera del 1400; Df Rclrns 
Mtmorabilibus, di Francesco Gavarìno, scrit- 
tore del XVI secolo, e la di lui importante 
Raccolta di Ducali Leggi e privilegi della ina- 
gììifica comunità di Asola ; le Hislorie Asolane, 
di Ludovico Mangini in 4 voi., del 1720; in 
fine la Parte delle Hislorie et Croniche ài Asola, 
del léoo. 
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ANTOSIO BtADO si stabilisce in Roma ; prima stamp. 
delle opere di Nicolò Machiavellf. 

Antonio Biado, che nella ro- 
11 nian:i stamperia tenne per molti 
I anni il primato; che pur da au- 
I torevoli scrittori ì: proclamato 
celebre ; e le cui edizioni vanno tuttodì fra 
le più accreditate del XVI secolo (i), ben 
poco si sa; chó nessuno ne tesse mai la bÌo> 

(1) Tiraboschì, Siena lilleraria, tom. VII, pt. 1, 
p. 164; Renouard, Amtities de PimpHmtrif dei Aldes, 
p. 443: Moroni, Dìtianario di triidìùone, voi. LXIX, 
p. »a7 ; Mira, Mannaie di hibliografia, Polenno, 1861, 
p. 349; Loiii, n Bibliofilo, anno III, 1882, p. 34; 
L. Uanioni, Dei primi iirvenU ri delU lellerr a slampa, 
Bologiu, 188*: p, ;[, 57: C. CasteUani, Xslinie di al- 
ame cdiaora del Stuolo XV, Roma, 1877, pt. VI, 



grafìa, ed a quanti iranarono dell'arce tipo- 
grafica passò quasi inosservato. 

Senza indagare le ragioni di questo gene- 
rale silenzio, panni dovere di giustizia togliere 
dallo immeritato oblio un artefice, al quale la 
patria letteratura e la tipografia devono cer- 
tamente non poco ornamento e vantaggio. 

Anionio Biado nacque in Asola nel 1490. 

Sebbene niun documento lo accerti, non 
credo di andare lontano dal vero atfermando 
che, ricevuti ì primi rudimenti delle lettere 
in patria, siasi Ìl Biado condotto da giovi- 
netto a Venezia, e quivi abbia appresa l'arte 
della stampa nella celebre officina di Andrea 
Torresani. 

Come abbia poscia il Biado abbandonata 
la dominante veneta per trasferirsi in Roma 
e ivi stabilire stamperia, pure i ignoto; questo 
però è positivo che fin dal 15 17, da quelle 
stesse Case de' Massimi a Campo di fiori, 
donde Roma vide uscire i primi libri im- 
pressi (1), esso iniziava le sue pubblicazioni 



(I) Paolo Gicivio, Commenlario de U cose de' Turehii 
• Roma, IS3S, preaso A. Biado in le cu« de Mi. Gùmr 




coli' opera di G. P. Valeriaiio: Defluminum si- 
gnificationibus in 8°, cui tenne dietro nel 1521 
Casligationes et Varielales Virgilianae ìecli(h 
nis, pure in 8° dello stesso autore. 

Ho detto iniziava; ma forse sono in er- 
rore, se sussiste la stampa dei D'uà Sermoni 
di S. Paolo Eremitano, della quale è argomento 
l'ano notarile 7 novembre I5i6conchìusodal 
Biado con frate Gregorio, priore di S. Ste- 
fano in Monte Celio, e pubblicato in estratto 
da A. Bertolotti (^Artisti Venei^tani in Roma, 
p. 42). Però né il Bruner, né altri, ch'io mi 
sappia, ha accennato a questa stampa, né le 
mie ricerche valsero a trovarne traccia. 

Applicatosi quindi con grande amore al- 
l'arte sua, chiamò intorno a sé i migliori ar- 

• battista de' Massimi. > — Muzio Pansa, Libreria Va- 
licatta, p. 14: I Al tempo dì Nicolò V stamparono in 

< Roma in casa dei Sig. Pietro de' Massimo. • — E Pel- 
legrino Orlandi a p. ùù del suo libro ; Origine e Pro- 
gressi della slaatpa: • Il primo libro a stampa tud 

• dall' uffìcina tedesca posta nella casa di Pietro e Fran- 

• Cesco fratelli Massimi. • — Libro di M. Giambattista 
Palatino, nel quale s'insegna a scrivere ogni sorta di 
littera con le sue regole ecc. > Roma. In Campofìore 
per Antonio Biado nel mese di gennaro [$47. > 




teltd; e coadiuvalo dai medesimi diede alla 

sua officina il massimo sviluppo, sicché non 
gli mancò il favore del pubblica e di valenti let- 
terati, fra i quali taluni principi della Chiesa. 
Fu anzi ad uno di questi, il cardinale Caddi, 
cui il Biado deve il vanto di avere pel primo 
dati in luce i manoscritti del grande Segre- 
tario Fiorentino. 

H Questi, dopo la morte del padre loro, » 
(av\'ertc il Biado nella dedica dei Discorsi) 
« quasi pupilli rimasti, et privi di quelli lu- 
ti tori, ai quali egli come suoi figliuoli in- 
<( dirizzati li aveva, erano venuti nondimeno 
« in l'arbitrio de' pochi, i quali avari della 
«loro utilità et invidiosi dell'altrui, a mal- 
« grado di loro, ascosi li tenevano. Et altri 
u quasi gelosi innamorati, le loro bellezze 
(( non mostravano; altri a guisa della favo- 
« Iosa cornice, delle loro spoglie come di 
H proprie penne si abbellivano; in fino a tanto 
u pervenuti nella tutela di Mons. Rev. Gio- 
« vanni Caddi, chierico della Camera Apo- 
« stolica, padrone e benefattore mio osser- 
« vandissimo, per industria de'suoì, liberati 
a e divulgati si sono, n 




La pubblicazione dei celebri scritti non fu 
scuza pene pel Biado. Dando fuori il primo 
libro, i Discorsi dianzi cìiati, preveniva i critici 
« di aver nello stampare lasciato passare per 
" reverenza dell'autore poche cose, quanto 
« alla scrittura, che forse, da troppo scrupo- 
« losi professori della lingua, non saranno ac- 
« cettate. n Ed aggiungeva: « Non mi par che 
« ad un tant'uomo se ne debba riveder conto, 
« nella sua lingua massime, ed in quella di 
« cose si minime. Io per me ho voluto in 
Il questo esser più tosto assai fedele, che 
« troppo diligente et creder pii!i alla sua au- 
H torìtà che al giudizio di altrui. » 

Ma gh scrupolosi professori di lingua non 
potevano certamente tenersi paghi delle an- 
ticipate discolpe, e non risparmiarono al di- 
sgraziato tipografo i loro attacchi ; attacchi fin 
dalle prime assai vivi, se intitolando poco ap- 
presso il trattato del PnnnywaFilippo Strozzi, 
vediamo uscire Ìl Biado in questa significantis- 
sima frase; « Lo vi dono, si per mostrarvi in 
(f parte quanto vi devo, si anche.... per de- 
li fendermi con tanto braccio da chi mi vo- 
li lesse a torto calunniare. » 
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Dunque non già semplici censure colpivano 
il povero stampatore, ma anche la calunnia; 
e di che specie lo vi dice il Biado in una pro- 
testa che non la più nobile e sdegnosa. In- 
dirizza desso al munifico suo protettore car- 
dinale Caddi il terzo ed ultimo volume del 
Machiavelli, alla distanza dì sette mesi dalla 
stampa del primo: «Indirizzandole le //u/oriV, 
li scrive, il fò non tanto per essere grato a Lei 
11 de' suoi benefici, quanto perchè Quella sia 
" favorevole a me ne l'opera mia: Sappiendo 
« che sotto si felice, et honorata protettìone, 
<> essa doverà uscire in pubblico più sortita. 
Il et dagli calunniatori più secura: et la mia 
" povera industria ne sarà da molto più re- 
« putata.... Si degni accettare in protettione 
« questa mia fatica et.... favorirla, non dico 
(1 contra gli calunniatori de l'Autore (sendo 
(1 quello da si grande et si forte scudo di- 
« feso); ma contro gli laceratori del povero 
11 stampatore. La presuntìone de' quali è tanta 
li che non solo mi trafiggono de' falli, che Ìo 
il potrei non bavere avvertiti, ma ardiscono an- 
II chora di scorreggermi le correttionì, come 
li nel mandar fuora U Discorsi mi avvenne. 
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« Ma perchè io veggio eoa quanta debo- 
« lezza si muovono, non mi curo di rìspon- 
« der loio, avendo quelli più tosto scoperu 
« l'ignoranza loro che ripresa la mia. Et da 
« qui innanzi al giuditio de' discreti lettori, 
« et a la difesa di V. S. R. in tutto mi rì- 
« metto. » 

Erano le solite guerre di mestiere, che tra- 
vagliavano anche allora l'umanità: guerra pel 
nostro Biado non soltanto di parole, ma anche 
di fatti, come ora dimostrerò entrando per 
poco nella omai definita questione di prio- 
rità circa la stampa delle opere del Segretario 
Fiorentino. 

Tale questione non sarebbe certamente 
sorta senza le piraterie dì Bernardo Giunta 
di Firenze, mercè le quali, e grafie alla po- 
tenza de' mezzi onde, a differenza del modesto 
stampatore di Roma, disponeva la molto più 
nota e facoltosa casa fiorentina, riuscì eclis- 
sare l'edizione bladiana, ingenerando nei più 
anche la falsa opinione che la sua ristampa 
fosse l'edizione originale. 

Sta di fatto però che i Discorsi sopra la 
prima Deca di Tito Livio, usciti dai torchi 




del Biado, « vennero per betielìzia di Mons. 
(1 Rev. de'Ridolfi redelissimiimeiite curati dal- 
li l'originale di propria mano dell'autore. » 
Di ciò ne assicura il Biado stesso nella sua 
dedicatoria, aggiungendo doversi alla libera- 
lità di Mons. Giovauni Caddi, cui 1Ì intitola, 
se « liberati et divulgati si sono ; donde che 
« non altrui c!ic V. S. et i suoi nconoscono 
« per liberatori et fautori, et a Lei, come suoi 
« liberti et clientoli si indirizzano, u E rin- 
calzando afferma: n E tanto più volentieri 
(1 glie ne dedico.... quanto Vostra Signoria 
« tiene in quest'opera assai maggior parte 
Il di me: essendo Ella stata amica dell'autore 
«di essa...; et essendo tal libro uscito di 
i< casa sua, et dagli uomini suoi mandato in 
u luce. 11 

L'edizione fiorentina per Io contrario, ol- 
treché in data posteriore, mostm palesaniente 
la sua origine spuria. « Sono stato da molti 
« molto tempo pregato (dice il Giunta nella 
« sua prefazione ai Discorsi) che io dovessi ini- 
« primerli et mandarli alla luce; ultimamente 
tì essendo avvisato per certissimo essi im- 
« primersi in alcuni luoghi, giudicai il timore 



« di presuntione che infìno a qui mi haveva 
« ritenuto, poter convertirsi in trascuratag- 
« gine, se per altrui opera et diligentia, che per 
« quello della sua patria, solferino uscire nel 
« cospetto delti huomini, si per essere più 
« atta a mantenergli nella sua prima putita, 
« et si perchè si deve credere l'autore molto 
i( più contentarsi vedere i suoi diletti figliuoli 
« uscire fuori custoditi et puliti per mano 
<s della sua prima et più veneranda madre 
« che per altrui. » 

Chi è cosi povero di criterio e di espe- 
rienza, al quale possa sfuggire l'allusione, che 
quivi colla più fine ironia vien fatta al Biado 
e alla sua edizione, di modo che cuculiando 
quegli non si risparmia a questa il frizzo della 
maldicenza ? 

Ed a parte pur l'allusione; come non leg- 
gere in queste parole la esplicita confessione 
di essere già stato prevenuto da altri nella 
stampa dei celebri scritti, i quali altri non 
era che il Biado? 

Non è infine senza un gran significato l'as- 
soluto silenzio serbato dal Giunta circa la 
provenienza del manoscritto, sul quale con- 

36. — BsBHOM, Al' IbrrrUHi, ecc. 



dusse la sua impressione, di fronte alle lam- 
panti dimostrazioni prodotte dal Biado. 

Eppure a chi tenne cattedra di bibliografia 
fu lecito invertire l'ordine dei fatti, negare 
l'evidenza delle date, svisare il senso delle 
parole, per bandire al pubblico che al Giunta, 
e non al Biado, spetta il vanto della prece- 
denza nella pubblicazione dei maggiori scritti 
del Machiavelli. 

É il Poggiali che sentenzia : « Noi ten- 
" ghiamo per prima questa edizione (lafioren- 
« fina), perchè per tale è asserita dal Giunta,... 
« Né ci si opponga la data... ; perchè la breve 
« dilazione non e da valutarsi, specialmente 
u di fronte dell'illustre tipografo fiorentino. » 
(^Serie dei Usti di lingua, Livorno, 1 8 1 3 , voi. I, 
p. 2ij). Non pare proprio il caso di chi giu- 
dica il buon vino dalla bella insegna e dalle 
assicurazioni dell'oste, con questo di peggio 
sta volta che l'oste non assicura nientissimo, 
e viceversa ammette la contraria ipotesi ? 

Dopo il Poggiali, il Gamba. Anche per esso 
nulla ha un valore superiore alla prefazione 
giuntina nel senso artatamente afEbbiatole. 
Né si peritò chiamar curiosa la dedicatoria 



del Biado e rtporurne un brano conie saggio 
forse di vaniloquio o peggio (Serie dei lesti 
di lingua, Venezia, 1828, p. 127). 

Perfino Giuseppe Santangelo e Gaspare 
d'Amico, che ultimi scrissero della vita e 
delle opere del Segretario Fiorentino, chia- 
mando ristampa l'edizione bladiana, negano 
implicitamente a questa il pregio dell' ante- 
riorità (i). 

Malgrado questo ammirabile accordo di 
predilezioni, tengo ad affermare che non solo 
la giuntina abbia susseguila la bladiana, ma, 
con artificio e frode non nuova negli annali 
tipografici, sia stata condotta su questa, se- 
guendone ì progressi foglio per foglio in guisa 
che quando il Biado metteva in commercio il 
libro, questo irovavasi allestito anche nell'of- 
ficina del Giunta, cosi da poter essere reso 
di pubblica ragione a brevissima distanza di 
tempo. 

Il raffronto delle date apposte ai diversi 



(i) G. Santangelo, Saggio sulla vita e sulU opere 
di X. MuMiaitUa.ìfipolì, 1872. — G. D'Amico. Itta 
€ scritti ecc., Firenxe, 1875, p. 415. 



volumi, metterà gl'imparziali in condizione 
di giudicare se il sospetto sovra esposto abbia 
o no fondamento di ragione. 
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A cui sembrasse questo giudizio un'otfesa 
aila fama dei celebre stampatore fiorentino, 
sulla fede del quale giurarono già il Gamba 
ed il Poggiali, dirò die in linea di contraf- 
fazioni va anzi il Giunta segnalato fra i con- 
temporanei, come emerge dai ripetuti gra- 
vami che si leggono su pei libri di quella 
epoca (i); oltredichè alla Medicea di Firenze 
si conserva l'esemplare del Decamerone, stam- 
pato dal Torresani nel 1522, che servi per la 
composizione dell'edizione gÌuntina(B, Gam- 
bara, Testi di lingua, op, cit., p. 54). 

A titolo poi di documento tolgo dalla pre- 
fazione del Tito Livio del 1 5 1 8, pure a stampa 



(1) XenophoHiù Opera 
Torresani. Nell< preriudoni 
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liei Torresani, il seguente passo: « In fine è 
n da avvisare gli studiosi che alcuni siam- 
<i patori fiorentini scorgendo la diligenza no- 
te stra nel correggere e nello stampare non 
»i si poter raggiungere, usano le solite arti di 
« apporre la marca nostra del delfino alle loro 
<i edizioni. Ma lo fanno in modo che anche 
<i chi abbia mediocre conoscenza dei libri di 
u nostra impressione subito si accorge che 
n la cosa non riuscì bene, imperocché il ro- 

V Siro del delfino volge a sinistra, mentre il 
ic nostro volge a destra, e molte altre cose 
« essi ommisero che per nascondere la loro 
« frode non dovevano ommeticre. n IZ qui 
il Renouard (p. 414) rileva a non sembrargli 
" avere la protesta prodotto alcun etfctto, poi- 

V che nell'anno seguente i Giunta misero non 
« soltanto l'ancora, ma anche il nome di Aldo 
H sull'Ovidio. » 

Altro capitale argomento, a riprova della 
prioriti dell'edizione romana, si à ÌI brevetto 
o privilegio pontificio accordato al Biado per 
la stampa delle opere del Machiavello. Questo 
privilegio, che, sebbene inserto nell' ultimo vo- 
lume, si estende nominativamente alle Historie, 




2o6 / Biado 



al Principe, ed ai Discorsi, reca la data del aj 
agosto 1 53 1, anteriore quindi di due mesi alla 
pubblicazione del libro dei Discorsi, che fu il 
primo 3 veder la luce. Eccone il passo rela- 
tivo, la cui singolare imponenza non isfug- 
girà certamente ad alcuno : 

« Exsponi nobis fecit Antonius de Biado 
« in alma Urbe nostra libroruni impressor, 
« quod ipse Opera quondam Nicolai Machia- 
« velli civis fiorentini in materno sermone 
o coQScripta, videlicet Hisloriam, ac de Priti- 
n cipe, et de Disciirsibns imprimere, seu im- 
« primi facere intendit ; vereturque ne alii 
u posiniodum ex suo labore et impensa, quam 
« in dictis operibus imprimendis faciel, sibì 
« lucrum quaerenies illa imprimant seu im- 
1' primi faciant in illius jacturam et detrimen- 
a tum. Quare idem Antonius nobis tiumìliier 
■I supplicar) feci!, ut sibi in praemissis oppor- 
« lune providere de benignitatc Apostolica di- 
« gnaremur. Nos igitur lionesto ìpsius An- 
« ioni! desiderio annucre, ac illius indemnitati 
« obviare volentes, omnibus et singulis im- 
« pressoribus, bibliopolis, et aliis cujuscumque 
« status, gradus, et conditionis exltcntibus no- 



<i strae ditioni temporaliter non subieciis, in 
« virtute sanctae obedientiae et sub escomu- 
<■ iiìcationis latae sententiae poeoa : Nobis vero 
Il et Sanctae Romanae Ecdesiae mediate vel 
« imtnediaie subiectis, etiam sub amissionis 
Il librorutn impressorum etviginiiquinquedu- 
« catorum auri da Camera,... Districte prae- 
i( cipimus et mandamus qaatenus dieta opera 
" per praedictum Antonium, ut praefertur, im- 
II primenda, ad decennium non imprimant, 
« ncque imprìmeri facere auc vendere, seu ve- 
li natia iiabere audeant ve! presumant, nisi ad 
a id dicti Antonii expressus accesseric assen- 
<i sus.... Contradicentes quoslibet et rebel- 
« les per censuras Ecclesìasticas, et poenas 
II praedictas, uppellaiione postposita conipe- 
« scendo; invocato etiam ad ho^ si opus fue- 
« rit ausilio brachi! saecularis in contrarium 
« facientibus.... » 

Dopo tutto parmi superfluo riprendere lo 
scrittore francese Pietro Bayle per la pre- 
ziosa scoperta rivelataci nel suo Dictionaire 
historiquf et critìqtte, circa una edizione del 
Principe da lui veduta in data 1515- Quanto 
valga l'autoriiit del Bayle, lo sentiamo dal 




Fontanini, il quale scrive: « Non mi avviene 
« mai di aprire il suo Dizionario per ciò che 
« scrive de' nostri letterati italiani, che non 
a mi si aflaccino massicci e palpabili errori. » 
{Della Eloiiiieii:;a italiana, tom. I, p. io6). E 
d'altra parte gli eruditi editori della celebre 
ristampa fiorentina 1782, sulla quale vennero 
eseguite le moltissime edizioni ulteriori del 
Macliiavelli, affermano recisamente di non 
avere altrimenti notizia di detta edizione, 
mentre « certa cosa è che Roma fu la prima 
« a pubblicare colle stampe il pii!i clamoroso 
« degli scritti del Machiavello, cioè il ttat- 
« tato del Principi, e poco dopo i Discorsi 
« e le Islorie (1). " 

L'edizione bladiana delle opere del Ma- 
chiavelli, nonché emineniemento stimata, è 
quantomai rara; il libro del Principe è poi 
quasi scomparso; di che il valente bibliografo 
Carlo Lozzi, nel rivendicare al Biado k prìo- 



(If Voi. I. Prefazione p. LIX. Deve però correggersi 
l'ordine di pubblicazione, venendo prima i Discorii, 
poi il Principe, e per ultimo le hlorit, A p. LXXXV 
i detto poi che le due edìcionì Horcntinn e romana Cu- 
lono contemporuiee. 
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riià della stampa machiavellica, dà la seguente 
ragione : 

« Anche questa edizione precederle la giun- 
11 lina come lo riconosce il Gamba; ma è dì 
Il tale rarità che il Poggiali non solo la ignorò, 
« ma disse non aversi il mìnimo sentore d'edi- 
<i zione anteriore alla giuntina, tuttoché non 
« osi chiamar questa originale. E l'estrema ra- 
« rità deriva da ciò che essendosi ben presto 
ti la Curia Romana ed il Santo Uffizio accorti 
a della corbelleria d'aver non solo permesso 
« in Roma, ma ornata di privilegi la stampa 
li di un libro di questa fatta, cercarono tutti 
o i mezzi di distruggerlo, e non farne rima- 
fi nere alcun esemplare » (Ll'zzì, // Biblio- 
filo, an. 111,1882, p. 35). 

11 più sorprendente si ò di leggere in un gran 
dizionario di autore romano, e ben istruito 
delle cose pontificie, questa peregrina notizia: 
« .... Noterò che Bladonel 1 53 1 era in Firenze, 
« ove stampò i Disciyrs't di Machiavello sopra 
« la 1" Deca di Tito Livio con dedicatoria a 
« Giovanni Caddi, chierico di Camera.,.. » 
(Moroni, Dizionario di I:riidi:^iont, voi. LXIX, 
p. 227). Kon è a credere che l'erudito au- 

17- — BtiiNOM, Iki Tamiani, ecc. 




tore scrivesse ciò in buona fede; evidente- 
mente tendeva allontanare da Roma la grave 
responsabilitìl di avere permessa al Biado la 
stampa d'un libro che contiene Ì più terri- 
bili attacchi alla Corte Pontificia. 

Nella Biblioteca Vittorio Emanuele in Roma 
esistono tutte tre le grandi opere del Segre- 
tario Fiorentino. All'Ambrosiana ho trovato 
le Hùtorit, con molte cancellature a mano, 
ed estesi tratti coperti con striscie di carta, 
spiegati da una postilla ne' seguenti termini : 
È stato corretto confornte allo esemplare sotto- 
scritto dal M. R. Padre Inquisitore. 
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E dopo la lunga e pur necessaria digres- 
sione, ritomaTido alla vita ed ai lavori del 
Biado, devo anzitutto segnalare come nel 1 5 J9 , 
ad iniziativa dei dotti cardinali Marcello Cor- 
vino ed Alessandro Farnese, volendosi dalla 
Santa Sede aprire in Roma una magnifica 



stamperia, da cui si andassero mano mano 
pubblicando i pregevoli manoscritti greci e Ia- 
lini conse^^'ati nella Vaticana, cadde sul Biado 
l'onorifica scelta. Era questo un impegno dif- 
ficilissimo sotto tutti gli aspetti; e chi celo 
assicura è uomo competente in materia. « Pel 
Il sostentamento della stampa di Roma, scrive 
■j Paolo Manuzio (Parliti sopra la stampa, ia 
« Renouard, Annaìes cit-, p. 524), volendo 
« mandar in luce i sacri libri corretti eccel- 
•f lenteniente et benissimo lavorati, è da sa- 
li pere in generale, che vi si richiede maggior 
M spesa che in altro luogo, et maggior cura 
« che in qualunque altra sorta di hbri. n Cio- 
nondimeno il Biado, pur di segnalarsi nel- 
r ardua impresa, non badò a fatiche e a di- 
spendio. Addoitosi a bella posta m Venezia, 
ivi, col consìglio ed aiuto del Manuzio stesso, 
fece fondere caratteri espressi, apparecchiando 
quant'altro al bisogno, cosi che nell'anno 1 542 
ebbe la soddisfazione di dar fuori pe'suoi tor- 
chi le opere di Omero, di S. Gregorio Na:^n- 
:^eiw, di Teofilo, di Epìteto, ecc. 

Disgraziatamente pel Biado nostro, distratta 
la Santa Sede da più importanti aflkrì, abban- 




donò la ben avvista impresa, eie pubblicazioni 
sostarono, iill bel disegno, dice il Tirabosclii, 
« ebbe In pane soltanto il suo effetto, e ne 
M son prova le bellissime edizioni uscite dai 
u torchi del Biado, e quella singolarmente di 
tt Omero coi commentari di Eustazio. n (^Stor. 
della Leu. Ita}., toni. VII, P. I, p. 164). 

Più tardi, riprendendo per conto proprio la 
stampa interrotta, pubblicò libri greci e la- 
tini di non comune merito, fra cui ['Apollo- 
doro, 1555, e Demetrio Falereo, rjj6; onde 
il Renouard, vera autorità in fatto di biblio- 
grafia, ebbe pur recentemente a pronunziare 
che <i Biado à hoaori!: son nom par plusieurs 
« bellesimpressionsgrecquesetlatines.n (Ati- 
itales Aid., p. 44ì). 

Non è duopo qui rilevare il madornale er- 
rore di parecchi autori, fra quali è il Reumont 
(^Storia della città di Roma, Berlino, 1870, 
voi. Ili, p, 174), nel fare coincidere la venuta 
del Biado a Roma coli' accollamento della 
grande impresa tipografica in parola. 

Nel 1549 otteneva Ìl Biado un nuovo attc- 
stato del pontificio favore mercè il conferi- 
mento della privativa per la stampa degli atti 
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ufficiali, o come ivi si appellavano Atti Ca- 
merali, e con questo il titolo altresì di Stam- 
patore Camerale, che attribuiva un vero pri- 
mato sugli altri stampatori di Roma. I libri 
usciti dalla sua officina da quest'anno in poi 
portano la nuova qualifica. 

Degli Atti Camerali, editi dal Biado, esi- 
stono tre grossi volumi nella Biblioteca Vit- 
torio Emanuele sotto il titolo di Miscellanee^ 
le quali fanno parte della magnifica collezione 
delle edizioni bladiane, che essa possiede, e 
di cui terrò parola in altro luogo. 

In un opuscolo di A. Beltrami dal titolo : 
La Tipografia romana diretta da Paolo Manu:(io 
(Firenze, 1877) si accenna al motu-proprio di 
papa Pio V in data 13 aprile 1567, dal quale 
risulterebbe « che Antonio Biado fin dai tempi 
« di Leone X amministrò la stamperia carne- 
« rale col mensile . di se. 4, solito sommini- 
(( strarsi fino dai tempi di Giulio IL » A sua 
volta il Moroni scrive : « Trovo nel Ratti 
« (Della famiglia Sfor:(a) che il celebre stara- 
vi patore Antonio Biado da Asola dovette la 
« sua fortuna al cardinale Guidascanio Sforza, 
« nipote materno di Paolo III, poiché dal me- 
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o desìmo ebbe la stamperia camerale, ossia 
u di camera apostolica, e Roma tante belle edi- 
li zìoni de' suoi rinomati caratteri.... Adunque 
(i il Cardinale scelse a stampatore il Biado e 
Il lo ricolmò in seguito di molte beneficenze, 
« ciò affermando Ìl Biado stesso nella dedica 
M che fece al cardinale Sforza dell' opera in- 
(I titolata: Bulla dìversonini Rom. Ponlìfcum 
u incipiettles a Bonifacio Vili tisqiu ad S. D. N. 
a Paiihim IV etc, dove afferma nel modo più 
« preciso di essere debitore del suo impiego 
Il al Cardinale. La stampa è dell'anno iJSJ. » 
(^Dizionario di lìrtidi^intie, cit,, p. 227). E più 
oltre, a p. 219: « L'antichiià e celebriti della 
« stamperia camerale esigerebbe una storia.... 
« Dalle indagini, gli atti più amichi rinve- 
<i nuti sono i seguenti : Rtvocatio priviUgiorum 
« S. La:^^ari Hytrosolimilam de bospitalibus et 
« piis loci! leprosorum,deg\i 1 1 agosto 13675X0- 
« mae, apud haeredes Antonium Bladum ìm- 
u pressorem camerales, con arme di Pio V.... 
« Queste adunque sono le stampe più antiche 
Il esistenti nelI'Arcliivio della Stamperia Ca- 
li merale. n 
Fra il Beltrami, che fa rimontare le pub- 



blicazioni del Biado, quale stampatore came- 
rale, ad oltre il 1520, ed il Moroni, che fa 
salire i primi atti della stamperia camerale 
al 1567, tetigomi pago, anzi mi giudico for- 
tunato delle mie ricerche, le quali stabiliscono 
in modo positivo che il Biado ebbe la stam- 
peria camerale nel 1549. 

In vero non ho documenti autentici che 
consacrino le mie .iffermazioni; ma t libri 
stampali dal Biado è solo da quest'anno che 
portaoo l'aggiunta di Stampatore Camerale, e 
gli Alti Camerali a stampa del Biado, con- 
servati nella Biblioteca Vittorio Emanuele, 
pure partono da quest'anno soltanto. Altro 
argomento ce lo offre ÌI fatto che Ìl Biado, 
pur avendo precedentemente eseguili lavori 
per la Santa Sede, da questi non appare la 
sua qualifica di stampatore camerale. Questi 
lavori datavano fin dal 1530, come ne fanno 
fede varie partite tratte dagli Archivi di Stato 
in Roma dal eh. A. Berioloiti, e da lui in- 
serte nel pregiato volume degli Artisti Ve' 
lieti in Roma (Venezia, 1885, p. 42-43): 

(1 Solvatis magistro Antonio Biado libro- 
ti rum in urbe impressori ducat. io.... prò 




Il impressione sepTingentorum foliorum te- 
u tanìarum ac mille et nonJngemorum me- 
« diorum foliorum coniputatis 1200 rciectis 
K processionis in locis status ecclcsiasucì de 
« mandato ejusdem S.'"' D. >i. faciend. 13 au- 
« gusti 1530. 11 (R, Mand. 1529-50, P 66). 

n Solvi faciatis magìsiro Antonio Biado 1ÌE- 
V teraruni impressori ducatos 1 2 aurì de jullii x 
« prò quoiibctducat. proejus mercede iinpres- 
<i sionis bandimentorum orationum et indul- 
t." gemiarum prò processionibus faciendis con- 
ti tra Thurcos..,. 14 manii 1537 (Id. iS3S'7> 
.f,SS). 

« Per brevità accennerò soltanto che nel 
« 1539, oltre i bandi, stampava 500 bolle per 
o l'imposizione delle decime in Italia. » 

Documento assai più interessarne, fornitoci 
dall'autore stesso degli Arlisli !''tiit:^iani, p, 44, 
è il contratto ossìa Coìivcnlionts inttr R." D." 
Aloysium Lipp.''maiium episcopum veronensein 
et D." Anlonium Bladum impnssorcm ìibrortim 
apostoUamim, àie XXI mariti ifjS, per l'im- 
pressione del VII volume delle l^ile de Santi 
di detto Vescovo, dove il Biado si obbliga 
il stampar 1000 volumi et non più ne meno; 



B et dì usar in questo negocio ogni fedeltà 
Il et diligeDcia, et dargli speditione quanto 
o più presto sia possibile; ma in particolare 
M si obbliga per primo che i margini saranno 
«larghi per ogni banda...; e la carta della 
«grandezza et bontà almanco eh' è quella 
n del sexto tomo delle File dei Sanii, che 
a Stampa magistro HypoHto...; che insomma 
« far^ ogni cosa simile quanto più sia possi- 
ti bile alla stampa de ni, Hippolito.... Per la 
n qual stampa esso Moiisif^nor se obliga pagar 
a al detto M. Antonio.... scudi loo de julii io 
« per scudo.... Et M'° Antonio all'incontro 
a si obliga et promene de dar a Monsignor 
« senza altro pagamento 60 pezzi de detto 
n tomo come sarà finita l'opra et etiam senza 
« sconto alcuno de detti scudi 100. Et de essi 
« rimborsato detto Monsignor del retratto 
11 predeno tutto Ìl resto sia ad utile de detto 
« M/ Antonio perchòcosiseòconvenuto....» 
Da questo documento apprendesi non solo 
la forma e condizioni dei contraili fra autori 
e stampatori, e le giuste esigenze dei primi, 
ed i prezzi allora correnti; ma risulta altresì 
che dell'opera del Lippomano esister deve 




efiettivamente una edizione romana pei tipi 
di maestro Ippolito.... in sei volumi coi ser 
timo per le stampe del Biado. Questa edi- 
zione vedasi in fatti indicata in un Catalogo 
fiorentino dell'anno 1806 (Molini e Landì). 
Ma il Renouard a p. 230 degli Annali Al- 
dini, per verificazioni fatte, afferma dover ciò 
esser avvenuto per errore, e che l'edizione 
suddena non esiste, la prima essendo quella 
di Venezia. Nelle mie ricerche non mi fu dato 
rinvenire Ìl libro, né alla Vittorio Emanuele 
in Roma, nò alla Comunale di Verona, dove 
esiste bensì l'edizione di Venezia in 6 vo- 
lumi in foglio: De Vitis Sanclorum ab Aloysio 
Lippomano, Ep.° Ver."', viro doctissimo, olitn 
conscriptis : Nttnc primtim à F. Lattrentio Sii- 
rio Cartìmsiano einendatis, Venetiis, 1581, a 
2 colonne. 



S 3" 

Antonio Blado a Foligno ed n Rieti. Suoi valenti 
collaboratori nella stamperìa. 

Una particolarità non nota del Biado, e che 
forse accenna ad un sistema in uso nel primo 



secolo della stampa, ma tuttora ignorato, si 
è che il nostro stampatore, pur tenendo sta- 
bile officina in Roma, trasportava a quando 
a quando i suoi torchi nelle vicine città. Già 
il Bibliofilo, nella dispensa di gennaio 1884 
(N. I, anno V), tenne parola di un libro stam- 
pato dal Biado a Foligno ntl 1562; 

« Essendo vescovo di questa città (leggesi ivi 
Il a p. 1) il cardinale Moniliano.,.. trovò tempo 
(1 di comporre parecchi volumi di cose teo- 
fi logiche. Fra questi ha luogo un Compitjdio 
tt di istituzioni teologici», che al Cardinale pre- 
ci meva assai di poter pubblicare.... in modo 
« che la eleganza e la esattezza non lascìas- 
« sero nulla a desiderare.... Chiamò penanto 
« da Roma il tipografo Biado, lo accolse nel 
« suo palazzo vescovile, ed ivi fece da lui 
« stampare (in soli 4 mesi, cioè dal l'aprile 
Il all'agosto 1562) il suo Comptndiiim in un 
(1 magnifico volume in foglio.,.. Esso nu- 
H mera 264 cane, nella prima delle quali, 
11 circondato da un fregio architettonico ìn- 
II tagliato in legno, dove fra altre figure vi 
«sono quelle della musica, dell'astronomìa, 
a il suo stemma ecc., leggesi nel retto il titolo 




« cosi: Theologicarum \ instilutìonum \ Com- 
« pendiiim \ Clementis Motiìliam \ Card. Arac 
u C«/(,etc... Impressum Fnlginei in aedeEptsco- 
« pali, SHmptihtts aucloris per Atiloninm Bladitm 
« impressorem Cameraìem. An. Dm MDLXll 
a mense Augusti.... 

n Lo Stampatore usò intorno a questo libro 
« tante cure, che per la bontà della carta, per 
(1 la eleganza e per la chiarezza dei tipi, per 
« le giuste proporzioni di sesto, di stampa 
(1 e di margini, esso volume poco o nulla 
11 lascia a desiderare.... 

« Tre anni dopo il Biado ristampò ìl libro, 
a avendovi l'autore aggiunti i due trattai; 
« de coehbattt e de peccalìs; per h parte lipo- 
« grafica però questo volume ò di gran lunga 
M inferiore alla bontà dell'edizione di Foligno, 
H la quale conviene ripeterlo, è veramente ec- 
K celiente. » 

Ma assai più importante scoperta, la quale 
stabilisce in modo positivo la esistenza di 
una tipografìa ambulante, si è questa: 

Fin dal 1540 il comune di Rieti aveva cu- 
rato di far correggere il testo dello Statuto 
della città col progetto di fame fare la stampa. 



Ciò adempivasi dal Consiglio Generate con 
deliberazione dei 20 gennaio 1549: Pubblico 
generali Consilio, etc. Marcus Dominus Confal- 
Utttrius expos.... Ari Placent imprimi Stala per 
imprtssorem existentem in toccho prioralis pa- 
lata, lohannts Rufus.... dixìl qiwd Statuta ci- 
vilalis imprimanlur e! imprimi debeat prò ho- 
iioreet decere pubblico, qitod dicium fedi posilum 
ad parlilum ti dald palluslis comperlua placen- 
que, etc. (Registri delle Riformante della città 
di Rieti, 1549, Reg. 54, f" 79). 

Si apersero quindi tranative con Antonio 
Biado, le quali essendo approdate a buon esito, 
riusci fatto che lo stampatore romano si re- 
casse in Rieti per la stampa dello Statuto, ac- 
cordandoglìsi gratuito alloggio nel PaLizzo 
Priorale, ed un luogo atto ad esporre e vendere 
i suoi libri ; convenendosi inoltre che b stampa 
dello Statuto fosse di centottanta esemplari, 
compresi tre in pergamena, pel prezzo di scudi 
cinquanta. In pagamento di tal somma fu- 
rono ceduti al Biado per due anni t proventi 
della gabella dei cenci, obbligandosi il comune 
di pagare il residuo che si dovesse, ed in- 
tesa la esenzione da ogni tassa sulla intra* 



duzionc e sulla vendita dei libri (Riformante, 
Reg. 54 cii., fog. 99. Delib. 20 aprile 1549). 
La stampa dello Statuto era gii compiuta nello 
stesso an:io 1549, talché Antonio Biado ed 
il suo socio Agostino da Colitta ai 27 otto- 
bre fece consegnare al comune, per mezzo di 
ser Bernardo da Rieti, centoventinove volumi 
impressi; di parte dei quali nel successivo no- 
vembre fu fatta la distribuzione al prezzo di 
quattro giulii per ogni esemplare (Delib. 1 5 no- 
vembre 1549. Reg. Riformante cu., fog. 162). 
È di singolare interesse questo passo del- 
l'istrumenio stipulato fra Ìl Comune di Rieti 
ed il Biado, in data io aprile d. a., col quale 
sì concede magistro Antonio Biado librario in 
Campo Floris, el impressori Camere Aposlolice 
gabella cinciorum per duos annos, prò praetio 
sctitorum qutngttaginta.... prò quibus quidem 
quinquaginta sciilis, praetio prediclo, promissil 
et conventi dictus "Domiiìs Prioribus.... impri- 
mere cenluin Iriginta volumina Statutorum suis 
stimpiibus et expensis, comprensis et in dicto nu- 
mero Irìbus slatutis in pergamena imprìmenda, 
si comutiitali.... placebit, qund pergam. impri- 
mend. dieta Comunitas teneatur sibi mitlere in 




Urbe, etc. Itan quod Comunitas itnealur sup- 
plire residuum, et gratis dare ed exhibere do- 
mum in tocho exislenlem in qua de presenti in 
abitai idem Magister Antoniiis ìibrarius ad ven- 
dendum libros, cum poeto et exemptione ab omne 
sohttione gabellae totiens quaìiens eidem Magi- 
Siro Antonei contigent extrabere remettere vel 
vendere libros, etc. etc, 

Actuiii Reatis Palatio M. D. Prior pressa- 
tibus, etc. 1)Ìe X aprtlis i^4<). (Reg. Rifor- 
mante zìi., i. 103). In ulteriore deliberazione 
venne poi stabilito il prezzo di vendita di cia- 
scun esemplare in quattro giuliì (De!ib, i j no- 
vembre 1549. Reg. Rif. ci:., ^ 126). 

Oltre alla stamperia ambulante, il Biado, 
come si vede, esercitava commercio di libri, 
e se non ci è dato affermare che vendesse 
anche libri altrui, certo t)uellì usciti dalla sua 
officina. Il titolo di librario che gli vediamo 
qui attribuito, Io troviamo anche in altri do- 
cumenti : u .... numerari faciatis M.fò Antonio 
« Biado bibliopolae in campo fiore ducat. ;o 
(1 prò mercede diversorum monitoriorum et 
« ceusurarum et aliamm scripturaruiu, 9 ot- 
u tobre 1549» {Reg. Mandati, 1549-50, f» 39 




in Berioiotti: Artisti Vemli, p. 43). E d'alira 
parie il documento riportato a p. 228 indica 
tsplicitamente ai romanesco che sta in bottega 
et vende i libri. Parlando inoltre di Francesco 
Torresani ho pur nienzionaio come egli fosse 
assai popolare a Venezia sotto il nome di Fran- 
cesco libtrtr. È dimostrato con ciò che gU 
stampatori primitivi erano insieme anche li- 
brai, come erano pure legatori di libri. 

Ritornando allo Statuto rietano eccone il ti- 
tolo preciso : Statuta, si ! ve constitutiones j Ci- 
vitatis Reatac, super civilihus, | criminalibus 
causis aeditae, | nunc vero primo ti | pis ex- 
cussae_ Romae apud Antonium Bladuni Asu- 
lanU, MDXLIX. 

Il libro ò di p. LXVII numerate da una sola 
parte, oltre due pagine per la Tabula. L'esem- 
plare veduto presso Ìl compianto Com." Mi- 
cbaeli da Rieti, alia cui gentilezza debbo la 
comunicazione di queste notizie, è dì una 
fattura eccellente, sìa per nitidezza di tipi che 
per proprietà di sesto, e correttissimo poi 
che non più. 

L'industria del Biado non si limitò alla 
stampa; ma si ha motivo di ritenere che si 



sta estesa anche alle incisioni in legno, ed 
altresì alla costruzione di congegni tipogra- 
fici, che affittava e vendeva ad altri stampa- 
tori, più forse a scopo di incoraggiamento 
ed aiuto che di lucro. Da un documento ri- 
feritoci da A, Bertolotli a p, 140 degli Artisti 
Subalpini (Mtiniovz, 1884) risulta in fatti che 
a' 28 dicembre 1554 dava in affitto per tre 
anni a Giacomo Ciucchetto di Moncalvo nel 
Casalasco « un torchio per stampare ligure 
u sive 70 petias figuiarum intagliatarum in 
« ligno al prezzo di scudi io annui. » 

Anche Paolo Manuzio ricorse al Biado per 
aiuti nell'avviamento delia sua tipografia In 
Roma, di che ci dà atto G. Beltrami nell'opu- 
scolo intitolato appunto: La Tipografia romana 
diretta da Paolo Maiiii:{io (Firenze, 1877). Ri- 
poru desso a p. 7 di detto opuscolo alcune 
partite tratte dal Conto de! Sig. Marsilio Caf- 
farta per le spese fatte et occorse per la stampa 
dei libri eretta in Roma d'ordine della S, M. di 
Pio ly, dalle quali mi limiterò a stralciare 
soltanto la seguente: 

« Rta i" e 3 Diversorum Pii IIII, f" 53 - 
oMDLXI; Entrata 




a A (li XIX d'ottobre: A maestro Antonio 
« filado d'Asola V quarnntaseite et baiocchi 
Il ottantasette et mezzo per la fattura di quat- 
n tro torcoli forniti et altre cose per uso della 
u stamperia comprate dal detto fino 3 XVIII 
a detto siccome ha dato lisu et mandato dì 
« messer Paolo 47'87 '/-• " 

A commento delle partite l'erudito autore 
scrive a p. 49 del mentovato suo opuscolo: 
« I torchi di legno furono tra i pochi arnesi 
u preparati a Roma stessa. È proprio sorpren- 
u dente lo scorgere dai conti la cooperazione 
(I passionata del Biado perchè la tipografia ma- 
u nuziana fosse presto allestita: il Biado aveva 
« la sua oìhcina a Roma, ed Ìl sopraggiungere 
« di un tipografo valoroso e famosissimo come 
Il il Manuzio, quantunque suo affine non po- 
ti tea recargli piacere; ma egU fu dotato di ìn- 
a dole cosi buona e generosa da coadiuvare 
« Io stabilimento del Manuzio anziché pro- 
li cacciargli incaglio ed intoppi, n Godo die 
uà tale onorifico elogio sia venuto all'asolano 
stampatore da altrui penna che dalla mia, la 
quale potrebbe essere sospetta di parzialit.\. 




Anche l'egregio Bertolottì a p. 45 degli Ar- 
tisti Veneiiatìi, riportando questa ed altre par- 
tite aggiunge: o II Biado con lodevole abne- 
< gazione forni at compaesano collega vani 
« torcbì. o Debbo però osservare che il Biado 
non iu né affine, né cjm/erro^^ano del Manuzio. 

Ma chi preparava al Biado questi torchi, 
come pure quelle incisioni in legno, di cui 
sari cenno appresso, e quelle ancora di cui si 
abbella il frontispizio del Compendio teologico 
foiignano, onde poco fi ampiamente parlai, 
ed altri molti lavori consimili, per cui vanno 
tanto lodate le edizioni bladìane? 

La risposta contienesi in un prezioso do- 
cumento non ha molto venuto in luce per 
cura di Giovanni Beltrami, ed al medesimo 
fornito da quell'instancabile rovisutore di ar- 
chivi, ch'è il più volte ciuio A. Bertolottì. £ 
l'elenco degli operai addetti alla tipogra6a di 
Antonio Biado, che riporto da p. 48 del ci- 
tato opuscolo La Tipografia romana: 

a Magister Antonius Bladus de Asula Im- 
o pressar, 

« Nicolaus de supino dictus cola Tirator, 



« Fraticiscus Medìolanensis Compositor, 
« Il Romanesco che sta in bottega et vende 
H i libri, 

(1 Antonius Bononiensis Corector, 
(i Onines isti laborant et nianent continue 
tt apud magistrum Amonium impressorem 
« predictum Leonardus venetus intagìiator 
a habitat apud turrim nnnam. » 

Quel Lioimrdo veneto, intagliatore, di cui 
è menzione quassù, io credo (aggiunge il Bel- 
trami a p. 49, op. cii.), che sia proprio il Leo- 
nardo Bufalini da Udine, autore della famosa 
Pianta di Roma pubblicata nel 155 1-60, di cui 
rimane una sola copia non intera nella Biblio- 
teca Barberini. Lo stesso scrittore, nella suc- 
cessiva pubblicazione dal tìtolo Leonardo Bii- 
falìni e la sria Pianta di Roma (Firenze, 1880), 
espone nuove e diffuse notizie sul lavoro e sul 
suo autore, delle quali non potrei dispensarmi 
ù.r tesoro nel presente libro, in quanto riguarda 
più specialmente lo stampatore asolano. 

In vero né l'opera originak- esistente nella 
libreria Barberini, afferma il Beltrami, né la 
copia a mano rinvenuta nel 1874 in Cuneo, 
portano il nome del Biado; ma che la fa- 



mosa pianta sìa stata stampata nella sua ti- 
pografìa non vi ha dubbio alcuno : l'epoca e 
l'autore quali figurano nella Pianta «iiltfa per 
magistrum Leonardum die XXVI mense May. 
An. Don. MDLI; l'identica forma dei ca- 
ratteri adoperati nell'impressione della pianta 
e degli altri innumerevoli libri stampati dal 
Biado; ma sopratutto poi la scoperta del te- 
stamento dello stesso Leonardo Bu&lini in 
data i8 luglio 1552, dovuta ad A. Benoloni, 
dove precisamente sì legge fra altre questa 
sua disposizione: Item reliquit et D. Antonio 
Biado impressori prò residuo sue mercedis scutos 
tres (turi salvo veriori calculo fiendo, ne sono 
prova esuberante. 

Vuoisi inoltre che l'esemplare conservato 
nella libreria Barberini debba essere una se- 
conda edizione della pianta stata pubblicata 
nel 1551, la quale nuova edizione si attri- 
buisce ad Antonio Triviso, e questa pure a 
stampa di Antonio Biado, fi bene notare che 
questo Antonio Triviso fu anch'esso un in- 
gegnere di vaglia, autore inoltre di impor- 
tanti libri, pure a stampa del Biado, di cui 
vedremo a. suo luogo. 



Ciò che di il massimo valore all' opera dei 
ire valenluomtni insieme associati, il Bufa- 
lini, il Triviso ed il Biado, si è l'essere 
questa !a primissima pianta dell'Alma Citti; 
la quale dopo altre riproduzioni venne pur 
recentemente ristampata a spese governative, 
e della medesima cosi giudicò uno dei più au- 
torevoli scrittori in materia, il cav. Landant: 
II È pur singolare il fatto, dice egli ai Lincei 
" in Roma, che poco appresso al ridestarsi 
(i dei classici studi, la topografia urbana abbia 
« dato immediatamente un passo gigantesco, 
«. ed il primo lavoro grafico venuto in luce 
B sia stato inspirato a quell' i stesso grandioso 
11 disegno che oggi noi inspira. Intendo par- 
li lare della pianta rilevata ed incìsa da Leo- 
« nardo Bufalini, e pubblicata dopo venti anni 
« di lavoro nel ijji; documento la cui im- 
11 portanza può dirsi non superata dalle più 
Il recenti pubblicazioni. » (R. Lanciam, In- 
torno alla grande pianta di Homa antica; Atti 
della R, Accademia de' Lincei, an. 1875-76, 
serie II, voi. Ili, pt. IH, p. 296), 

Dunque è indubbiamente Leonardo Bufa- 



lini il valente intagliatore in legno, che per 
tanti anni, associato al Biado, cooperò alla 
celebrità della stamperia romana con lavori 
il cui pregio, anziciiè scemare, andò sempre 
più aumentando; è dunque con la collabo- 
razione del Bufalini che il Biado potè dare 
in luce oltreché la Tianta di Roma, il Libro 
di M. Giovambattista Palatino.... nel quale 
SI insegna a scrivere..., stampato a più ri- 
prese dal Biado fra il 1540 e IJSJ, con 
quindici tavole di caratteri lavorati, che for- 
mano tuttodì l'ammirazione degli intelligenti, 
(L. Manzoni, 1)ti primi inventori delie letlere 
a slampa ecc., Bologna, 1882, p. i6r). 

Il Bufalini, che si dimostrò incontestabil- 
mente ed è ancor sempre procìam.uo valente 
topografo, architetto e disegnatore (G. K. Na- 
gler, Nettes allegmeiiies Kunster-Le.\ìcon, Mùn- 
chen, 1835-52, tom. X, p. 258), figurava nella 
ofScina del Biado semplice intagliatore in le- 
gno; anzi nel suo stesso testamento si qua- 
lifica anche più modestamente magisler Leo- 
nardus Bii§aUm de Vdene, faber ticNARitJs; 
è quindi presumibile che anche i torchi, che 




d^! Biado venivano passati in vendita od in 
affitto ad altri stampatori, siccome ho già ac- 
cennato, foasero opera di maestro Leonardo. 

Prima di abbandonare l'interessante do- 
cumento, che ci forni Ìl nome del celebre 
incisore in legno, i ntile rilevare un'altra 
circostanza di non comune interesse, e cioè 
il numero e le attribuzioni degli individui che 
componevano il personale della tipografia bla- 
diana, che può essere ed è presumibilmente 
quello in generale delle tipografie d'allora, 
e lo era certo della stamperia di Paolo Ma- 
nuzio, per quanto ne asserisce il Beltrami 
nella citata sua opera omonima p. 48, e cioè, 
un tnaestro imprtssore, un tiratore, un batti- 
tore, un compositore, il correttore ed un com- 
messo di bottega. Non vi appare uno speciale 
incaricato per la legatura dei libri, e né al- 
trove ho trovato cenno di siffatto impiego. 
S'intende che il proprietario della stamperia 
era anche il direttore e capo dei lavoratori 
e lavoratore anch'esso; inoltre i Torresani, i 
Manuzi, e tutti gli stampatori del primo se- 
colo della stampa, erano del pari librai. Solo 
i Torresani ed i Giunta furono anche edi- 



lori ; i primi editori, siili' esempio dei quali 
sorsero poi altri ed altri più (i), cosi da co- 
stituire uno speciale ramo dì commercio, il 
(juale oggi ha tanto dominio nel mondo let- 
terario. 

E come abbiamo in altro luogo veduto pei 
Torresani, apprendiamo da questo documento 
che anche i lavoranti dell'officina dei Biado 
avevano alloggio e mensa appresso al mae- 
stro stampatore, eccerione soltanto Leotiardo 
veneto che abitava altrove. La notizia, quanto 
alla stamperia del Biado, ci vien confermata al- 
tresì da una registrazione rinvenuta da A. Ber- 
tolotti negli Archivi di Stito in Roma e da 
esso riportata ne' suoi Artisti Veneti cìt.,-p. 44; 
dove è detto che « a di 21 ottobre 1568 Mario 
(1 Busso veronese, stampatore, era coricato in 
V casa della vedova dì Antonio Biado per due 
« ferite di puntarolo dategli dal suo compagno 
11 di stamperìa Giacometto da Venezia, n 

Ma il Biado non ebbe soltanto Ìl Bufalini 
a valente suo intagliatore. Fin dall'anno i J2J 
usciva da' suoi torchi un libro di assai valore. 
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ch'era opera di un altro illustre artefice. Ed 
a questo riguardo lascio di buoa grado la 
parola a più competente giudice. 

tt Giunti al 1525 ci affrettiamo scrivere di 
o uno de' più reputati libri di antica calligrafia 
u quale il Thesaurode'scrillori,opfraarlijiciosa 
B la qiiaU.... insegna a scrivere diverse sorte Ut- 
« Ure.... de varie lingue,... intagliala da Ugo 
a da Carpi: senza nome di luogo e di tipo- 
« grafo, ma certamente in Roma per il Biado, 
H trovandosi al redo dell'ultima cana l'in- 
» segna di quel tipografo.... con le ini^ali 
« A. B. Di cane 46.... Ai rovescio del fron- 
II tispizio vedesi la tavola rappresentante tuni 
« gli utensili necessari a chi scrive. 

« Il Tesoro degli scrittori è l'eletta di tutto 
« ciò che in fatto dì libri sopra l'arte dello 
« scrivere era stato fino allora fatto di meglio 
II e di più utile. 

<i Ugo da Carpi, ridottosi a Roma in vec- 
(c chiaia, fu costretto forse per campire la vita 
« a inchinare il suo bellissimo ingegno e la 
« sua sovrana maestria all'opera, sto per dire, 
« manuale e poco lucrosa di intagliatore delle 
« tavolette di caratteri, adoperate pel Tesoro de- 



o gli scrittori, la cui prima edizione fu es^uita 
a neIi525daAntonio Biado» (G. Manzoni, />«' 
primi irwentori delle lettere a stampa, ecc. Bolo- 
gnai882perGaetanoRomagnoli,p. 5 1-57-63). 
Anche il Brunet,tom.V col. rooi, parlando di 
questo libro, Io chiamò curioso ed assai raro. 

Era quindi Ugo da Carpì il valente arte- 
fice, a cui devonsi forse tutte le belle inci- 
sioni che ornano i libri del Biado, prima che 
questi si valesse dell'opera di Leonardo Bu- 
falinì. 

Ciò per altro che dovrà sorprendere di più 
si è il sentire che altro collaboratore della 
stamperìa del Biado fu nientemeno che Mi- 
chelangelo Buonarroti; e chi ne dì la no* 
tizia sarebbe un altro grand' uomo, Ìl Tasso. 
Il tutto sulla fede del Bruner, voi. I, col. 1 1 5^ 
il quale parlando del libro di Camillo Agrippa 
dal titolo Trattato discientia d'arme, stampato 
dal Biado nel 1555, la dice « bella edizione ed 
« assai ricercata per le figure che contiene, le 
« quali sono dello stile del secolo di Marc' An- 
« tonio ; .... le figure di scherma sono 5 5 oltre 
« il frontispizio portante il ritratto dell'Au- 
« tore. Questo libro, che è gii stato venduto 



u a IO e 12 franchi, ora vale mollo di più, 
« e fii pagato perfino L. 170 alla vendita 
«lattane dal Riva nel 1856. Giuseppe Mo- 
ti lini ne possiede un esemplare, sul frontì- 
« spizio del quale si legge il seguente motto, 
« scritto di mano del Tasso: le figure inta- 
<f gllate da Michelangelo Buonarroti. La edi- 
« zione di Venezia del 1568 del Pinazetto e 
« quella del 1604 di Roberto sono meno belle 
a e meno ricercate di quella di Roma. » 



§4" 

ì di Antonio Blado, 1 



L'ultimo libro che porta in fronte il nome di 
Antonio Biado sono gli Statuti Romani, 1 567, 
che il buon vecchio, quasi presago dell'im- 
minente sua morte, intitolava, estremo tri- 
buto di affetto e gratitudine, all'alma cinà 
di Roma. Traduco: 

(1 Ogni giorno più, egli scrive al Senato, 
« meco mi rallegjo di avere, or'è gran tempo, 
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<' stabiliiakmiaresidenzaìa quest'Alma Città, 
<■ nella quale tutti i miei pensieri e tutta la mia 
« itidusiria rivolsi assiduamente e principal- 
« mente al maggior bene e gloria di questa 
i> Città, al che anclie adesso pongo ogni mia 
« cura. E pero mandando in luce gli Statuti 
« Romani, modello di equità e giustizia, quella 
(c qualunque fatica die ho in quest'opera, tutta 
li dedico alla grandezza e maestà di Roma, 
u affinchè sìa pegno verso i presenti e futuri 
« della mia devozione. » (Staliitorum Almae 
Urbis Somae. MDLXVU. Ded.). 

Pio e onesto, non arrise mai fortuna al 
nostro Biado; né la valentia nell'arte, ne la 
protezione di munifici personaggi e le bene- 
volenze della corte Pontificia, il tolsero mai 
dalle ristrettezze in cui visse e mori, serbando 
cionullameno inconcussa fede e venerazione 
alla sua patria elettiva, ed a quella Santa Sede, 
al cui servizio speciale per circa venti anni 
aveva consacrato l'opera sua. « II pensiero ed 
Il il proposito costante di Antonio Biado du- 
u rame l'intera sua vita (affermano i suoi figli) 
« fu di applicare tutto ìl suo studio nelle cose 
n che sapesse tornare gradite ai Sommi Fon- 
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« telici e non inutili all'apostolica Sede; a 
ti nessuna fatica e spesa guardando, pur di 
« manifestare con tutti i modi fattibili la sua 
M devozione verso di Essi. Né qualsiasi altra 
u cosa il pio e religioso vecchio più spesso 
« inculcava a' suoi quanto che il non si stan- 
tì care e proseguire anzi animosi nella via, 
t( quand'anche egli avesse lasciato tenuissimo 
tt patrimonio, impiegando costantemente le 
M forze e l'industria all'ossequio e servizio 
« della Sede apostolica. » (ColUctto Dìvtr- 
sarum Costitulionum etc. MDLXXIX. Dedica 
a S. D. N. Gregorio XIII, P. M. sottoscritta: 
Huroilis. Serv. Heredes Antonii Bladij). 

Che le di lui condizioni economiche non 
fossero floride anche nel pieno della sua vita 
operosa, rilevasi già da un passo della dedi- 
catoria del Principe a Filippo Strozzi, dove 
parla del tnal cotidìtionalo suo esercitio e del 
misuralo guadagno. Quale poi l'eredità lasciata 
dietro dì si, lo dicono i suoi successori, affer- 
mando dì voler " restar fermi alla paterna ot- 
ti ficina, tuttoché stretti daile angustie donie- 
« stìche e da molte difficoltà, n (Dedica Col. 
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Div, Const., cìt.). Quindi la casa che in 
comune alla moglie aveva acquisiaia con ro- 
gito 8 aprile 1560 hi burgo dicilur del Pe- 
docchio (forse l'attuale via Pedacchia), di cui 
è documento negli Artisti Veneti del Berto- 
lotti p. 44, o non era stata del tutto pagata, 
od era di ben tenue valore. 

Del resto non fu il solo fra gli stampa- 
tori che in Roma trovarono poco propizie le 
sorti. Sono note le tristi vicende di Paolo Ma- 
nuzio, che pur diede alla stampa romana co- 
tanto lustro (i). Né chi primo doto la ca- 
pitale del mondo cattolico di una tipografìa 
incon.tró meglio : Corrado Sweynehim e Ar- 
noldo Pannartz, tuttoché pubblicassero ben 
dodici mila volumi, finirono falliti, invano ri- 
corsi prima al pontefice con una supplica che 
no» si legge sen;(a non dare in flebile compassione 
(Pellegrino Orlandi, Origine e progressi della 
stampa, p. 67 e 218). 



:i lasciò la sede pontificia per il 

rovava. 1 Tiraboschi , Sler. Leu. , 



tom. vn, pt, I, p. 165, 




Se non era cosa granché vantaggiosa ti 
prestar servizio alla Santa Sede non era tam- 
poco la più facile: 

Se fu mai uomo privo del libero arbitrio 
n nel disporre della vita sua, credo dì esser 
« quello io, scrive da Roma Paolo Manuzio, 
« dipendendo da un principe che ha potestà 
a assoluta non solamente sopra di me, ma 
« sopra tutto ii mondo. Oltreché è di natura 
a tale.... che quel che vuole una volta vuol sem- 
« prc.» (Paolo Manuzio, Leti, ivlg., p. 205). 

Pari alla virtù della sommessione, furono 
nel Biado la semplicità e la modeatia; di che 
abbiamo già avute nel corso dell'operetta pa- 
recchie conferme, come merita essere nota 
anche questa, dove descrive le sue aspira- 
zioni quanto al miglior andamento della stam- 
peria: uHavendo io per la bassezza del mio 
« poter' deliberato dare alcun' lume appresso 
« gli huoniini degni di esso, al mio hoggidì 
« mal conditionato esercJtio, mi son'inge- 
« gnato far come chi da sé stesso non i suf- 
« fidente à divenir in grado alcuno di pre- 
« gio...; tal' che investigando meco suggetto 
« atto a empir' questo mio baldanzoso appe- 



u tito, mi interviene come spesso suol' all'in- 
n dustrioso ori:iolaio, il quale con una nie- 
n desima terra fabrica vaselli più honorevoli 
« et meno honorevoli, per onde de più ho- 
« norevoli riportar più lionore, tal che per 
H mezzo del honorato sugelto affetta più che 
Il può nobilitar sua industria. Non altrimenti 
a sento esser accaduto a me che con queste 
« mie litteruzze, più de l'altrui nome parti- 
ti giane che de! mio, solevo poco anzi dar 
« al vulgo quel che la occasione del non mi- 
« surato guadagno mi offeriva, ho voluto sotto 
« l'ombra d'un huomo valoroso et pregiato 
o (^allude al Machiavelli ed alla stampa delle 
« sue opere) siano non solamente respettate 
(i ma anche.... honorate et con l'occasione 
« dell'altrui laude mascherare li miei in fin 
n qui impertinenti errori, i quali per le te- 
« nebre de l'arte mia disavvedutamente ho la- 
n sciati trascorrere.... » (Dedicatoria del Prìn- 
cipe già citala). 

La povertà e la modestia non preserva- 
rono il Biado dalle molestie di implacabili 
a\'versari. Abbiamo già veduto come ei tosse 
stato malmenato conseguentemente alla pub- 




blicazione delle opere del Machiavelli. Chi 
si fossero ì suoi detrattori, se dentro o fìiori 
di Roma, non oserei affermarlo, tuttoché ÌI 
valente bibliografo comm. Lozzi sembri ite- 
cennare ai Giunta (Lozzì, Il Bibliofilo, op. dt., 
p. 55). Ad ogni modo è certo che l'opera dei 
malevoli non cessò qui, dappoiché assai amii 
dopo sentiamo ancora il Biado, già fatto vec- 
chio, rammaricarsi cogli amici.... « a maìevo- 
« lorum obtrcctationibus.... commodius de- 
ci fensurus esses.... n (Aiitonti Massae Gallesii, 
De Afinittis Strmo, 1564. Prefazione). 

Il degno uomo mori nell'anno 1567; il 
preciso giorno non mi consta, ma indubbia- 
mente fra il 17 ed il 27 marzo; ciò che si 
desume dal vedersi in quella prima dau stam- 
pato col di lui nome il Breve di Pio V sep- 
timo Kl. februari, contenente certe franchigie 
a favore dell'Ospedale di Milano, mentre in 
quella seconda data comparisce la Bolla Con- 
servanti;», stampata apud Hatrcdes Antonij 
Biadi} Itiipressores Camtrates. 



Ss- 



sori di Antomo Blado ed U di 1 



Chi si fossero questi eredi del Biado, ce 
lo dice il privilegio di Papa Gregorio XIII, 
quinto id. octob. an. MDLXXIX, per la 
stampa dell'opera: n Collectio Diversarum 

CONSTITUTIONUM ET LlTTERARUM RoMAN. 

PoNTiFic. ; dove si legge che ad istati:^a della 
diletta figlia in Cristo Paola, vedova del de- 
funto Antomo Biado, e figli loro si accorda ecc. 
E meglio ancora ce lo apprende Ìl moto 
proprio di Pio V in data 13 aprile 1567 a con 
n cui perpetua nella vita di Paolo del q,"" An- 
« tomo Biado e di Bartolomeo, Stefano e 
« Paolo, loro figiluoh, la stamperia Came- 
« rale. » (G. B. Beltrami, La Tipografìa ro- 
mana, op. cir., p. 48). Ma sebbene qui sia 
fatta menzione di tre figh, pure in una par- 
tita di spesa, di cui ci dà nota il Beriolotti 
negli Artisti Veneti cit., p. 44, ne risulta un 
quarto a nome Orazio : « 14 novemhris 1 572. 
« Numeres D. Paulae Bladae et fìhis ejusdem 




a camerae impressori bus, et prò eis D. Ho- 
« ratio Biado uni ex dictis filiis scut. 21.... » 
Non so spiegare come questi non figuri nel 
privilegio di Pio V, mentre da questa scessa 
registrazione esso appare, solo 5 anni dopo, 
vero rappresentante dei coeredi, cosi da po- 
terlo anzi ritenere il primogenito di Antonio 
Biado. Quanto a Stefano esso trovavasi inte- 
ressato nella stamperia anche nell'anno 1 574, 
giusta partite di conto riportate da G. B. Bel- 
trami nell'opuscolo La Tipografia romana eh., 
p. 48. D'altra parte sembra clie egli fosse en- 
trato assai nelle grazie della Cone Pontificia, 
poiché vediamo fatto cenno di lui in un Ruolo 
de' familiari palaliiii degli anni 1555 e 1560, 
colla designazione di Stefano stavtpatore QAo- 
roni. Dizionario di Erudi:^Ìoiie, voi. LXIX, 
p. 228), Erra il Moroni, e prima di esso il 
P. Tempesti e Novacs nella Vita dì Sisto V, 
laddove affermano che Gregorio XIII abbia 
concessa la privativa della stamperia came- 
rale per un novennio a Paola vedova di An- 
tonio Biado ed al suo figlio Paolo unico su- 
pirstile. Un motu proprio di Gregorio XIII 



in data 19 settembre 1^72 « dichiara stampa- 
« tori camerali Paola vedova ed i figliuoli 
« del q."' Antonio Biado a vita di ciascun di 
a essi colia mensuale provvisione di scudi 4. » 
(^Libri Signaltirarum, fol. 37, in Beltrami, 
op. cit., p. 48), 

Dei tre figli maggiori di Antonio Biado, 
cioè Orazio, Bartolomeo e Stefano, non si 
hanno altre tracce; nò i loro nomi si vedono, 
per quanto mi sappia, in nessun libro. Ma 
quel Gerardo Biado che net 1531 stampava 
in Roma De Sacrificio Missac... tractatus del 
cardinale Tomaso De Vio Cajetani, e forse 
altri libri, che non mi sono venuti a cogni- 
zione, in quale grado di parentela trovavasi 
con Antonio Biado, erane cioè figlio o fra- 
tello? Non ho argomenti per affermarlo o 
l'uno o l'altro, sebbene sia portato a cre- 
derlo di lui figlio primogenito, morto assai 
prematura mente. 

Quanto a Paolo, il minore dei figli, questi 
dopo aver assistito il padre nel disimpegno 
della tipografìa rendendoglisi utilissimo per 
opera e per consìglio, come con pubblica te- 
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sdnionianza (r) ebbe già a procliimare il ri- 
conoscente genitore, mono questi, condusse 
a paterna stamperia in nome degli eredi (ino 
al 1590; dalla quale epoca vediamole edizioni 
ciadiane uscire col solo suo nome. Ciò induce 
a ritenere che avvenisse in quest'anno la morte 
della vedova madre, e che i fratelli di lui fos- 
sero premorti, non avessero alcuna inge- 
renza nella stamperia. Comunque, dai conti 
della tipografia, prodotti nel citato opuscolo 
di G. B. Belcrami, p. 40, iin dal 1576 risulta 
Paolo Biado continuatore dell'opera del padre. 
Anzi stando ai biografi di papa Sisto V, par- 
rebbe che B essendo terminato il tempo della 
u privativa, questo pontefice la rinnovò a Paolo 
u per un decennio chiamaudolo appaltatore; 
« ed affinchè la S. Sede fosse meglio servita 
li per mano di un solo, aveva obbligato gli 


L 


(t) Vetusque consueludo ait, omnei libros ali- 

1 coi ioscribere, qui eìns auscipiat lutelam, nemo mihi, 
" com Paulo attentius considetassem, te ipso dignior 
« occurrìt.... • 

Lettera di Antonio Biado ad Antonio Massa Gal- 
MÌo premessa allibro : i)* ^win/ii Sermo, Roma, IJ64 
dello slesso Gallesio. 



« officiali della Camera Apostolica a servirsi 
« delle stampe sue. -a (Moroni, Di;Jonario di 
Ertidù(tont, voi. LXIX, p. 231). 

La bella riputazione acquistata dal padre 
alla stamperia non scemò sotto l'amministra- 
zione ulteriore: basterebbero a provarlo le 
pregevoli edizioni del S. Bonavektuka, i 569 ; 
S. Tomaso, 1570-71; Cicerone coi commenti 
del Vossio, 1575 ; Aristotele coi commenti 
di Strebeo, 1577; S. Gio. Grisostomo, 1580; 
ed altre. 

Ma dall'anno 1593 scema notabilmente l'at- 
tività della stamperia bladiana, riducendosi 
quasi alla sola pubblicazione degli Atti Co- 
merali, e cessando al tutto anche questa coi- 
ranno 1598, in cui vediamo scomparire af- 
fatto il Biado, e segnati i pubblici manifesti: 
apud impressores Camtrahs. Dunque, o resosi 
per vecchiezza impotente abbandonava Paolo 
Biado gli affari, o finiva in quest'anno l'onesta 
e laboriosa sua vita. 

Paolo Biado ebbe in moglie Porzia Manni, 
romana; il nome della medesima ci viene ri- 
velato da un documento abbastanza curioso, 
il quale non parla certamente In favore delle 
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ricchezze del figlio di Antonio Biado, si che 
per entrambi si può dire la stamperia, one- 
stamente esercitata, non abbia fruttato troppo 
lauti guadagni. Il documento in parola si è un 
rogito notarile in data 8 febbraio 1586, col 
quale la predetta Porzia Manni, consenziente 
il marito, vende a Rodolfo Silvestri, fisico bo- 
lognese, due vezzi di perle per due agnus dei, 
una fede, tre anelli, tre paia di pendenti per 
scudi 200 di moneta (Bertolotti, Artisti Ve- 
neti, op. cit,, p. 44). Quei Rodolfo Silvestri, 
di cui è quassù menzione, giusta documenti 
riportati nell'opuscolo gii citato di G. Bel- 
irdmi La Tipografia rontana, p. 48, appare po- 
scia successore di Paolo Biado nell'impresa 
della stamperia camerale fra il 1593 e 1599, 
pur continuando questa sotto la ragione 
Biado. 

I! Bertolotti poi, senza però produrre do- 
cumento, affermerebbe (^Ai tisii Veneti, p. 83) 
che il nostro stampatore fosse morto nel 1609, 
e la stamperia camerale abbia continuato per 
di lui conto fino a quell'anno con la rap- 
presentanza di quel Silvestri dianzi mento- 



vato, al quale poi sarebbe subentrato Gere- 
mia Cucili, gii resosi proprietario della stam- 
peria vaticana. 



§6- 

La marca della stamperìa. Libri bladiuii più celebri 

Il segno di Antonio Biado era un'aquila 
reale coronata in atto di prendere ìl volo 
portando fra gli artigli un manto penzolone, 
e allato a questo l'anagramma Ai, oppure le 
iniziali A. B. l'una a destra e l'altra a si- 
nistra dell'aquila. Le edizioni degli eredi, e 
di Paolo Biado, non recano ordinariamente 
alcun segno. 

Sebbene nessuno di proposito, parlano se 
non altro incidentalmente del nostro Biado 
e delle sue edizioni, oltre al Tiraboschi, al 
Renouard, al Lozzi, al Moroni, al Beltrami, 
al Bertolotti ed agli altri gii citati nel corso 
dell'operetta, anche Emanuele Cicogna in più 
luoghi dell'eruditissima sua opera sulle/nscr;- 
^toni Veiieiiaiie^ specie al voi. IV, p. 2l8, V, 

31. — BuutOMi, Dti Tarrttani, ecc. 




p. Ì04, VI, p. 598, 626; G. Maffei nel Lib. HI, 
cap. XIV della sua Storia Letteraria; Pelle- 
grino Orlandi a p, 23S e 241 lidV Origine e 
Progressi della slampa ;VietTo Trieste nel Sag- 
gio degli Uomini illustri, p. 35, ed altri. Fra 
i contemporanei poi è onorevolmente ricor- 
dato da Paolo Manuzio in varie sue lettere; in 
una di queste anzi ò cenno della voce corsa 
nell'anno 154S che il Biado fosse morto (£«/(. 
iiied., Parigi, 1834, p. 3). 

Quanto al pregio delle edizioni bladiane non 
vi è chi lo contesti, e sono in effetti ricerca- 
tissime per bellezza e rarità. Sta inoltre che 
da varie Biblioteche, come la Vittorio Ema- 
nuele a Roma, si pratica tenerle in uno scom- 
partimento riservato, non altrimenti delle Al- 
dine, dei GioUti, dei Giunta, ecc. 

Delle 350 opere circa pubblicate dai Biadi, 
fatta astrazione dagli Alti Camerali^ sono no- 
tevoli, oltre ai tre libri del Machiavelli ed agli 
autori greci e latini gii mentovati a p. 212 
e 247 della presente biografia, molle e mohe 
che vedremo nel susseguente elenco, fra le 
quali voglio qui ricordare : 

La "Pianta di %oina, 1551; 



ìlTesoro degli scritlori di Ugo da Carpi,i525 ; 

Scien^^a d'Armi di G. Agrippa, 1553, i 
cui disegni vuoisi siano opera di Michelan- 
gelo; delle quali tre opere ho già detto a 
p. 228, 234, 235. 

// libro di M. Giovambattista Palatino, cit- 
tadino romano, nel quale si insegna a scrivere 
ogni sorte lettera Antica e Moderna di qua- 
lunque natìone con le sue regole, et misure, et 
esempi: Et con un breve, et utile discorso de 
le cifre; con l'aggiunta di quindici tavole beU 
lissime, 1540. Questo libro è dei più sti- 
mati, cosi per la diversa qualità dei caratteri 
anche figurati che vi si contengono, come 
per la novità del genere; sotto il quale aspetto 
gode una riputazione superiore, riconosciu- 
tagli anche recentemente dal firunet, voi. IV, 
col. 3 14, e dal conte L. Manzoni (Deiprimiin- 
ventori delle lettere a stampa ecc., p. léi, 163, 
Bologna, 1882). Oltre di che Io provano le ul- 
teriori ristampe fattene dallo stesso Biado ne- 
gli anni 1547, 1548, ^SSOj 'SS3i ^ '^ molte 
altre fuori Roma. Il qual numero insolito di 
edizioni si spiega per la singolarità della ma- 
teria, trattandosi di al&tbeti in gran parte nuo< 



vìssimi, per esempio: l'ebraico, caldaico an- 
tico, l'egiziano, indiano, saraceno, illirico, ecc. 

Le Rime et Prose volgari di Mons/ Giovanni 
Brevio, 1543, IS45, 1555: dove leggesi la ce- 
lebre novella Belfagore, ossia il diavolo che 
prende moglie, circa alla quale fuwi contro- 
versia fra gli scrittori, se sia realmente del 
Brevio o del Macliiavellì (Mazzuchelli, Scritl. 
d'Italia, voi. II, pt, IV, p. 2081, E. Cicogna, 
Inscriz- Vene:^^., tom. IV, p. 218). 

Il famoso Indice delia Santa Romana inqui- 
sizione, 1558-1559, promulgato a forma delle 
deliberazioni del Sacro Concilio di Trento 
tuttora sedente (Moroni, Di^ion. di Erudi:^., 
voi. XVI, p. 211). 

L'opera notissima Dt Libris a Christiana 
detestandis, 1552, dell'accanito impugnatore 
del Machiavelli, il domenicano Ambrogio Con- 
tarino (Machiavelli, 0/wre, Firenze, 1782, Pref. 
p. XVII. XVIII). 

La Fita dì Michelangelo "Buonarroti, per 
Ascanio Condivi, 1553. (Brunet, II, p. 2ié). 

I "Dialoghi d'Amore composti per Leone me- 
dico di natione ebreo et poi fatto cristiano, i S 3 S i 
edizioneorigÌnale(Renouard,-4«na/«,p.i23). 



Mirabilia Urbis Rotnae recognita, per An- 
tonio Pomi, 1524; le Cose Maravigliose del- 
l'Alma città i/i Jfowifl, ijsj; le Sette chiese prin- 
cipali di Tipma, per Onofrio Panvinio, ijyo; 
\e Antichità di Roina di Andrea Palladio,! 554, 
e di Bartolomeo Marlìano, 1534, 1548, 1560; 
che io credo le prime e più accreditate guide 
romane che si conoscano. 

Gli Annali Consolari dello stesso Marlia- 
no, 1560 (Tiraboschi, Star. Leti., tom. VII, 
pt. ni, p. 867). 

Oratio de antiqttitate Hterarum etc. di G. Bat- 
tista Camozzi, 1575 (Cìnelli, Biblioteca Vo- 
lante, voi. II, p. 40), 

Le Rime Volgaridi Lodovico Martelli, 1533; 
edizione tolta a testo dalla Crusca e dichiarata 
pregevole e rara dal Poggiali: Serie dei testi 
di lingua, voi. I, p. 221. 

Le Fite dei dodici Cesari di Svetonio, tra- 
dotte da Paolo del Rosso (Gamba, Testi di 
lingua; N. 666). 

Una particolarità poi delle pubblicazioni 
bladiane si è l'essere per la massima parte 
originali, a differenza dì altri stampatori con- 
temporanei, che abbondarono invece nelle 
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riproduzioni. Cosi mentre altrove i torchi im- 
primevano anche ripetutamente Virgilio, Te- 
renzio, Plinio, Ovidio, Pontano, Bartolo ecc.; 
dalla stamperia Biado non ne usci, ch'io mi 
sappia, edizione veruna. Anche a questo tì- 
tolo godono molti libri bladiani un pregio 
speciale. Sono del novero gli scritti di Gino 
da Pistoia, di Antonio Mureto, di Antonio 
Massa Gallesio, di Egidio Colonna, di Gio. An- 
tonio Cosentino, di Uberto Foglietta, di Paolo 
Giovio, Onofrio Panvinìo, Polidoro Virgilio, 
Bernardino Rutìlio, Iacopo Sanazzaro, Santa- 
fiore Giuseppe, Nicolò Scevola, Basilio Zanchi 
ed altri moltissimi. 

Oltre di che si può aflermare die questa 
stamperia seguì forse più che le altre il mo- 
vimento scientifico e letterario del secolo; e 
però le scoperte importanti dell'antica Roma 
fotte conoscere al pubblico dalle celebri opere 
di Bartolomeo Marliano, di Antonio Ponti, 
dì Andrea Palladio e di Attilio Serano, e con 
queste anche la prima pianta topografica della 
magna città; la riforma del calendario di- 
scussa e spiegala da Giovanni de'Zantì, Gio- 
sefo Zarlino, e Giovanni Salon; le nuove 




regole dì poesia introdotte e sostenute da 
Claudio Totomei e da Cosimo Pallavicino; 
la geometria ed il disegno applicati all'arte 
dello scrìvere per Ugo da Carpi e G. fi. Pa- 
latino; e libri importanti di geologia, mec- 
canica, matematica ed astronomia, quali il Te- 
lesio, l'Autolico, i'Agrippa, il Piccolomini ; 
le quistionì di politica, di finanza e guerra 
pel Bracellio, Collentino, Fabiano Florebello, 
Gìovio, Muzio, Namossio, Nobili, Pellegrini, 
Polo; la materia medica, le armi, la storia, 
la diplomazia, pure trattate da valenti autori; 
per tacere dì tutto quanto riguarda letteratura 
latina e greca, le cose legali ed ecclesiastiche, 
di cui diedero abbondantissimi prodotti tutte 
le stamperie dell'epoca. 
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I RAGAZZONI 



J3. — Ber NONI, Dei Torrtsani, ecc. 



^ON Andrea Torresani altre due 
famiglie asolane sono uscite dalla 
comune patria per stabilire stam- 
peria altrove, i Ragazzoni cioè 
a. Venezia ed i Biado a Roma, nel tempo 
stesso che Girolamo Passirani avviava com- 
mercio librario a Milano (i). 




(1} Si è già detto a p, 14 che Andrea Torresani 
fu il primo editore veneziano; ora è positivo che Gi- 
rolamo Passirani, pure da Asola, fu il primo editore mi- 
laDesc. Né è poco vanto per la piccola cittì l'aver 
dato alle due capitali gli iniziatori del commercio li- 
brario. Anche di questo insigne cittadino nulla dicono 
le patrie cronache; nessun documenta negli archivi pub- 
blici e privati; le notizie sul suo conto bis(%na trarle 
dai libri; per cui il Falckenstcin, Fossa, Dirdin ed 




La famiglia Ragazzoni spicca fra le più no- 
tevoli di Asola fin da! XIV secolo, e vi oc- 
cupava pubbliche cariche. A Venezia ed a 
Bologna furonvi stampatori e letterati nel XV 
secolo dallo stesso cognome; ma ho dovuto 
riscontrare che non hanno alcuna attinenza 
coi Ragazzoni di Asola. 

Teodoro Ragazzoni non è de' più celebri 
stampatori; ma pure ha pubblicalo libri di 
non comune pregio in tempi nei quali Ve- 
nezia abbondava di stamperie di secondario 
ordine. In fatti il Lucrelms del 1495 ha meri- 



>lth; ma tutti più o meno hanno dovuto fìir capo al- 
l'Atgellati, come questi a Gio-vanni Battista Pio. 
' InUammato il Fassirsni d' amor per le lettere, 
scrive Filippo Aigellati, si volse alta compera di co- 
dici anticlii col proposito di darli alle stampe a von- 
tagEia degli studiosi.... Egli beo merita Hi ««sere ri- 
cordato pei l'amore generoso verso i nostri stadi; Ìl 
quale non badando a spese, trovale nuove rìcchexM 
e resele più preziose con nuovi ornamenti, arriccili 
la tipografis milanese. • {ffibà'olheca Scripiorum M»- 
•fi^iianmiium, tom. I, p. 416). 

Le opere edite dal Passironi sodo pareixhie e la 
maggior parte dì prima edizione, onde godono del mas* 
KÌmo pregio, molto più per le annotazioni e commenti. 



/ Ragacconi i6i 

Uto larghi elogi da autorevoli bibliografi, 
e sebbene il Renouard lo ritenga una terza 
edizione (p, 23), il Brunet, voi. Ili, col. 1218, 
gli dà un valore di 12 sterline. 

Fin qui poi sono passati sotto il nome di 
Teodoro Ragazzoni libri die portano il nome 
di altri due stampatori della stessa famiglia 
Ragaz^^oni, uno a nome Giacomo e l'altro 
Francesco, e quest'ultimo per di più sacer- 
dote, e ben credo l'unico prete tipografo di 
cui si abbia notizia. Questi trovasi segnato 
nel Confessionnìc di S. lAntonìi), 1491; e 



onde sono aCate corredate da Giovanni Battinta Pio. 
Fra queste meritano particotarc menzione: I Carmi e 
U Ullrre di Sidonio, le Mitologie di Fuijjeniìo, la Cn- 
Imaria dì Celio Apicio, tutte uscite in Milano nel 1498 
per diversi stampatori. 

Pio Bolognese ebbe in molta stima ed amicizia il 
Fossirani, e ne fa sapere che questi era prete, addetto 
alla parrocchia di S. Giovanni sul Muro presso la 
rocca Giovia nella ciità dì Milano; che era d'animo 
assai litorale ; e lo chiama con frase tircca mare di ric- 
cifsia. (Lettera a G. F. Marliano ]>rcmcssa alla preci- 
tata opera di Sidonio). 

Da molti bibliografi t citato colla semplice designa- 
zione di Ciro/amo da Asola. 



Giacomo nei Sermoiti di S. Bernardo dello 
Slesso anno; d'ambo le quali opere pure non 
ho trovato menzione nel Brunet, mentre la 
Biblioteca Comunale di Verona ne possiede 
belli esemplari. È supptMiibiIe che i^uesti tre 
sumpatori Ragazzoni fossero Ératelli ; ma ncs- 
suiu cana o registrazione ho potuto trovare 
negli archivi asolani sul conto loro. 

A comodo degli studiosi porgo il breve 
elenco delle edizioni Ragazzoni pervenutemi 
a notizia, senza pretesa che giungano al com- 
pleto. 



ELENCHI ANNOTATI 



ELENCO ANNOTATO 



DELLE 



EDIZIONI TORRESANE 



34. — Bbrnoni, Dei T\)rr€s*.Kt, ecc. 



AVVERTENZE 



Per le ragioni esposte nella prefazione, non avendo 
questo elenco altro scopo che di distiogueTe le produ- 
zioni torresane dalle aldine propriamente dette, non si 
è creduto riportare per intero la minnziosa descrizione 
dei titoli e dei libri giit lattane dai bibliograii, ai quali 
per ciò rimando gli studiosi delle speciali discipline. 

Cosi parve superfluo citare per ogni libro i diversi 
scrittori che ne hanno parlato, e bastevole quindi la- 
luna soltanto delle più recenti o più autorevoli testi- 
monianze. Per non ripetere poi di soverchio le mede- 
sime citazioni, resta inteso che gli Armati Aldini del 
Renouakd vengono indicati colla iniziale R e la pa- 
gina; il Manuale del Brunet colla iniziale B, e ri- 
spettivamente il (omo e la colonna col numero romano 
e la dira arabica; F. manda al Pennino col numero 
d'ordine; S, 4 lo Schuck, e D. il Firuin Didot; tutti 
autori già citati nelle premesse biografie ; infine B. V. E. 
richiama al catalogo della Biblioteca Vittorio Emanuele 



I &/socog)<iiìa>ja>jt^ 



ANDREA TORRESANI 



I. Breviarium ad usum Romanae Curìac -- V'enetm 
per Petjnm de Piasiìs de Cremooa et BartHolomeam 
de Blavig de Alexandria et Andream de Toresanis de 
Aiula, 1479, in 8 ■ - Questa ediiione non sembra pre- 
ceduta che da quella dì Torino I47J presso S. Fabbri 
e G. Gallici (B. $", col. 1341, P. N" 1159). 

a. VirgUii Maroni» opera, cum commentariia 
Servii - Venetiis, arte Petrì Piaaii, Barthol. Blavìi, An- 
dreae Toreasni de Asola die prima Augusti, 14S0, in f' 

(B. s", lars). 

3. Trenta Coinoediae cum comm. Donati - Ve- 
netìis per Andream de Aiuta et Bartholomaeum de 

Alexandria, 14S0, in f> {B. 5°, 709). 



4. StephtiUl lUaci de SoQcino S^'oonttna scu va- 
rintiones senlenliarum - Vcnetiis, arte et diligentU Pctri 
Plasii Cremoftcasis, Bartholoninei Bbvjì, ci Andrcae To- 
resoni de Asub, 14S0, in F> (R. 28}). 

5. Battoli de SaxoferraU» Lectura super I Pirte 
iDfnrtiati - diligentUsime einendala et impressioni Ve- 
netiis dui»; arte ci sumptibus Andreae de TorreMni»; 
de Asula: Anno aalutìs mìl. quad. octuag. prìdie idus 
februurias, in f ' a due colonne (R. aSj). 

C. Dominici a Satieto Geminiano Lectura 
super Sesto Deeretalium - Venetiis per Andrcara Tore- 
sanum de AsuU 1481, in (■', 

7.2fiCOÌaÌdeAusmo&upplcmcntani PisaneUae - 
Impresium est opus hoc Ven«tiif cnm ac djligectia 
Bartfaolomei de Alexandria, Andrcae de Asula et Maphei 
de salo sociornm. Annosalutia xstiniiae MCCCCLXXXI 
die Jt meniis Marti). Consilia Alciandrì de Nevo can- 
tra ludaeos Coenerantes, in 4'* a due coltone (R. 183, 
Pennino nyi). 

S. Compilatio Deeretalium Grcgorì IX. Cum Glossa - 
Venetiii impcnsa alque diligentia Bartholomei de Ale- 
xandria, Andreae de Asuln, Mapheique de Salodio so- 
ciomin. 1482 decimo caleadas lulìas, in 4° (R. 1S3). 

9. Brcviarum Romanum. Kxactlimpfsacharactere iu- 
cundissimo Bartholomei de Aiexandria .\ndreite de Asola 
Maphei de Salodio t] suiha cura adhibaeie, 1482, in 8' 
(R. 2S3). Qaoslo carattere yii<wiffa!fn'>7io è senza dubbio 
il gotico impiegato nel precedente libro, del qoole ab- 
biamo gii parlato nella bìogralia a p. 78-79 (R. 383}. 

10. Missale Romanum per Andream Torresa- 

num, 148J, in f' (R. 496). 



. Nicolai Siculi Fanarfnitant Leciura su- 
per I e II Patte Decretalìuin - Eiactum opus hoc in- 
dydg InsCramcntis famosi>i|uc literarum charocterìbus 
optimi quondam in hac arte magistri Nicolai lenson Gal- 
lila, quo nihil prestantius, nihil melius, niiiilve ilìgniD!. 
Cutigatum vero habe.i adeo ut mUl )>it ex omni parte 
■ddcndum. Cumm vero ne ditigentiatn adhibuiC optimum 
lir Andreas de Asula. Venetiia Olympiadibiis domini 
anno videlicel MCCCCLXXXII tertio nonas februoriaa. 
Lans Deo. (Segue la marca della stamperia). In I' a 
doe col. - Questa edizione hn di singolare che vi d bi 
Rteniìone della recente morte di N. lenaon, avvenuta 
nel settembre 14S1 (R. 283}. 

12. B. Thomas de Aquino Prima Pars - Ve- 

nctiis imprfsaa per Andrcnni de Torresanis de Asula, 

Battholomcum de Blaviis de Alexandria et Mapheum de 

peter honis de salodio «odis MCCCCLXXXni, in P 

|_ (R, a84l. 

^'fl}. M, T. Ciceronia Kpistolae ad familiares cnm 
\. Hubertini Clerici Crescinatis — Accuratissime 
L^plinaqiie charactere impensìs Andreas de Asula, Bartho- 
I lomeique Aleiandrini socbrum, 1483, in f- (B. a", 44). 

14. ArintoteliS Opcm Ialine cum commentariis 
Averrois - Venetiia Impensn atque diligentiB Andreae 
de Asula: anno dni MCCCCLXXXIII. Tre volumi 
in f' (R. 284). - (juesta importante edizione è composta 
dì novo parti, descritte dal Panzer, tum. HI, p. 191-a, 
e da Hain, tom. I, parte I, p. 202. Ve ne ha due 
JttDpendi esemplari in pergamena nella Bihl. Nainonale 
di Parigi. Un esemplare * stato venduto per 1800 fr. 

L (B. I^ 460). 
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IS- Nicolai de Tudiachi^ Abb. Panormit. Lec- 
tura saper dccretales - Vcnctiis per Andrcam de Astila, 
MCCCCLXXXin, 7 voi. in P> (R. 184). 

17. LiberSextus Decretalium cum glossi!.... impeius 
industrìaque smgnlarì Bertholoinei (sic) de olexandria 
Andreaeque de Asulii socìorum, 148J, in f (R. 384). 

18. Cunstitiltionea Cleiaentìs Pipae Quinti una cum 
apparati! dumìnì loonnis Andrcac: ClEmentinarum opus 
perutile enoncleatius castigaCum clìmatuaquK : Impenss 
atqae dUigentia «ingularì Bartholomei de Aleiuindrìii 
Andreaeque de Asiila sotiorum - Vencliis irapresBuoi 
fdidter explidt. An. 1483. E su 8 fogli separati; De- 
cretale! extra vagontea, in !" |R. 3S4). 

ig. Pauli de Canfro super VII Codids-Venclii» 
per Andream de Asuln et Barlhol. de Alexond., I483, 
in f' |R. 28;). 

20. P. Terentii Afri Comoediac cum commea- 
tolio Donati, pei due suddetti soci, 1483, in 1* (R. 385, 
B. 5°. 7'>9|. 

2 1 . .V. T, Cleeronia Epìstolae ad (amUiares cura 
comm. Hubertini Clerici Crescinatìa, MCCCCLXXXIV 
pei suddetti, in P (R- 185). 

12, Bartholi de SOJeoferrattt Lectura supor 
9Eda parte infortiali - Por Andrcam de Aiuli Venetìis 
impressa 1485, in f (R. 185). 

23. Jtf. TulUi Ciceronia libri oratorii cum com- 
ment-irio omnibooi Leonieeni etc. Aeschinis et Demo- 
sthenia Orat. quaedam, latine intcrp. Leon AicIìdd. 
Ei revisione Hieron. Squanalìci AJeJtandrini - Per 
Borthol. d'AIexand. et Andrcam eie., in lettere tonde 
(R. a8s). 
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24. M. T. Ciceronis Rhetorica, 1484 (B. 20, 28). 

25. Constituiiones Clementis Papae quinti una cum 
apparatu dni Ioannis Andreae — Per Andr. de Asula 
et Barthol. de Alex., 1484, in fo (R. 285). 

26. Sextus Decretalium cum adparatu Ioannis An- 
dreae etc, 1484, pei suddetti, in f' (R. 285). 

27. Historia Romana de Tito Livio - Per Bartho- 
lomeo de Alexandria et Andrea de Asula compagni H 
nel MCCCCLXXXV à dì XIII de Augusto, in {> e 
carattere tondo. Bello, ben conservato l'esemplare esi- 
stente nella Biblioteca Comunale di Verona, cosi ricca 

di edizioni aldine. Ecco il vero titolo: Incomenza el 
proemio de la pritna Deca di Tito Livio excèlUntissimo 
auctore et indice de Padtta cittadino Romano el quale 
racòta le historic del popttlo Romano, In fine : Fini- 
scono le Deche: cioè la pina, tertia et quarta de Tito 
Livio Paduano hi storico dignissimo : impresse ecc. Segue 
senza interruzione : Prologo sopra il libro chiamato de 
la giura punica composto da lo dignissimo oratore et 
historiographo mcsser Leonardo Aretino. In questo esem- 
plare mancano le iniziali nei capi periodi. 

28. IB. Thomne de Aquino Continuum in qua- 
tuor Euangelistas - Venctiis ìmpensa ingenioque Andreae 
de Asula et Thomae de Alexandria sociorum, i486, in P 
(R. 285). 

29. Breviarium Romanum - Per Andream de tho- 
resanis de Asula MCCCCLXXXVI, in 80 (B. i», 1241). 

30. Saldi de Perusio opus de Statutis - Per 
Andream etc, i486, in P (R. 285). 

31. Bartholi de Saxoferrato Lectura super I 

35. — Bernoni, IXi Torresani, ecc. 



J-i 




Jilrnca annoialo 



et U parte IT. ndvi - Per Andream eie., 1486, in P. got. 
(R. 3SÙ). 

jl. Dyalago de iniser sancto Gregorio Papa - Im- 
presso in Venesìa per Andrea di Toresani de Asola: 
nel 1487 o di ao di febrero, in 4" (R. 285, B. 1°, I7a7). 
Ottimo esemplare quello esistente nella Bibl. Comunale 
di Verona. 

33. M. AnU>nii CoeeU SabelUci Rerum Ve- 
netarum Dccadea III - VcQctiis arte et industria optimi 
viri Andreas de Toresanis de Asula, I4S/, in f> a ca- 
rattere tondo. Prima edizione rarissima e di gran va- 
lore. Va esempi, in pergamena venduto 43 lire ster- 
line (R. 386, B. 5", 6). La Biblioteca Comunale di 
Vvrona ne possiede un bellissimo esemplare. 

34. BarthoU de Saxoferrato Lcctura super 

I et II Parte Infortiati - 1487, due voi, in P>. AIU fine 
del I. voi. : ' Impressioni data fuit per Magistrum An- 
. ilream de Turcsanis de Asula. > .Mìa fine del HI 
. Per Andrea de Turesams de Asula. > <R. 286}. 

35. Fra Dotnenico Cavalca, l'ungi lingua, 
1487 - Edizione preceduta soltanto da quella del HJ» 
poi de' Ugnamine in Roma (B. I", 603). 

30. Fi-a Domenico Cavalca. Specchio de 

Croce - l^dìxiotle senxn data, ma ritenuta del I487, 
giusta si è detto nella Biografìa pag. 80- P. 323 cita altro 
esemplare pure senza data, che dice rarissimo e il più 
importante del XV secolo. 

37. 8, I£ieronimi Epiatolae aliaque opera minora 
in tres parte dìsposita a Theodoro Lelio Auditore apo- 
stolico - In urbe venrliarum diligenter emendatum et 
impressum est per And. ecc., MCCCClJUCXVni. 



dtlle Edizioni Torr 



Due voi. in r> a carat. tondo. Nella Bibl. Comunale 
di Verona esìste un esemplate dì quest'opera in ottime 
condizioni. 

3S. BarthoU de Saxof errato Lect. super pma 
parte ff. veteris - Impressa impendioAndreae, etc., 14SS, 
in f (R. i86). 

39. Compendium Diurni monastici congregationis 
S. lualinae- 1488. in 8" (R. 575). 

40. Averroes in Meteora Arìstotelis - 1488, in f> 
(R. z86, B. 1°, 582). 

41. CaraccioliM (Bofterht*). Quadragesimale de 
peccatis secundum fratrem Robertuni Caracholum de 
Lido. 1488 - La Biblioteca Comunale di Verona ne pos- 
siede un ben conservalo esemplare. 

42. Lfctura domini Sarto) ì de Saxoferrato super 
prima parte ff. novi oplime emendala, in 40, Finìltim 
t!i anno dmi 14S3 dù p" meitsis oclobris hera vesper- 
tina. Et impressum Veneiiis And. etc. Anno Dnì 1488 
die 5 tal oct. fP. 28} e Biblioteca Comunale di Ve- 

43. Consti lutiones Clementis papae quinti una cum 
appaiatu domini ioannis andree - Impensa atq diligentia 
singolari Bartholomei de alexandna Andreaeq. de Asola 
«ocior., 1488, in P» a 2 col. (R. z86). 

44. Lectura domini Bortolì de Saiorerrato super 
prima Codicis - 1488, in f> (R. 286). 

45. Secunda pars domini Bartoli de Saioferralo su- 
per ff. veteri - 1488, in P> (R. j86). 

46. Consilia et quaestiones Frederici de Sents super 
seconda parte Codicis - 1488, in f {R. 387). 



4r- Consilia ci quaest. etc. - 1488, in4''{R. 287). 

48. Bartoli de Saaeofttrrnto Lcctura super 

aecundn parti ItifortUti - :48g, in f' (R. 387), 

+'). Bartoli de Saxoferrato Lectura super 
prima el secunda parte fi. veleria - 1489, in P' {R. sS;). 

50. Bartoli de Saxoferrato Lectura super 
secunda parte ff. novi - 1489, in f a 2 col. (R. 187). 

51. ItUitlniani. Codeitum apparata- :48i», ini" 
(R. 287). 

53. Brevtorium Rumanuin de camera - 148'^, in F' a 
carat. tondo (R. 387). 

5J. BrevLarium Cannelitanum - Quod impensa sua 
et arte Andreas de Toresanis de Asula; in florenlis- 
sima Venelorum civitatc ad (inem usque perduxit atqoe 
diligcntissime flaboravit. 1489, in 4° (B. ;■>, IZÌI). 

54. Bartoli de Saaroftfrrato super prima parte 
ff. novi - 1490, in f" IR. j87|. 

55. Bartoli de Saxoferrato IjK:turB super 
secunda parte velcri - 1490, in i' (R. 497). 

56. Bartoli de Saxoferrato Lectura iuper 

prima parte Codicis - I491. in P (R. 497I. 

57. Novella Ioaonis Andreae super aeito decreta- 
lium - 1491, in f" (R. 287). 

58. Digestum velus opus totiua iuris civili» utilis- 
simum- 1491. in f (R- 287). 

59. I^alonls Opera Marsilio Ficino interprete ; 
M. Ficini Platonica Tbeolc^a — per Bernardina de Cho- 
ris de Cremona et Simone de lucro impasis, 1491, inf". 
Prima edizione assai rara <B. 5", 697). 



60, Donttniet de & Geattniano prima lec- 
tnra super seito Decrelalium - 1491, in P" (R. 387), 

61. Thomae de Aquino Secundus liber seca-a- 
dae Pania Summae - 1491, in f" (R. 288). 

6z. Xieotai Steult Abb. Panonnitaiu super IV, V 
et VI DecretaUum - 1491, in f (R. z88). 

63. Breviarium Carthnsiense - Trascrìpta atq ; stipato: 
ipCsisetarte And.... etc.,i49i,in 8° (B. 1, izji). 

64. Anffeti de Aretio Lectura saper prima parte 
ìiutitudonum - 1492, in P {R, 288). 

65. Ioannes de Imola in Clementiiias - Cot- 
reclum per Franciscum Brevium veDetam-i49z, inf' 
(R. iSS). 

66. Angelus Perusinua super prim fF. vete- 
ris - 1492, in P (R. 288). 

67. Bartotl de Saxoferrato saper i> S. ve- 
ter ecc. - 1492, in f> (R. 288). 

6S. Bartolt de Saxoferrato saper aaien- iX- " 
tìcU - 1492, in f- (R. 288). 

69. BartoU de Saxoferrato super prima codids 
com additionibus Alexaodrì de Imola et aliomm - 1491, 
in f (R. 288). 

70. Bartoli de Saxoferrato super tribus libri 
Codicis - 14^2, in f" fR. z8S). 

71. Bartoli de Saxoferrato saper secunda 
parte infortìaU - 14,92, in f" (R. 288). 

72. Breviariom Croaticam - 1493, in 8" a 2 col. 
EdizioDe rara e preziosa, impressa in carattere detto 



dì S. CìiiUo. Va CMmpUre in pcr^- Ai pagato pcr- 
rino L. 496 (B. I», 1233). 

"ì. Bccvutìbb of^initirm ntam moiucbonilD Onl- 
Uoatisaltvelanì - I493, in 6» )^ (B. t", IijS). 

74. Ctmu» (de FUtorto) saper codice Cam ad- 
dilionìlK» ' 149J, in f" (R- iSS). 

7;. Bartoil de SnJrofemtto mpa i> pute ff. 
aoTÌcnm po«tillisAkiandri da Imola etalìonun - 1493, 
iiiP>(R. jS8t. 



77. BreviariniQ de Carnet» secondum usura predi- 
calorum - I4')4, in f (R. ì88l. 

;8. Pautas de Castro super prima et sccuuila 
digesti novi- 1494. in f (R. 188). 

79. BrevìarìniD secimdum usum Tomanani- 1494, ÌdF> 

(R. 189). 

80. Brcviftrium Cistcrcicnsis oidinis - 1494, in 8", in 
rosso e nero (R. 189. B. 1", 1332). 

Si. Paulua de Castro supct prima et secnodA 
infortiali - 1494, in f' {R. 389). 

Sj. Gutdonis de Bayao Rosarium Decrctn- 
ram - 149> (R. 289), 

83. BreviArium Bi^Qnlictain - 149;, in P (R. 2S9). 

84. Baldws de Ferwdo super secnnda parte ff. 
vcleris - 1495 (R. a89>. 

8j. Omnia Campnm opera ' Impressum Venetiis per 
Bemardinnm Vercellinuem iussu domini Andreae eie. 
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in (". Non portu la data; ma il privilegio è del ìb 
mano 149S (R. «89). 

86. PtmlH» de Castro super primi et secuttda 
digcstis (sic) veteris - 14.35 (R. a8(j). 

87. I^itlug de Castro s 
tertio Codicis Ilem in libro l'.< 
in f {R. asci). 

88. BrevìaHum de Camera secundum U5um Carme- 
litaram - 1495, in P' (R. 389, B. I", i;3l). 

89. MoraliaS. Gregnrìi Pspac super lìbrum lob - 1446, 
ini". EdiiÌDDe molto accurata ed in bei caratteri gotici 
(Hain 7933, P. 567). 

90. Brevinriam Ecclcsiae Aquilejensis - In 8" (R. 189). 



91. Missalc SI 



n fratrai 



Prae- 



col. figurato 



la 1490 



dicatoTum - In P gut. rosso e nero a 
« con canto fermo. Edizione rara e si 
plue citato dal B. 3", 1769 porta la dita 
fier Baptisla df' l'orresanU, nome chr^ non si vede figu- 
rare in nessun altro libro. Sebbene coniata come quarta 
edizione è di molto valore, massimamente per essere 
forae l' unico libro di questo stampatore fin qui ignorato. 
93. Breviarìnm Roinanorum - In 8" (R. 289). 

93. Mare mognum, id est, indolgcntise, privilegia, 

gratiae et indulta per fratrem loonneminariam de 

potudis de noularia, Senza data, Turie del 1496, im- 
presso eoi piccola carattere gotico del Brevìarium Car- 
nulilanum - 1495. in f (R. agj). 

94. Missale Romonum - 1497, Ìb f" (R. 389). Alla 
Biblioteca Comunale di VcrMU hawi un magnifico 



Elmio annalalo 



ipcr prima parte Di- 



q;. toannis de Imola i 
Kcsti novi - 1497, in 8" (R. 189). 
r)(>- Angeli (de GanUtelloHibu») 4Ìe Aretio 

Lectura super mslilutia - 1497, in f" (R. 289). 



iper Proemio Decretalium 
de Rescriptis et nonnuUis 



97- FeliHi Sandei '. 

Titulo de Constituti Cini bus 
aliis - 1497, inC (R. 389). 

98. laeon de Maj/no super prima parte digesti 
veteris- 1497, in f (R. 389). 

99. Ioannis de Imola «uper prima parte infor- 
liati - 1497, i» f" (R. 1891. 

roo. Felini Sandei rcrrariensis Aurea commen- 
turin in titolo de fide istrunientonim - 149S (R. 290). 

toi. Decretum Gratiani - Col carattere delle De- 
crrtaUsGrrg.JX-H()Ì. in 4" (sema daU) (R. 193). 

103. felini ^nrfef (crraricosis famosissimi tabula 
saper titulo de expedi ti onibus, <ie pracaeriptiombtts, de re 
judicata, de appeliationibus cura tìtolo de conatu - 1498, 
in f (R. 390). 

103. l'elini Sandei Aurea commentataria in ti- 
tulo de officio et potestate iadicis delegati - 1498, In V 
(R. at)o)- 

104. Felini Sandst Tabula super titulo de ac- 
cDsationibus et olìis - 1496, in f'' (R. 290). 

10$. Consilia de Fraelatione inter Monacbos ci Cle- 
rici» - 149S, in f" IR. 390). 
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106. Opus Breviarii iuxta or<linatÌDnein fralnun sacri 
ordinii de Monte Carroelì - 1498, in 4" (R. 574). 

107. SartfM de Saae^ferrato Lectura superse- 
cim<laparteCoitÌcis-l498(R. loglio correzioni scoia n''). 

108. Decretales GrcRorii IX cura notis amplissimis - 
1498, in 4" (R. 290). 

109. loannia de Imola saper sccuDda parte 
digesti novi - (R. 290). 

no. Al eteà ndri de Imola super secunda parte 
infortiati - 1498, in f> (R. 290). 

111. Summa Hostiensis - I4<)8, in f" (R. 190). 

112, Frtìlerlci PetrìKcil de Senis Consilia 
et questiones - 1498, in P» (R. 290), 

IIJ. Corpus Inris Canonici cum glossa- 1498, 2 voi. 
in 8" m. (R. 390). 

114. Prima pars Summae Alberti Magni De quatuor 
Coaevis una cum secunda eius qaae est De homine - 
Impressum per Simonem de Luerc impensìs domini 
Andreae etc. ; 149S, 2 voi. ini" (R. 290). 

115. Felini Sandet ferrarìensis Aurea commen- 
tari» in tit. de probationibus, de testibus congcn. et 
de praesum, probationibus - 1499, in f' (R. 290). 

116. Felini Sandei Commentarìa in titulos de 
judiciis et jure iurando - 1499, i voi. in P (R. 390). 

117. Repertorium domini Nicolai di MilÌ3-(R. 290). 
II S. Sextus Decretalium cum certis additionibus Ioan~ 

nis Andteae - 1499, in 4" {R, 290). 

119. Duna iloannes) Scottia Qoae 
metaphìsicam Arìstotehs. Ejusdem de primo re 



cipio tnictatuii, atque Theoremita - Exp«TUis Andreae 
de AsuIb per maj^strum Ioannem tiurtzog de Landiuu 
Alemonum - 1499, in 4" (R. 390, P. 468), 

120. Esponitio Dm Aegidii (Coluninae) Rnmani 

super Librog Priorum Analiticorum Ari.ìCotelis cum tcxtii 
ci isdem. Impensig Andrcac etc, per Sìmonem de Ltiere 
- 1499, io (^ (R- 390). 

i:!. Orefforlun IX, Nova dccrelaijutn cnmpìlatìo 
cuin glossH - 1499, in 4" p. (V«li Hain 8o)6). Non 
iigUTa nel Renouard. Non i libro dì gran valore, dice 
il P. 577, ma ha il pregio di essere un lavoro Hpo- 
gralico dell' illiisltf tiiae-rro di Aldo Monunio. 

122. EiposiliD Din! Ilurenlini super tertia et quarti, 
et quinta pnrtc Fen quarti canonia Avvicenne cum 
tSKtu. Gmtilis de Fulgineo super Iractatn de Lepra. 
Gcntilii de Fiorenti^ super traclatibus de dissociatio- 
nibus et (racturis. Tractatui Dini de ponderibus et men- 
«uri<. Ejusdem de etnplaitrii! et unguentis - Commis- 
ai'inc et eupensis providi viri dm And, ec per M. Ioannem 
Herlzog Alcmanani de I^andauu - {499, in f" (R. 390). 

123. Cynirgia Guidonis de Cauliacao. De bolneit 
porrectunis Cynirgia Bruni Theodorìci Roland! Ro- 
llìi Lanfranci Bertapaliae lesuhali de oculis Canamu- 

snli de Bnldac de oculis - Impensis Andreae per 

Simonem de Luere - 1499, in f' (R. 391). 

134. lasonis de ilnlno mediolancnsis CaniDieli~ 
Inrin in secundani partem digesti velcri»- 1499, mf' 
(R. 291, B. 1", lliBliì. 

115. Sestus Decretidiuin cum apparatu lohiinnis An- 
drene - 1499 IR- iglì- 







delle Edisieni To 


rre^a,, 


S83 


i2fì. Mauritii de portu 

M. Thcologiae consulti in quac 
lohannis Scoti cxpositìo accunt 
dato Andreae ctc. per Symonem 
(R. Ì9I)- 


; Hiberniae n Ordine 
;lioncs dialccticas divi 

L de Laere- 1500, in P 



127. Questiones Scoti super universalia Poiphirii ncc 
non AristoteIJs ptaedicamenta Fcr^'armenìai — Soscrì- 
zione suddetta- 1500, in 4" (R. igi). 

iz8. ExposUio dotntnt AegidU Romani su- 
per libcos de anima cum textu de materia coeli contra 
Avverroini. De intellectu possibili. De gradibus foTtna- 
ruqj. Soacriiione suddetta- 1500, in P" (Brera A. 1". 
XVn, 3«, n" z). 

129. Oerardi de Odonis Gaiii Ord. Min. Coiaai, 
sive cspositio in X Ubros Kthicorum Arìstotelia cum 
eorum textu. Soscrizìone suddetta- 150O, in 1» {P. 876). 

ijo. Oualteri Burley Expositào super decem li- 
Ijros ethicorum Aristotelis. Soscriz. suddetla - 1500 
(R. 29:). 

131. Expositio Egìdii Romani super libros elencho- 
nim Aristotelis - 1550, in f^ (R. 291). 

132. AegidiUS (Romauus de Columna} Expositio 
super iibcos Posteriorum Aristotelis cum teitu eiusdem. 
Per Simonem de Luere sumpt, Andreae etc. - 1 500, in P" 
(R. 574, P- 17). 

133. 2>fvu« Z7(omn« in octo politicorum Aristoteli* 
libros cnm texta ejusdem - Interprete Leonardo Are- 
tino. Per Simonem de Luere, impensis Andreae etc. — 
1500, in f" (R. zgi). 



IM- Art^biMem de Elocntione sive Libri Pni- 
beTTniaìfla, ■ Ljoreado Luuenlùoo Utiitc Tcnt rt Cmo- 
meUMrio QliHlnli. Scxcni. nidiL ~ 1500, io P- (R. >9i>. 

IJ5. CoutUntioae* QenwiiCiBanun. Soicru- ladd.- 
1500, in 4* (R. 191). 

136. DecreUUsBi SntDi cmn certis addìlionibiii IcnD- 
■US AndrcM - 1500, in 4" <R- 191)- 

137. Foro Real Glorado de Spogiu. Eiactsm. com- 
pletllq, esUt presens hoc optu iti prnrfiarum predus 
urbe «rte Simonis de Lnere ; impenùt. And. Ter. im- 
premun 1500. in (■' gntnde gol. Rirìsnmo volume 
<R. 4()7, ttrunel, lom. Il, p. 41). 

138. Owiitierl Burley in Fby«icsin Ari«toteli« 
EipMilio - 1501, in f (R. 497). 

139. Tuveuall», Pcniiu - i;oi. in 8° (R. 19-30, 
P. 661). Vi h> una edizione di questo libro segnala 
parimenti : l'eneliis in aedibiu Atiii et Andreat So- 
ctri Isot. In cHètti la preraiione. a lirma di Giovan 
Francesco Torreaoni, che iiicDniincif> soltanto nel 1517 
a lavorare oclla stamperia patema, dimostra che la «>- 
scrizione stessa i spocrila. 

140. Bmiarìam Carthusiensc - 1501, in S". Sebbene 
non indicato il nome dello slaiopatore, viene attribnito 
ad Andrea Asolano (R. iqi, B. 1°, 12JI, a" 1J45). 

141. Franctaci Petrarchae Opera- Per Si- 
mooem de Luerc, impensa etc. - 1501, 2 voi. in P 
(R. afja, P. 968). Una minuta ed esattissima descri- 
tione se ne puà vedete a carte 3-5 del Cataloga ra- 
gionalo 4fllf Opere del Petrarca nrlUi H^ntllinna dì 
Triesti per Attilio Hortis. 
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142. Aeffidii Romani Quaestiones super libros 
Metaphysicae Arìstotclis. Soscriz. sudd. - 1501, in P 
(R. 292, P. 21). 

143. Felini Sandei super Decretai. - (R. 292). 

144. Egidius (Romanus) de Regimine Prìncipum - 
Per magistrum fiemardinum Vercellensem : iussu dni. 
Andr. Tor. - 1502, in P. 

145. iS. Thatnae AquinatisTeTtiaiFsiTs{Summae) 
- 1502, inP (R. 40 Supp.to non numerato). 

146. Omnia Campani Opera. Per Bemardinum 
Vercellensem iussu And. de Assula etc. - 1502, in P 
{K. 292, P. 272). ]'2dizione in bel carattere romano, lad- 
dove la precedente (Roma 1492 per E. Silber) è mista 
di romano e latino. Questa seconda edizione è assai 
pregiata. 

147. Francisci Philephi Satyrarum Hecato- 
stichon. Decades decem. Soscriz. sudd. - 1502, in 4®. 
Libro di molto valore, pagato già L. 104 giusta 
B. 40, 603. 

148. Fiavii losephi Opera, latine - Soscriz. 
sudd. - 1502, in f (R. 292). 

149. Scriptum Sancti Thomae de Aquino super Pri- 
mum Magistri Sententiarum - Per Simonem de Luere : 
prò domino Andrea Tor. etc. - 1503 (R. 292). 

150. Thomae de Aquino Scriptum secundum 
super secundam sententiarum. Soscriz. sudd. - 1503, 
in f> (R. 292). 

151. AeffidiìlS Romanus de esse et essentia ; de men- 
sura Angclorum, et de cognitione Angelorum Sim. de 



Loere nomine Dm Andrea Tortcsuio dp Asulii - lioj, 
in f' (R. 497, P- II). 

151. Scriptum tertiam Sancii ThoBiae de Aquinu 
in terliani Ubnim sentendaram. Soacrìi. sudd. — IgOJ, 
(R. *t7)- 

'53' Qnodlibet Sancii rhuntae de Aquino, Soscriz. 
sndd. - i;o3 (R. 497). 

■ 34. Canonica Michaetis Savonarolne. De febribus. 
De egestiooibos. De pulstbos. De uiìnis. De omnibus 
lUlìae balncìs - Eiusdem TracUtus snblìniìs de vermi- 
bus nusqnam anlehac imprcssnm. Bernard. Vercellen- 
sem mand. dui Andr. - 15OJ, in P {K. 191). 

155. Pnictica loannis Arcotani. Soscrìz. sudd.— 150J 
(R. 2<)D. 

156. Consilia crìminnJia Baitholoinei CepolUe V*- 
ronensis - Io nedibus Andr., 1504, in T' (R. agi). 

157. Faulua de Castro saper prima et secunda 
digcstis vcteris. Soscrii. sudd. - 15O4, in f> (R. jq;;. 

i^Z. Faulus <Ui Castro mpct prima et seconda 
infoitiati. SoKctì/. sudd. - 1504, in f (R. agi), 

tj(). Ioannes J>tlHS Scotu» super Seotentias, 
cura Mauritii de Portu Mìnoritiuii - Per Siiuoaem de 
Luetc prò And. etc. - 1506, x voi., in f" (R. 393). 

160. Rpgulae cancellarìae apoitolìcac cum canim no- 
tabili et sublilissima glossa eie. - Per Petrum Bergo- 
menscni de Quarengys 11 lunij 1507. Due voi. in S°. 
Sebbene non sìa indicalo il nome dello stampatore porta 
però le due solile iniziali A. T. Con b torre, e non 
lascia a dubilate che sia di Andrea Totresano (R. I9i). 



ANDREA AssocfATo CON ALDO 



iGi. C, Flinii Secondi Novocomensis epistolarum 
libri Decem etc. - Venetiis in aedibus Aldi et An- 
drene AsuUni Saceri. Mese Noaembri MDVIII, in S" 
(Schflck, p. 43, P. 1019). 

iGz. Soititll Ftacct poeaiAta undeviginti me- 

tronim genera - M. D. IX (R. 56, P. 1019). 

Ibi. FtUtarchi opuscula LXXXXII, gr. - Mense 
Martin M.D.IX. In f> meizano (R. 55, S. 44}. 

164. C> Crispt Sallustii de Coniuratione Catìlinae 
EiuBdem de bello Jugurthino.... etc. - MDIX, in 8" 
<R. sr. S. 4S)- 

163. Historiae Romaoae Script, edente I. B. Egnatio - 
MDXr, in 8" (R. 58). 

16G. Jtf. T. C KpiatoUe familiares accuratius re- 
cognitae - MDXII, in 8". 

16;. Hoc volumine contìnentur haec - CommenU- 
rium I. C. - MDXriI, m 8» (R. 60). 

168. Rhetonim gr.iecorum Orationes (gr.) - 151J, 
3 voi., in f (R. 60, S. 44). 

169. Hf. T. Ciceronta epìstolanim adAtticnm ad 
Bnitum, ad QuLntiim fratrem, libri XX - MDXIII, 
in 8" (S. 47)- 

170. Omnia Platonis opera (gr. ) - 1513, in i" 
(R. ùì, S. 47|. 



z8ì 



171. CTnirgia Guidonis «le Cnliafo De Baloeis MC. - 
Vidi I3J (B. I", 1686). 

■ r:- Alexandri AphrvdUUt in Topica j\rì- 
fforTlis coDUDmurìi - 151J, in f (S. 47), 

173. Nicolai Peratti Sypontmi Corancopiae «le. - 
15.3. in MS. ,8). 

174' J- tor. Fontani opcn-1513, mP>(S.48). 

l'I- Ftndari Olympl.... PhTtim ecc. - 1513, 
in «■■ (S. 48). 

1 7I'. Slrotii poetae pater et filim- 1 S 1 3, in S''(S. 48). 

'77- APi^Oteit» de natura aninuJiom de. TlieodoTO 
Tijza inlerpretc - 1515, in P" |S. 49). 

178. Rheloricurum tà C. Herennìnm, lib. UH, 
M. T. Ciceronis de invcntione, libri II etc. - 1514, 
in 4" (R. 62(. 

171). Libri de Re Rnslici M. Catonis, Tcrenti V«r- 
runis Innii Moderati ecc. - 1514. in 4" |S. 4<)1. 



delie Edizioni Torresane sSq 

t88 . (_Suidas). Praesens tibcr est Suidae etc. - 1 5 1 4, 
in P> (S. 5")- 
iSg. Catuitus, TibuUua, Propertitis- ISIS, 

in S°, ristampa del 1502. 

190. Gli AsoUnidiMes. Pietto Bembo -1515. Nelle 
case di Aldo e di And, Asot. suo sooc., tratta da quella 
del 1505. 

191. Lucanua - IS'S. "m 8", tratu da quella 
del 1502. 

191. Eramnt Roterodatni Oposculom, coi ti- 
tolni est Morìa, id est Stultitia, quae prò coacione lo- 
quitur - 1515, in 8", 

193. Auti OeUii Nocdum Atticarnm libri undi- 
vifiiiiti - 1515, in 8". 

194. Lucrettua - 1515 gennaio, in 8° (5. 50). 
Tatte le edizioni contenute nel presente capitolo fìgu- 

rano nel catalogo del R. da p. 53874. Schitck aggioage 
anche le Instit. di C. Lascarìs 1512, Erot. Chryso- 
lorae 1512, I, Cesar. De Bello Gallico 151J, Cicei. 
Rbetor. 1514 (S. p. 47-49)- 



ANDREA 
COI noLi FRANCESCO e FEDERICO 

195- Cùeiiii Lactantii Firmiani divinamin 

Institutionatn libri septein - 15IS, in 8". A cura di G. B. 
Egnaiio con sua lunga prefazione in lode di Aldo (R. 70). 

37. — Bbkmohi, Dti 7brrrnuu\ ecc. 




Elfnco aitnotato 



I9<i. P, Ovldil yasania ritn ex ipàoi Ubru 
ctcerpu «e, Vcnctiis in aedibus Aldi et Andreie uu- 
Ìi5 (R- 7J1- 
iqr- i*. Ollidit XaàOnU Libri Amalorii - ijIS 

(R- 7i). 

1<)S. Dani* col sito, et forma deU' lolérno - 1515 
agosto. Con dedica di And. d'Asola a Vittoria Colonna 
marchosa di Pescara (R. 73). 

199. AMI Manutii R. Granimaticne institutioilM 
t^Bccni.'- 1515, in 4". Con la nota prefazione di Mnsnro, 
di cai nella premessa biografia (R. 74), 

200, Oregorii Xaziansenl Theologi Oratìone* 
lectissimae XVI (gr.) - 1516. in 8° (B. i", 1728). 

301. lAtciat%i Oposcula Krigmo Roterodaino in- 
terprete etc. - I5lft, in 8" (K. 76). 

101. Patisantait Caegariengta Grominaticus 
ci So])liÌ»[n Graedoe Periegcab, graece (cu recenaioQe 
M. Muduri) - isilii in f: Edizione principe assai rara. 
P. ■145 ne parla diffmamente, e coni pure R. 76 e 
11. IV. 454. 

>o.t. loannia Baptiatue Egnatji Veneti de 
Cneiarlbus libri III it DictiiloreCoesareodCostantintun 
l'aUcolaguin bine il Caroto Magno ad Maiimiliantun 
le. Inlìne: HeliogaluliOratioadmeretrieet- 
opuncolo oisai curioso di Leonardo Aretino - 15161 1 voL 
In 8" (R. 77, B. II, ')i3. P. s'jS). 

104. C, Srtitoni/ Tranquilli XII Caeiares. Srxti 
Aur«ll) Victor!» li D. Cneaare Aug. usq : ad Thcodo- 
*Imn excerpta, Enlropij de gestì» romanorum lib. K. 
Pinti Diaconi libri Vili ad Kutropi} bistorinm additi 
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(ed. I. B. Egnatio) mense Augusto - I$i6, in 8". Questa 
colle edizioni del 151 9 e 1521 sono assai rare e si ri- 
scontrano il più sovente assai mal condizionate, perchè 
per lungo tempo esse furono il manuale pressoché in- 
dispensabile di chiunque voleva studiare la storia ro- 
mana (R. 77). Prima edizione di questa raccolta assai 
rara dedicata dall'editore a Gio. Grolier, di cui lodasi 
l'immenso affetto verso Aldo e la sua famiglia (P. 1249). 

205. JBessarionis»»,» in calumniatorS Platonis libri 
quatuor ecc. - 1516 (R. 77). Edizione piii ampia di 
quella di Aldo 1502 (B. i", 827). 

206. Strabo de Situ urbis (Or.) - 1516, in f>. Prima 
edizione (R. 77, B. 4'*, 270). 

207. lamplichtis ChaleidetisùfDe MysteriisAe- 
gyptiorum, Chaldacorum, Assyriorum etc- 1516, in V*. 
Edizione più ampia della precedente di Aldo 1497 
(R. 78). Pure il B. y\ 493 e P. 620 la encomiano. 
È notevole anche la prefazione di Andrea d'Asola, 

208. Annotationes in Omnia Ovidii opera etc. - 15 16, 
in f*. Rarissima (R. 78, P. 904). 

210. C?a. Ptoloìnaei inerrantium Stellarum sy- 
gnificationcs per Nicolaum Leonicum è graeco transla- 
tae.... Ovidii Nasonis fustorum.... etc. - 1516, 3 voi. 
in 8'\ Seconda edizione non però meno rara della 
prima, 1502, essendole superiore per la purità del testo 
riveduto con molto senno da i\jidrea Navagero.... I^ 
stampa di questi tre volumi è perfetta e bella, la carta 
eccellente (R. 78). È la prima edizione in cui sia stata 
pubblicata la versione del Leonico. Ne parla diffusa- 
mente il P. 1088, che la dice assai rara. 

211. Liulovici Coeli Rliotiigini Lcctionum 



•nliqnwnni libri seidcdm- 1516, in f". Prima edizione 
(B. 4°, 1269). Bei volume di 861 pa{^ne, lodatìssùno, 
dedicato al celebre bibliofilo Gto. Grolier (R. 79, 



212. Epistobe oliscuronim y 

(R. :8). 

213. Macrobitm, eie. i 

(R. 78). 

314. JU. T. CiC. Ollìcionim Lib. III. Calo major. 
sive de Senectute. Laelìus, sìve de Amidtia. Somniuin 
Scipionisex VldeRepub. cKcerplum- 151;, in 8", Que- 
sta edizione è ollretwolo rara del Terenzio di questo 



-9)- 



i Hc- 



215. Homeri Opera omnia, cnm v 
rodolo, Dione et Plutarco (gr.) - 1517. Due voi. in 8", 
Edizione migliore e più rara ancora di quella del 1504, 
che ha servito di base, ed è sopralutto più corretta 
della successiva del 1524 onde un bel esemplare fu pa- 
gato L. 140 (B. 3°, l6q). 

3i6. Scenecae (sic) Tri^oediae - 1517, in 8" 
(B. 4", 386}. Testo riveduto interamente d» Girolamo 
Avanzo, con una jub prelazione a Latino Giovenale 

(P. 1203). 

217. IlBrenMtM-1517. ConprefiusiottedìFTanccKo 
Turresono a Giovanni Grolier. Questa edizione, prima 
di^Uc 17 aldine, t di una estrema rarità. Havvì una 
cootrafiaiione fatta da Gregorio de Grcgorii (R. 80, 
B. 5°. 7:1). 

sia, Erotcmata Chtysolorae. De anomali» verbis.... 
Erotemata Guari ni - 1517 (B. i", 1894). Questa edi- 
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zione contiene di più delle Aldine precedenti le Di- 
stinzioni di Catone e la Erotemata di Guarini. 

219. AusonUls Opera- 1517, in 8», p. 146. A 
cura di G. Arancio. Bella edizione; un esemplare pa- 
gato L. 50 (B. I", 574). 

220. JHiisaei opusculum de Herone et Leandro (gr. 
e lat.). Orphei argonautica. Eiusdem hymni. Orpheos 
de Lapidibus (gr.) - Quest' ultimo pubblicato per la 
prima volta. 1517, in 8** (R. 81). 

221. Oppiani de piscibus libri V. Eiusdem de 
venatione libri IIII. Oppiani de piscibus Laurentio Lippio 
interprete libri V - 1 5 1 7, in 8". Prima edizione rarissima 
e ricercata. Un esemplare fu pagato L. 26 (B. 4<>, 195, 
P. 879). Con due prefazioni di Francesco d'Asola, e 
la vita di Oppiano. 

222. yiCm Peroni Comucopiae, sive linguae la- 
tinae comentarij ecc. Terentius Varrò, Pompeius Festus, 
Nonius Marcellus etc. - 151 7, in P> (R. 81). 

223. MarticUia - 1517, in 8« (B. 3«, 1490). 

224. Diversorum veterum poetirum in priapum Lu- 
sus etc. - 1517, in 8^. Edizione assai bella e molto 
rara. Francesco d'Asola si è servito di un ms. di Pietro 
Bembo (R. 81). 

225. boccaccio II Decamerone - 1517, in 4®. 

226. Aristides (gr.) - In 8<>. 

Il Renouard (pag. 81) dice che queste due edizioni 
hanno mai esistito. 

227. C Piinii Secundum Novocomensis Episto- 
larum libri X et alia - 15 18, in 4®. Rara edizione con 
giunte e correzioni a quella del 1508 (P. 1020 ; pa- 
gato L. IO, B. 4«, 721). 



J2B. Dlogeoridegier-Ì -1518, in 4". Seconda edi- 
zione curala ài Francesco d'Asola, Tni|;linre detU prima 
dd 149'); conlienc inoltre il poema greco d'imoniiro 
autore: Pe viriaus quarundnm hrrhnrum, gii inedito 
{R. 83. B. ;". 731). 

izg. toanni» loviani Fontani opera omnia so- 
luta oTBlione composita - 1518. Tre voi. 104". Con pre- 
fazione di Francesco d'A<>ola ad Altobcllo Aveioldo 
ed altra ad Antonio Mocenico. B. 4", SoS, la dice ot- 
tima ; P. 1048 ne Ilaria dilTusamente. 

z]0. Artetndoft De Somniorum inleqiretatione . 
libri quìnij; De insomaiis, quod Synesii cujusdam no- 
mine circurolertur (gr.) - 1518, in B", Con prefaziunc 
di Frnnceico d'Asola a I. B. Bardcllonc, Prima edi- 

sccttìliìlc d'essere frequentemente ristampalo (R. Ma, 



2JI. DetiderU Eramni opuscula. Pad* querela. 
De Regno administrando - 1518. Libro as»»i raro pa- 
gato JZ sterlini! (B. 3", 103S). 

aj2. Poìnponius Mela, lulius Sulinus. Ittners- 
rium Antonini Aug. etc, - 1518, in 8". Con prefazione 
di Francesco d'Asola al lettore. Edizione poco comune 
(L, 35. B, 4", Hoo|. Secondo P. 820, che la dice ri- 
cercata e poco comune, È sopra questa che il Giunta 
troise le sac edizioni del 1519 e 1526. 

233, Ex XUII T. Livii Decadibus Prima, Tertia, 
Quarta etc.- 1518, io 8". Con dae prefazioni di Fran- 
cesco d'Aiolà, la 1* ad And. Navagero, la :* ai l<^ttorì. 
Primo volume in 8" degli altri pubblicati poi nel 1519, 
jo, 21, 23; p<«Blo qg stsrline (B. J", 1105). 
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234. Sacrae Scripturae veteris, novaeque omnia (gr.) - 
Importante, Mia e rarissima, viene considerata come 
prima edizione della traduzione dei settanta, sebbene 
in data posteriore della celebre di Alcala. Fosse pure 
seconda edizione, afferma il R. 84, none per questo 
meno prezioso volume. Nella sua prefazione Fran- 
cesco dice di aver consultato quantità di eccellenti ms. 
antichi * adhibita ctiam quorundam hominum doctissi- 
morum cura.... > Fu pagato L. 275; ed un esem- 
plare in pergamena perfino 420 (B. i", 861). 

235. Cyrurgia Guidonis etc. - 1518, terza edizione 
Ved. 123 e 171 (B. r>, 1686). 

236. Aeschyli Tragoediae sex (gr.) - 15 18. Prima 
edizione in 8^. Nella prefazione latina Francesco d'A- 
sola dice: Questo solOf il padre nostro, io ed il fra- 
tello Federico curiamo; a questo solo intendiamo V animo , 
di fare qualcosa che tomi utile agli studiosi.,,. Dopo 
la morte di Aldo daW officina nostra uscirono molti 
libri greci e latini , ne qtiali poche mende si poterono 
trovare; ne t ut forvia desistiamo dalla impresa nostra se 
prima non avremo pubblicati presso che tutti gli autori 
greci e latini (R. 85, B. I», 77). Botfield, op. cìt. 
p. 332, riporta l'intera prefazione. 

237. Ioannis loviani Pantani amorum libri II 
- 15 18. È il secondo volume delle poesie de^ Fontano 
con una prefazione di Francesco d* Asola ad Ant. Mo- 
cenigo, dove fa un magnifico elogio delle poesie di Fon- 
tano. Edizione assai stimata in 8", piii rara che Taldina 
del 1505 (B. 40, 80). 

238. Ciceranis Epistolae ad Atticum - 1519. Tre 
voi. in 8^ dedicati rispettivamente a Leone X, P. Bembo 



e I. Sadoleto. Assai bella edizione molto più rara < 
quella di P, Muiiuio del 1540 (R. S6 e B. 2", 37). 

139. Ctceronté Officionim libri III. Cala Mali 



e de SenectDle 1 
;d quella del 1 5 1 7 . pure s 



519. Seconda edizione u 
(B. 2", 13, P. a 



240. Titt Ltvii PaCavini Decas tertia - 1519, ìn 8" 
con prelazione di Francesco Asolano a G. B. Ramiuio. 

241. Ioannis lovinni Fontani, de aapìrBSìiae 

libri duo etc. - 1519, due volumi in 4" (R, 86), 



243. FontantCen 



Liti Ptolemnei Sententiae od Sìj- 
' gmcco in latinum Cranslatae — 



1510, in4"(P. 599)- 

343. Historiae Nervae et Traìani, atq; Adriani Cois 
samm vitoe ex Dione, Georgio Menila interprete etc. — 
15 19, in S". Edixidne molto più ampia delle precedenti 
(R. 87). 

144. PfMfni'cAI quae vocantur Parallela ctc. - 1 5 19, 
in i", con prefazione di Francesco d'Asola a P. Bembo, 
dove 6 questa frase; • Ut ab agricolis poma, sic a li^ 
• brariis vnlumina iure donantur. • (R. 87). 

345. 0- IToratti Flacd poemala omnia. Centimc- 
tmm Marij Servij. Annolationes Aldi Manutii - 1 5 1 9 , 
in 8° con prelazione di F. d'Asola. Edizione più cor- 
retta delle due precedenti aldine 1501 e 1JO91 ed ebbe 
anche una controfiozione. Un esemplare fu p^nto 
L. iiolB. S". p. 333). 

246. C. J. Caeaar Commcntarii de Hello Gallico 
— 1519, in %^. Contiene parecchie incisioni in legno 
(P. 354. B- 1". M53). 
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247.Sea«MSilvanimlibrìVAcliìUeido5UbrìXnetc.- 
Ijig, in i°. CoD prefazione di Francesco d'Asola indi- 
rizzata a Domizìo e Pasquale frat. Marini (R. 87). 

148. Qulntua Curtius - 1520, con prefazione di 
Francesco a Maffeo Leoni, ed un avvertimento in cui è 
detto die le non poche varianti furono ricavate da un co- 
dice manoscritto di Cipriano Senile, anconitano (P. 413), 

249. Erasmi Roterodami Adagiorum Chìliades 
quatuor etc. - 1520. Assai bella edizione, altrettanto 
rara cbe la ptitna edizione del 1 508 con prefazione di 
Francesco, dove rileva la gran cura avuta nella esecu- 
zione. Ne fu correttore Michele Bentino (B. z", IO39). 
Il Bolfield op. dt. a p. 347 riporta la lunga e dotta 
prefazione di Francesco Asolano. 

250. .^terandriAphrodisiensis, in priora analylìca 
Ariatotelis, commentari» (gr.) apud Aldum et Andream 
Asulanum - 1520, in f'. E>edicata a Leonardo L/Oredano 
principe. 

3$!. ^tefcandW Aphrodiaieosis.insophisticosAri- 
stotelisElenchDS, commentaria(gi.)-l520,inf>(R.89). 
La successiva edizione di F, Giunta 1521 è meno bella 
e corretta; i due volumi furono pagati L. 105 giusta 
B. l", 160. 

:52. T. Zfvfi Patavini Decas quarta- 1520, inSo 
(R. 89). 

253.Ei[XIIIIT.UviiDecadibusI,IU,IVetc.-iS20, 
inf^. Assai bella, e rara soltanto meno di quella del IJSS 
in f* (R. 90}. 

154. T. JLivii Patavini librorum Epitomae in 8°: 
Lucius Florus, con Polybii Historìarum tras. da N. 
38. - Behhoki. Ori Tomtani, eec. 



■qS 



Perotti - 1520. É il 4" dei ; vMumi in 8" pubbli* 
cuti dal Torresano, l'altinin nel 15JJ (B. J". ltDS|. 
Vedi 3J3, 340, Ì52. 

255. Fiorita - 1520, in 8" |R. go). 

856. Fofffbht* - 1520, in 8" (R. qo). 

2Sr- Polybiu» ~ 1510, in P' (R. 90). 

35S. ApoUonii R/M)flO' Argnnantica.... cum com- 

meaUriia (yr.) - 1510. Due volmoi in 8" con prefÉuione 
di Francesco ai lettori. Bella ed ostai rara edizione 
(R. 91). Il B. I", 348 la dice eccellente e preceduta 
da uni sola edizione. 

251- (ZMrlj/mf) Interprelulioneii et antìqnae et per- 
qu.im utiles in Homeii Ilìada, DCC. non in Odyssea(gr.)- 

260. Forphyrti philosophi homericarum quae- 
stlonam liber. Ejusdern de Nyapharumaatro inOdys- 
MM, opusculum (gr.)-(B. 2", 702, P. 438}. 

261. Il, ApìU^Hiiiamorphosfas, rive lusus Aiini, 
libriXIctc,(Er.)-i520, inS". Bmmncdi);ioae(B.i",363, 
P. 90). 

362. Horae in landcm beabss. %'ir[^ni£ septen 

Psalini popnjtcnliales cum litnniac eCe. - 1320. In 
rosso e nero con due preKhiere in greco; edùiotve Gilta 
su quella del 1505, umlio di una straordinarie rarità 
(R- 9^)- 

a6j. Tere}Mwi - 1530, in M" (B. 5", 711). 

264. C. Svetonii Tranquilli XII Cacsares. Sextì 
Aurelii Victoria a D. Caesare Augusto usq.; ad Theo- 
dosìam excerpta. Eutro[NÌ.... Pauli IHaconi.... Annota- 
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tiones etiam Erasmi in Svetonium, Eutropium et Pauluin 
Diaconum per litterarum ordinem - 1520, in 8". Ri- 
stampa di (juella del 1516 coli' agji^unta dell*//7»«o/rt- 
iiones (R. 91, P. 1249). 

265. Le vulgari elegantic di Messer Xicolao Libur- 
nio - 152 1, in 8". Raro volume. Il B. 3" 1068 lo 
dice stimpato con carattere romane usate. (P. 691. 
Zeno: Note al Font. I, p. 809). 

266. Il Petrarcha-iS2iy in 8", con prefazione che 
non esiste nelle edizioni del 1501 e 1514; edizione assai 
stimata (R. 92). Ed il B. 4", 547, la dice edizione raris- 
sima non inferiore alle precedenti aldine ; un esemplare 
pagato L. 99. 

267. Jf. T. Cicer, De Arte Rhetorica libri ad 
Herennium etc. - 1521. Seconda edizione di quella 
del 15 14 (P. 347). 

268. itf, Fabil Quintiliani institutionum Ora- 
toriarum etc. - 1521, in 4" ristampa su quella del 15 14 
(R. 93, B. 4", 1025) pagato L. 31. 

269. M» T, C/cei*OW/«Epistolarum ad Atticumetc- 
1521, in 8", ristampa su quella del 15 14 (P. 359). 

270. C. Crispi SalìiStii de Coniuratione Catilinae 
etc. - 152 1 in 8". Migliore di quella del 1509; impressa 
in carattere nuovo e testo corretto con molto senno da 
Francesco d'Asola, che lo dice nella prefazione: « Hic 
« igitur (Sallustius) olim jam ab Aldo nostro excusus, 
« nunc a nobis summa recognitus cura omniq; pror- 
* sus, qua plurima marcescebat, expurgatus labe ac suo 
' demum restitutus canilori, in tuas bone lector venit 

V manus -, (R. 93). Lodatissima pure dal B. S**, 84, 

che accenna anche ad una con tra Razione ; fu pagata L. 3 ! . 




ìoa 



£imi,< ann^l^ 



IIP. ttS7 l*dtcepiùbcll*,p>ii«»rctt>erìc<:rtalaileiu 
prima edizìoiie 1 509, tale riuscita merci il con&mlo di 
oCtiini aotichiasimi codici: efilimistlvrtatritsimis....ac- 
fmplarAtu. 

371. Florili^iim diversorom E{MgTBiniiiatiiin.... io- 
letti nnpcr Tcpiu^atani cnia (gT.)-iS»i, in 8". 

272- Seimcne Nnturaliom Quaestionum - 1512, 
in 4 (B. 5'-. 279)- 

271- JVi I. CictToni» E(nstoLie familiam accu- 
ladoi tcoognifae - 1512, in 8". Bella e rara mme 
qudla del 1502 (R, 94)- 

274. E» PlauM commocdiis etc. - 1312 con prefiÉ- 
zione dì Francesco Asolano n XicoU Scoaberg Arcive- 
scovo. Edizione Ìn4° molto rÌcercata{R. 94, B. 4°, 70S, 
P. 1014). 

373. tìuMietmi Buda^ PariaiensU Secretorq 
Reg^j libri V de As^, GioUeiio Lugdonen.^ ChriatiaBÙ- 
simi et parlib. nu! poti duas parìsieosca ìmprctaiones ab 
eodemipso Budaeo castigati, idq: authorv Io. GaUonun 
Regia Secretano, et Gallicanim copianim qnaestorc, cui 
etìun ob nostrani in eatn observantLim a nobis ilU dican- 
tur- 1522, in4"(V. Biogrnfia, p. iii). Edizione rara e 
la sola di (jiiesto trattato clic ciraserva valore. Un esem- 
plare in pergamena tn pagato L. t^OO (B. I", 1374) 
e la colloca all'anno IJII. 



276. ÌMrfmi( Dialt^el alia multBopera etc. -1522, 
ioP'. Edizione infiniUmenle migliore di quella del 1 5O3 
e che ha servito di testo alle successive. Con prefazione 
di franctsco d'Asola (R. 95. B, 3". I206). 

277, Il Decamerone di M. Giovattoi Boccaccio no- 
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vamente corretto con tre novelle agf^iunte - 1522, in 4", 
con prefazione di Francesco d'Asola. Bella e preziosa 
edizione, molto corretta ed assai superiore a tutte le 
precedenti, copiati poi dal Giunta nel 1527 (R. 95). 
Pagata L. 290 edun esemplare perfino L. 520(8. i",998). 

278. Petri Alcyonii Medices. Legatus. De-Ex- 
silio - 1522, in 4". Volume assai raro (R. 95). 

279. Nicandri Theriaca. Ejusdem Alexipharmaca. 
Interpretatio innominati authoris in Theriaca, etc. (gr.) - 
1522, in 4*^ con prefazione ai lettori assai lodata da 
Schneider nella sua eccellente edizione del 1792 (R.96). 
Edizione molto rara e molto pregiata (L. 59, B.4", 50). 

280. Asconlns Pacdianus Expositio in III Ora- 
tiones M. T. Cic. contra Verrem etc. - 1522, in 8*». Con 
prefazione di Francesco Asolano. Un esemplare pagato 
L. 15 (B. V\ 523, P. 124). 

281. Trogi Poinpei extemae Historiae in compen- 
dium ab Instino redactae. Extemum imperatorum vitac 
authore Aemylio Probo- 1522, in 8*^. Edizione assai 
rara e ben più corretta che tutte le precedenti del XV 
secolo e del principio del XVI, dovuta alla diligenza di 
Francesco d'Asola che ha una prefazione a Gio. Cor- 
nelio figlio di Giorgio (R. 96). 

282. L, Annei Seìiecae naturalium quaestionum 
libri VII. Matthaei Fortunati in eosdem libros anno- 
titiones etc. - 1522, in 4". Libro riguardato come- dei 
più rari delle edizioni aldine (R. 96) B. 5*^, 279 la dice 
prima edizione. 

283. CI, Clatldiani Opera quam diligentissime 
castigati a Frane. Asul. - 1523, in 8", con prefazione 
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di Froncew» a Xicolit de (ì.iddis (K. 9;). Un esem- 
plare intonso L. 240 (B. £'■. »;). 

2X4. Georglt TrapexttnUt Rhetoricorum li- 
bri V - 1533, in f'. È un* raccolta dei twltntì greci di 
Rcloricn Ii-sdotti in latino da Iacopo TauTello <ìa Fano 
(P- IJJ5)- 

385. C. Falerivgf'laeeus Ar^oaaMìca Io. Bapt. 
Pij ex caimen ex quatto Areonauticon Apollnnij. Or- 
phci Ai^nautica ìnnotniruito interprete - 1523, in 6". 
Secondo la testìmomania ili Burmann, nella preCuione 
(Id suo Viderio Fiacco 1724, questa, cdìiione i sUIa 
escfuita da un uomo assai valente (R. 97). Stando al 
B. 5", 1045, L. 54- -P. 1358 d fn («pere che il tra- 
duttore innominato dell'Orfeo fu un nobile milanese, 
Leodisio Ciibcllo, amico di Fdelfn. 

3B6. M, T. C/ceronfadephilosophia volumenpri- 
mun etc- -1513. Con nssiu lunga prerozione di Francesco 
d'Asola. Tomi 1 in 8". Prima cdinione e^ti-enutmetttc 
rara (R. 97, B. a", 16). 

3^7, sua ItuUci de Bello Punico eecundo XVn 
libri etc- 1523. in8"(L. 48, B. 5". 383!. 

388. Aldi FU JUantltit losntutionum Gramnin- 
tìcanun libri quatuor, cum Etasmi Roterodaiiii opuscu- 
lam. ~ iS^ì, in 4". Descritta dillusamente daP. 771. 

aSg. Scholia in Nicandram - 1523, in 4" |R. 98). 

290- Bonteri Oper» Omnia (gr.)- 1 5»4i "> ""- P'^ 
ceduto dallo vita di Omero: meno stimata e rata di 
quelle del 1504 e 1517 (B. 3°. ^70, P. 602), 

291. Herodlani historiaram Ebri Vili )^aecc pa- 
ritcr, et lutine Intcrp. Ang. Pulilìano - 15*4, in 8" 
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(B. 3", I20i. Seconda edizione aldina del testo yjeco 

292. Dìctionarium graecum cum interpretatione la- 
tina etc. - 1534, in f* (R. 98). È in due parti con 
prefazione di Francesco Asolano, nella quale dice delle 
aj^^unte fatte a questa edizione. Al suo tempo fu molto 
utile; sempre poi di molto prejjio ed assai cercato anche 
pel suo valore speciale tipojjrafico, non meno che pei 
trattati grammaticali ivi aggiunti e stimpati molto cor- 
retti (R. 99). Il B. 3", Ó90 pure la riconosce migliore 
(Iella edizione ili Aldo del 1497. 

293. Xenophontis Omnb, quae extant (gr.) -1525, 
in f • con prcHizionc e vita di Senofonte in greco. Se- 
nofonte fu impresso la prima volta a Firenze nel 1516 
in f' da F. Giunta: ma questa edizione è incompleta, 
piena di lacune, ed il testo assai alterato. Francesco 
d\Vsola ha in questi sua edizione riempito le lacune, 
a<^giunti più lavori non ancora stampati, ed assid ap- 
jìurato il testo (R. lOO). DalB. 5", 1489 stimato L. 175. 

294 . Theodor i{iiazaé) ( irammatices libri IlIIetc. - 
1525, in 8*. (Jucsta edizione è riveduta da Francesco 
d'Asola, autore anche della prefazione ai lettori; è assai 
superiore alla prima del 1495 in f • molto rara e ricer- 
cat;i (R. loi). 

295. Oaìeni Opera omnia (gr.) - Edizione principe 
i'i 5 volumi in f*, 1525. zVl primo volume precede la 
«ledici di Andrea da Asola a Papa Clemente VII, nella 
(jualc è detto: Accipitf, i^itury mutnis hoc libi syncere 
nr lihrre oblatiim^ to qui amplitudini tuar com'fnit 
fruir;/!* — Il 2" volume da Federico d'Asola dedicato 
ail Alberto Pio principe di Carpi ; il 3" da Francesco 




d'Asola dediiaito a I. Matteo Giberto, vescovo di Ve- 
rona; i! 4" Andrra d'Asola a Girol. Alenodro, vescovo 
di Brindisi; il 5° volume, oltre In dedica dì Andina 
d'Asola a I. B. Opizio, uno dei collaboratori, cootùne 
la lettera di Clemente VII dìUctisfiliis Andreae dt' Tor- 
rcsanis de Asula, colla quale Q pontefice accetta con 
parole affettuose la dedica del primo volume. Tutte 
queste dediche o prelazioni possono leggerli presso Bot~ 
fidd: Prr/ac lo ricorsi rditions, p. 352 a 367, È 
questa In pubblicaxìonc più voluminosa dello slAblli- 
mento Aldino- Torresano, sebbene non la più bella; 
ma convenendo sui difetti che essa presenta è duopo 
essere EÌostì, dice il Renonard, e riconoacere che, pei 
ijuanto imperfetta, questa edizione deve aver costato pene 
incredibili a F. d'Asola e suo collaboratore G. B . 0[hzìo ; 
e che se Chartier, nella sua magnifica edizione, e gli altri 
cdilori di opere separale di Galeno, hanno potuto dare 
un testo più epurato e riempire molte lacune, lo devono 
al lavoro accurato degli editori del 1525, che hanno 
il gran merito di avere pei primi aperto un sentiero 
pieno di ronchi e di spine (R. 101, P. SJS). Dal 
B. 3", 144S e dato il prezzo di L. 120. 

196. Omnia Clpcra Hippoclatìs (gr.) - 1526, in f. 
f rima edizione, bellissima, rara, ed assai ricercata (R. 103, 
B. 3", 170). Ha due prelazioni di Francesco d'Asola. una 
al lettore ed altra a G. B. Trissino, cui dice: QuMm te 



jton pridan^ Trisiiif 

rum numero babettm 

tate nell'opera già cita 

2^-. SltnpUctl ce 

libros de coelo cum I 



Ambe le prelazioni sono ripor- 

1 di Botfield, p. 365. 
nmentarii in quatuor Aristotelìs 
cjuadem (gr.) - J526- 



volumc i 



1 prelazione di Andrea d'Asola ad Al- 
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berto Pio, cui dice: Ctim iifittir nitrito tuo et Aristo- 
teli's libi primnm sii ab Aldo dicatus, par certe fuity 
ut et Simplicii in quatiior ejus de coelo commentarios 
l'olumina libi nuncuparem : vel quod tuo j'ure vindi- 
care tibi Aldi^ nostraque omnia potes, vel quod in 
philosophiae studiis ita excellis ut, etc. . . . Bene. . . . semper 
valeaSy Asularum tuorum memor, qui se tibi aere et li- 
bra devinctos intelligiint. Sola edizione , che esiste, di 
questi commentari (R. 103, P. 12 18). 

298. Simplicii commentarii in octo Aristotelis phy- 
sicae Auscultationis libros cum ipso Aristotelis textu (gr.) 
- 1526, in f* con prefazione di Francesco ad Ercole Gon- 
zaga (R. 103). 

299. y, l'erotti Comucopiae etc. - 1526. Seconda 
edizione vedi 222, con l'aggiunta delle osservazioni di 
Mich. Bentino (B. 4*», 506). Il P. 961 diffusamente 
ne paria. 

300. Brevissima Introductio ad literas graecas - 1527, 
in i6'*. Rarissimo libro contenente l'alfabeto greco, 
r orazione domenicale, l'ave maria, il credo, il van- 
itelo di S. Giovanni, la salve regina ed altre preghiere 
in greco con traduzione latina interlineare (R. 103). Veg- 
ga^i Biografia p. 81. 

301. Prisciani grammatici Caesariensis libri om- 
nes etc. - 1527, in 4" con prelazione di Francesco 
d'Asola ed una seconda: Donatus Veronensis Artis 
i^rammaticae StudiosiSy nella quale leggesi: Magnani 
niihi l'xemplarium vetentm, quac conferre possem co- 
/>i(im ft'cit Andreas Asitlanus.... nulluni mihi majori 
adjumcnto fuit, quam quod olim e Gal Ha Aldus Manu- 
li us magno pntio redemptuni attulerat,.,, (B. 4", 883). 

39. — Ueknoni, Dei Torresam', ecc. 
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Questa cdiiione eseguita sopra un Inioa numcm dì co- 
dici Bervi di baie alle edizioni posteriori del Prisdano, 
t:iluiia delle quali la riproducono parola pi^r parola. 
Hertz ndla sua prefazione s) PriscioBO iLìp'tla 1855) 
esalta molto questa edizione dandole la palma sulle 
altre (P. 1065). 

joa. VirgUiu» - 1527. in 8"- Edizione difficile a 
trovarli. Il celebre Wbliofilo Grolicr fece allestire per 
s* e saoi amici un certo nutnero di esemplari di questa 
edkione ; taluno di questi si pagò perfino L. igoo 
e 2850 (B. 5", 1183, R. loj). 

30J. Ulptani CommenUrioli Me. - 1517. i" f" 

con prefaiione dì Francesco d'Aiolà, greco (B. 5", 1007). 

304. SempUcH Commentarla in tics libros Aiisto- 
telis de anima eie. (gr.l- 1527, in f^con prefaiìone di 
Francesco d'Asola ad Alessiindro Campeggio, vescovo 
di Bologna (R. 103). 

J05. JòanneH OrarttmaticuH (Philoponus) in 
libros (Atistotelis) de generatione et intaritù. Alexander 
Aphrodisiensis in metcoroli^n - in f' (B. 3", 544). 

30(1. Corona pretiosa - 1517. V. Biografia, p. Sa. 

307. Sanaxxarue Actìui Syncerius, De Partu Alr- 
ginìs; I.amentatìo de morte Chrìsti. Piscatoria. Petri 
Bembi Benacus. .\ugustini Beatiani Verona - 1537, 
in 8". Con prefaiione di Francesco ai lettc;ri. Prima edi- 
zione IR. 104, P. 1165I. 
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ratium ctc. Con Li prjcede.itc prefazione di I. Pino - 
1527, in 8». 

310. Aurelii Cornetii Cc/«/^Medicinae libri Vili. 
Quinti Sereni (Sammonici) lilxrrde Medicina etc. - 1527, 
in 4". Con prefazione di Egnazio al cardinale Ercole 
Gonzajja (R. los). 

311. ^dcrobii in Somnium Scipionis ex Ciceronis. 
VI libro de Rep. etc. - Con prefazione di Donati da 
Verona a I. B. Ramusio - 1528, in 4" (B. 3", 1286). 
Nella Biblioteca Nazionale di Palermo ne esiste un bellis- 
simo esemplare a grandi margini (P. 735). 

312. Aeginetae l^auli Opera Medica (gr.) - 1528 
(R. 105). 

313. Il Libro del Cortegiano del conte Baldesar 
Castiglione- aprile 15 28, in f». Prima edizione, bella 
e rara ed oltremodo ricercata (R. 105). Quella di 
P. Manuzio del 1545 e meno bella. Un esemplare fu 
venduto nel 1858 L. 140 (B. i'», 1629). Un magni- 
fico esemplare in ]M?rgamena è posseduto dalla Bi- 
blioteca Comunale di Verona. Nel frontispizio sotto 
l'ancora trovasi il privilegio, eh' è fra i primi, se non 
il primo, che vcdesi sui libri veneziani: Hassì nel pri- 
vileifio^ et nella i^ratia ottenuta dalla IIL^<* Signoria 
che in questa, né in niuh* altra Città del suo Dominio 
si possa imprimere y ne altrove impresso vendere questo 
libro del Cortigiano per X anni sotto le pene in esso con- 
tenute. Nella pagina seguente è inserta la lettera dedica- 
toria del Castiglione al Redo ed III, S. D, Michele 
de Sylva, vescovo di Viseo. Segue la prefazione, nella 
(juale è rimarchevole il seguente passo, dal quale ap- 
parisce che i furti letterari, andavano di pari passo nel 
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secolo XVI colle conlinffazioni tipografiche: < Re- 

. ceote l'odor della virtù del Da. Guid' Ubaldo di 

• Montefeltro, Duca d'Urbino fui stimolato da quella 

< memoria a scrivere questi libri del Cortegiano; il che 
» io feci in pochi giorni con inteatione di casugar col 
i tempo quegli errori che dal desiderio di appagar tosto 

• questo desiderio erano nalì. Ritrovandomi adunque in 

• Ispagnaed essendo atisato che porte del mio libro 

• si trovava in Napoli in mano di molli, et come sono 

• gli uomini sempre cupidi di novitì, parea che quelli 

< tali tentassero di farla imprimere. Ond'io spaventato 
■ di questo pericolo, dilerminai dì riveder subito quel 

< poco, che mi comportava il tempo, con intentione di 

• pubblicarlo, estimando men male lasciarlo veder poco 

< castigato per mia mano, che molto lacero per mano 
t d'altri, cosi per cucguirc questa deliberatione etc. • 

314. Dtdjfml antiquistimi auctoris interpretatio in 
Odysacam (gr.) - 1528, in 8". Nella prelazione Fran- 
cesco d'Asola si felicita dì poter finalmente pubblicare 
gli Scogli de' Didimo sull'Odissea, ch'egli aveva 
tilmente ricercati ollorEhè nel 152I pubblicò gli ScogU'^ 
su l'niiade completando cosi l'opera del Grammatica J 
Alessandrino (P. 438, R. 105). 

J15. fianazxarus Actius Sìncerìus. De partu Vìr»V 
ginis- 133S, in 8'. Con aggiuntevi altre pome di CoUbi.C 
Bembo, Muzio ecc. (B. 5", la?). 

316. J^till Aefflnetae medici opUmì, libri sep- 
tem (gr.) - 1518, in f'. Prima edizione, con prciirione 
di Francesco d'Asola, assai pregiata e rara andie per 
giudìzio del valente Morelli, volume I Bìbl. Manuscr, 1 
(R. 106, Brera, A. O., XIV, 3;). 
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317. Steuchus Eugubinus Agustinus, Recognitio 
Vcteris Testamenti ad hebraicam veritatem collata etiam 
editione Septuagìnta interprete cum ipsa ventate He- 
braica, Nostraq; traslatione, Cum expositione Hebraeo- 
rum, ac Graeconim, qui passim toto opere citantur- 1 529, 
in 4". Impressa con piccolo carattere romano misto di 
greco, e, ciò che è rimarchevole anche di ebraico assai 
bello. Volume assai stimato e raro (P. 1239 e Suppl. 
Deschamps al B. 2", 693). 

318. Il Libro del Cortegiano del Conte Baldesar Ca- 
stiglione - /// Venetia nelle case del li he redi d*Aldo 
Romano y et d^ Andrea suo Suocero 1533, in 8". Se- 
conda edizione di valore tipografico non comune, ma 
regolarmente meno ricercata e stimata dalla precedente. 
Francesco iVsolano la dedica alle Donne gentili. Veg- 
gasi Biografia, p. loi (R. 107, B. i", 1629). 

319. Titi Livii Pat. Decadis quintae libri quinque - 
Venetiis in aedibus haeredum Aldi Manutii et Andrcae 
Asulani Soceri, 1533, in S'^ (R. 107). 

320. /, I, PonUmi Carmina -Tomus primus, 1533, 
in 8"; identica a quella 15 13 (R. 107, P. 1050). 

321. J/, T. C Epistolae familiares - Con prefazione 
di P. Manuzio- 1533, in f • (R. 107, B. 2", 46). 

322. Rhetoricorum adC.Hereflium libri IV M.C. Ci- 
ceronis de inventione libri II etc. - 1533 mense martio. 
In 4*> con prefazione di P. Manuzio (R. 107, P. 348). 
È la terza edizione asolana. Essa è importante anche 
perchè è la prima fatta a cura di P. Manuzio, il quale 
prorompe in questa esclamazione: Interim coeptis no- 
siris hilari animo ftwetey plaudite^ et valete. 




Ì33- If Petrarca - 1533, in 8*i dedicato da 
P. Manuzio a Ginvanni Boniliido Marchese d'Oria ; 
identica albi preccdenle |B. 3", 549). 

324- P. Orlrlii Xationtg Oper.i .maio - 1533, 
3 volumi inS": migliore di quella del I3I5-l6col testo 
riveduto da Onorato Fasuitello e prelazione di Francesco 
Torresiino (B. +", 171, P. 906). 

325. Libri de Re rustica. M, Catonis libro 1". M. Te- 
rentii Varronìs libri Iti etc. - 1 333, in 4", tiota su t|ueIU 
del 1514 ma osaai pìiì corretta e ricca iP. 1115). 

J26. L'Antropologia di Galeazzo Flavio Capella mila- 
nese secretario dell'Illuit.""i Sig. Ducadi Mi1nno-lS33, 
in 8°. Prima ediiione (R. 109, B. 1", 1558). Un bello 
esemplare nella Biblioteca Comunale di Verona. 

33;, Actl Si/neerl Satiaxxart etc. - 1533. 
Terza edizione ancora più ampia delle due precedenti 
con annessevi poesìe dì F. Cotta, Bembo, Manncio, 
Castiglione ecc. (R. 109). B. 5", 127 la riconosce di 
grande valore. P. 1167 dà nuove indicazioni. 

31S. Diversonini veterum poetarum in Prìapum tu- 
su» etc. ~ 1534: copiata da quella del 1517 |R. log). 

325. Vatei'itts Masclmtta - 1534. in 8» rii-c- 
duta da P. Maquiìo (B. s", 104^, P, Ij6l). 

330. Tltemiatii nmnia Opera lgr.( - 1534, in f. 
Questa edizione, la prima di Temiitio, t stata elabatkta 
da Vittorio Trincavellì, medico; contiene i commenti 
di Temisdo e parecchie orazioni ; e cosi pure l'originala 
greco dei due trattati dì Alessandro Afrodisiense; de 
nnimii t de fato per la prima volta usciti (P. 13S2), 
Assai rara edizione; un esemplare venne piignto L. 80 

(B. >', ;;ri. 
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331. Inocrates nuper accurate recognitus, et auctus. 
Isocrates, Alcidamas, Gorgias, Aristides, Harpocrationis 
excerpta etc. (j^.) - 1534, in f*. Ristampa di quella 
del 151 3 (R. Ili, B. 3", 466, L. 50). 

332. Arcadia del Sanazzaro - 1534, in 8*^. Ristampa 
di quella del 1514 (P. 11/3). 

333. Sonetti e Canzoni del Sanazzaro- 1534, in 8® 
co:i un avviso dell'editore, nel quale dice di aver ri- 
fiutato qualche sonetto ed altri frammenti attribuiti al 
Sannazzaro, non per barbara avarizia, ma per non pub- 
blicare cose che sono indegne del nome del gran poeta 
(R. 112 e P. II 74). L'esemplare della Biblioteca Co- 
munale di Verona non contiene questa prefazione. 

334. Aetii Amideni lùbrorum Medicinalium - 
1534. Prima edizione in f* con prefazione (R. 113.) 
Libro tanto più prezioso perchè primo e unico col testo 
greco (B. i", 104). 

335. CorneliilS Tacitns exacta cura recognitus, 
et cmendatus - 1534, in 4". Edizione estimatissima 
(B. 5", 634). 

336. loannls Grammatici in posteriora resolutoria 
Aristotelis, commentirium (gr.) - 1534, in f^ (R. I13, 

B. V\ 544). 

337. Poetae tres egregi] nunc primum in lucem 
editi etc. - 1534, in 8" con pref. di Giorgio Logus ad 
Antonio Fuccaro. Piccolo volume, ma di assai pregio 
e ricercato (B. 4'\ 761, L. 35). 

338. Pauli Aeginetne libri septem - 1524, inf*^ 
(R. 113). 

339. luvenaliSf Peraiua - 1535, in 8°. Fatta 
sulle due edizioni del 1501. Assai pregiata (R. Il 3). 




34°- -^- Coelti iMCtantit Firmiani dìvinamm 
ìnstitutionum libri septcm - IS35. in 8° c^on prefazione 
di P. Manuzio (R. 114]. 

341. faroMiSaKazxarf^opctaommaladnascrìpta 
nupet edita- 1535, in 8» eoa prelazione di P. Manuzio 
(R. 114). 

342. C> Fttnit Secundi naturalis Historìme seconda 
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343. C, PUntl Prima pars - 1536, in 8" con pre- 
razione di Andrea Rabiiìo 153^. 

344. C. Flinti Tertia pars - 1 536, in 8'. Edizione 
rara (R. 115,8. 4". 715). Vedi i precedenti N. 343, 343. 
che costituiscono l'opera completa. 

345. Lattrentit Folta» Elegontiarum libri aci - 
1535. in 4° *'"' prelazione di Andrea Rabirio da Bre- 
scia, 153*' (R- "5. P- 136;)- 

346. Aristoteli» Pnclìca per Aleiandrum Pacdum 
in latinum conversa — 1536, in S" con prefazione di 
Giulio Pocciu figlio del traduttore. Volume rarissimo; 
i« edizione |R. 115. B. 1", 4;;!. 

347. Gregorii NasametU Theologl Oratione» 
novem clega-itìsaimoe. Gregori Nyiseni liberde hominc, 
quae omnia none primom, cmendatissima, in lucra) prò- 
deuBt(gr.)- 1536, in S". Edizione originate (B.x", 171S, 
R. 116). 

348. iSustratUel aliorum insignium pcrìpaleticonun 
Commentaria in lìbros dccem Aristotelis de murìbus ad 
Nicomachum (gr.) - 1536, in P' {R. 116, B, z", Itl4). 

349. C. ntnii naturalis Historia - 1540, 3 vok 
in 6". Ultima opi;ra veramente sulla quale è indicata. 
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r associazione degli eredi riuniti di Aldo ed Andrea 
d'Asola (R. 118). 

350. Constanttni Laacaris Bi/zantii de octo 

oratìonis parti bus.... ad aliorum opusculis cuminter- 

pretatione latina. Per G. A. de* Xicolinis de Sabio ex- 
pensis vero Dfli Federici et Dfli Francisci Asulani - 1 540, 
in 8^ (R. 121, P. 679). È il solo libro per quanto mi 
sappia che porta riuniti i due nomi dei fratelli Fran- 
cesco e Federico Torresano, lo che gli acquista un va- 
lore speciale. 
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FRANCESCO TORRESANO 

SOLO 

351- (G0 S, EffìiatitiS)» Cristianiss. Francorum 
regi Francisco ob victoriam de Helvetiis portam, G. B. 
Egnatii panegyricus.... Venetiis, 1540, in 4"; Gio. Ant. 
Nicolinis da Sabio, impensis vero Francisci Asulani - 
Rarissimo (R. 121). 

352. D Libro Vili de la Eneide di Virgilio, tra- 
dotta per messer Gio. Giustiniani di Candia.... Per 
Gio. Antonio e Pietro fratelli de* Nicolini da Sabio 
ad instantia di D. Francesco d'Asola- 1542, in S^ 
(R. 125). 

353. Caroti V Imperatoris Expeditio in Africam 
ad Argieram : per Nicola Villagagnonem 1542 alle stampe 

40. — Ber NONI, /Vi 7 or r esani, ecc. 
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dei fruleUi NicoUni impeasis v. D, Francìsci Asulani - 
Ha il fttmtispiiio ornato di irn riiione iocbo in legno 
rappresentante la torre de" Torresani col nome Fran- 
ciicìis: ciò che non lin veduto che in questo rarisaìmn 
volume (R.136). Giusta B. 5", 544, 6 1* ediz., tiia assai 
jriù rara della !• di Parigi 1542. Pagata fi «tori., 13 sh. 

354- Dionffsius Jjybieua poeta. D? aiiu habi- 
tatilis orbis a Simone Lemnio poetn laureai') nuptr la- 
tinus fuchis 1543, in S". Per B.itthnlomeum cognomento 
Impcratorem : et Franciseum ejm generuni - Questo taro 
liliro ha la partìcolarili di confermate che Franceico 
Tarrcsano era genero di questo ìmpreasore (B. 3", 731, 
P- 454)- 

Ì55. L'Andri», et l'EunuchodìTerentio, tradMtein 
verso sdrucciolo da meiser (ìio, Giustiniani da Candia — 
In casa di meiser Francesco d'Asola, 1344 luglio. Con 
lettera dedicatoria a Gio. Grolier. 

> Il Quadrio dA per stampate in quest' anno per Frao- 
. Cesco d'Asola tulle le comedie di Tereniio tradotte 

• da Gio. GiuBlininiu da Candia. Ma non sono note 

• alla stampa che le traduzioni dell' Andrb e l'Eunuco, 

• coi va o^unta una lettera di Francesco d'Asola s 

• Giovanni Grolier, tesoriere generale del re di Francia 

• in Iximbardia, In quale versa inlomo a Terenzio e 

• agli nitrì comici antichi, e che fu da esso Gìiutinianì 

• tradotta dal latino tracndola dalla edizione latina im- 

• pressa dal Torresano nel 1541 come nota Apnstoto 

• Zeno. . Così E. Cicogna; Iscrii. Vrftcx., voi. Ili, 
p. 36S. Anche dal Renoannl, p. I2Q, e d;d Bninel, 
tom. V, p. ~ll, si coofetmii qu.into sopra. 
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FEDERICO TORRESANO 



356. Appiano Alessandrino Delle guerre ci- 
vili de* Romani tradotto da M. Alessandro Braccio.... 
ricorretto, et nuovamente con somma diligentia im- 
presso - 1538. In Vinegia nelle case di Pietro di Ni- 
colini da Sabio mese di aprile, in 8". Il titolo di questo 
volume ha un contomo d' ornamento in legno, con una 
torre in fondo e le iniziali di Federico Torresano, in 8<> 
(R. 116). 

357. Appiano Alessandrino Delle guerre 
esteme de* Romani ecc. - In Vinegia 1538 nelle case e. s. 
L'ornamento in legno del tilolo non è quello del pre- 
cedente volume e non ha la torre, né le iniziali F. T. 
(R. n6). 

358. JFinus Hadrianus ferrariensis. In ludaeos 
flagellum ex Sacris Scripturis excerptum. Venetiis per 
Petrum de Nicolinis de Sabio. Sumptibus vero XobUis 
viri Domini Federici Turresani ab Asula - 1538, in 4**, 
di p. 596. Assai raro volume col contomo, la torre e 
le inizwli come tìcW Appiano Civili e ritratto dell'autore 
pure in legno ed assai bene inciso (R. 117, P. 515). 

359. Tirante il bianco valorosissimo cavaliere.... Di 
lingua spagnuola nello idioma nostro per messer I^lio 
(li Manfredi tradotto. Nuovamente posto in luce; e con 
accurata diligentia castigato. In Vinegia. Nelle case di 
Pietro di Nicolini da Sabio : alle spese però del nobile 




3l6 Elrnco annoialo 

hoomo M. Federico Toriesanod'AsoU- 1538,1114". Con 
prcliuione dì Federico Torresano al Gonzaga, duo dì 
Mitnlova. Volume esltemamenlc raro e di lusai valore; 
un esemplate fu pagato fin L, 400 |B. 5", 865). Nella 
prcmciSB Iwografia di Federico Torrcsono p. 1 1 5 ho ri- 
portata l'originale lettera, onde questi accompagni al 
Daca di Mantova il dono del libro, e la risposta avatime. 

]6o. n libro del Corlegiano novunente revisto; 

1538, io 1'': p«T Giovanni Faduano stampadore. Ad 
instantiii et spesa del n. homo M. Federico Tortesano - 
IX frontisi^io porta an contorno in leena, U torre e 
le iniziali come l'Appiano G.' CivJl (R. 117I. 

361. La Bibbia quale contiene i sacri libri del vec- 
chio testamento tradotti de la Hebraica lingua in lìngna 
toscana per Antonio Brucioli - Per Bartnlnmeo Za- 
netti da Brcssa 1339, ìn 4° con la torre e te inUialì 
F. T. (R. 486. B. I". 894), 

3bi. Libri tre delle cose dei Turchi (Benedetto Ram- 
berti) - 1539. In casa dei figliuoli di Aldo (R. 117, 
B. J", 1060). 

j6j, Chrjfsotorae E»irtMM«i/<s, graecae Gram- 
matìcae Inslitntione? Domìnico Sylvie interprete - 1539. 
Per Bartholomaeum de Zaneltis a Casteria^'o sumptibiu 
vero nob. viri D. Federici Turresani ab Asula (R. 117), 

364. r. FerffUti Maront» Opera accuratissime 
nunc demom rccognita.... Per G io. Ant. de' Nicolinis 
da Sabio, snmptibus etc. - 1539 |R. 117). Rariasimo 
volume e dì valore (B. 5", 1285}. 

365. Lettere dì M. Pietro Aretino - Vincgia, G. Pa- 
douano od in^tantia et spesa del nobile homo M. Fe- 
derico d'Asola 1539, in 8" (B. 1', 415). 
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366. Ver g ilio* I sei libri del Eneide di Vcrgilio, 
tradotti a' più illustre et honorate Donne. Et fra l'altre 
à la nobilissima et divina Madonna Aurelia Tolomei 
de* Borghesi, a cui anche è indirizzato tutto il presente 
volume - Stampato in Vinegia p)er Giovanni Paduano. Ad 
istantia e spesa del nobile homo M. Federico Torresano 
d'Asola 1544. In 8" con incisioni. 

Ciascuno dei sei libri ha un titolo speciale ed una de- 
dica ad una Dama, oltre una dedica generale a Mad. Bor- 
ghesi. Hi" libro, tradotto da Alessandro Sanfedoni, è de- 
dicato a Mad. Aurelia Tolomei ; il 2" dal Card. Ippolito 
de Medici alla S.^^» Giulia Gonzaga; 3' da Bernardino 
Borghesia M. Giulia Petrucci; 4*5 da Bartolomeo Carlo 
Piccholomini dedicato a M. Aurelia Petrucci; il 5" da 
Aldobrando Cerretani a Mad. Girolama Carli Piccho- 
lomini; 6" da Alessandro Piccholomini a Mad. Frasia 
Venturi. Volume assai raro, adomo di 21 l)elle figure 
in legno, compreso il ritratto di Virgilio più volte ripe- 
tuto. Ogni libro ha il suo proprio frontispizio e numera- 
zione. Ogni traduttore indirizza una dedica (R. 130, 
P. 1402). 

367. Isolano di Benedetto Bordone con incisione ecc. - 
1547, in f', nelle case dei figliuoli d'Aldo ad instantia 
e spese del nob. homo messer Federico Torresano ecc. 
(R. 141). 

368. Di Ovidio le Metamorfosi.... tradotte.... per 
Nicolò de gli angustiai - Ristampato e ricorretto. 1547, 
ad instanza ecc. Porta la marca adoperata nella Gram- 
matica di Lascaris 1540, e, come in molti altri volumi, 
una torre circondata da una fascia, entro cui si legge 
Federicjis Torresantts (R. 141). 




Elenca annotato 



369, Epistole et OrationidelIaSerafiCBVergineS.t'Ca- 
thsrma da Siena. Per Pietro de' Nicolini da Sabio ad 
istanza ecc. - 154S cun prefazione olla Sora Paula Si- 
nistra di Francesco Torresani; e porta la torre (R. 144). 
Edizicme rara e pr^ata. Contiene lettere non esistenti 
nella precedente edizione di Aldo 1500 (B. 1°, 1662). 



■IS49. 



'e SylIituTEÌn (gr.) apud Fe- 
n 8-, con l'ancora IR. 144). 



371. Chrgaolorae BmanueUs Krotemata (gr.) 
apud e. ». - 1549 (R. 144). Contiene di piti delle edi- 
zioni precedenti il Ar THbulo Athatiensiiim |B. 1", 1894, 
P. 3J7). É tirato sull'edizione del 1517 coli' aggiunta di 
nn avvcttimenlfi, in cui parlasi delle dieci tribù ateniesi 
e delle venti Simm"rìt, che erano ordini militali di 
IJoO soldati ecc. In fine leEgcsi; Aldiiuit rriuUtioms 
mcmnr, ìlliuiqiie /•ictmdia illeclus Ffdericus Turrùo- 
HUt lorerios kanc tpistolam nirsus imprimere vabiit 
(P. 337>. 

372. Magnum HtymologicatD Graecaeliagaaeetc.lgr.). 
Apud Federicum Turriianum - 1549, in f. Questo vo- 
lume t raro ed assai più ampio che la pregcTole edi- 
zione di Calliergi I49<), in f . La prima pa^^ a è or- 
nata d'una grande vignetta in legno. Le lettere inizigli 
sono indse in legno e ricche di ornamenti. BeUisnma 
e molto rara edizione |P. 484). Nella prcfiizìone Fe- 
derico si esprime nei seguenti termini, che credo meglio 
dare tradotti : Avendo stabilita di ristampare li rdiciani 
Aldine ed altre malie, sebbene potessi esser pago di 
quella diligenza colla quale usarono stampare, mentre 
erano vivi, il padre mie Andrea Torresano ed il gt- 
nera Aldo, tuttavia per eitere meglio di aiuta in quanta 



di' Ile Edizioni Tor resane 319 

mi è possibile agli studiosi, volli porre tutta la cura 
per dare in luce libri e più corretti e piti completi; 
e di ciò potrà essere saggio questo grande Dizionario 
della Ungila greca j in cui essendomi accorto che molte 
cose mancavano y procurai che fossero introdotte tante 
frasi e delle più eccellenti, . . . Tutti gli altri libri cìie 
preparammo^ e ne preparammo moltissimi, stamperemo 
in appresso. 

373. Graeciac ecccllentium {sic) oratorum Aeschinis 
et Demosthenis, Orationes quatuor inter se contra- 
riae (gr.). Apud Federicum Turrisanum - Venetiis, 
1549, in 8". Questo volume è ben eseguito ed assai raro, 
secondo il B. i", 76. Il Renouard p. 145 afferma poi 
dover essere della stamperia di P. Manutio desumendolo 
dall'ancora e dal motto Aldus , e lo dichiara dei più rari 
dell' epoca, non conosciuto dai precedenti bibliografi. 
Federico nella prefazione agli studiosi rileva la parte 
sostenuta in questa edizione onde riuscisse a dovere. 
Traduco: .... Mediante la collazione di molti esemplari, 
egli scrive, curammo di emendare il testo..,; il vicario 
nostro, studioso della lingua greca e diligente, così va- 
lidamente ci aiutò che, nessun errore incorse, o se 
pur alcuno s* incontra, nessuno 7'*<? che facilmente non 
lo scorga, poiché errore che quasi inevitabilmente suol 
trarre la stampa. Perciò chi leggerà può avvenire non 
ricerchi di meglio, o chi possiede le impressioni ante- 
riori certamente qttesta avrà a desiderare. 

374. loannis S» Camotii Philosophi Commen- 
tarla in primum Metaphysices Theophrasti libri tres (gr.) ; 
1 55 1 , in f'^, apud Federicum Torrisanum — Volume raro 
e poco conosciuto con dedica di G. B. Camozzi a Co- 
simo de' Medici (B. i©, 1158, P. 271). 
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375. Artstoteiia Opera oinnia (gr.) studio [oanm* 
B. Camotìi, 155i-sa-S3- Voi. 6 in 8° apud Aldi filiti», 
eipensis n. v. Federici de Turrìsanis eonim Bruncnli. 
Edizione assai stimala, e, malgrado le ninltc ulteriori 
ristampe complete o pariiali delle opere di Aristotile, 
questa »i dnvii sempre consultare per avere una lexicine 
esatta di tutte e ciascuna opera aristoteliche (R. ijo, 
P. 107). In ciascun volume vi è una breve prcruiooe 
ix Federico Torreiano, dove park msaì del suo zelo 
per la pubblìcaiione delle buone «dìiìoni ^cbe. In 
quella premessa al voi. I" ai tellori, leggesi questa 
passo, elle traggo dal bellissimo esemplare esistente 
nella Braidense di Milano: El nunc itei-a cura tolti- 
a/irvit OMimttm nostrum ; tU AriitoUUm ipnim sarfiiu 
rmfraium, oleina eli'am nostra receni exciiUum, ae 
denua firrpotiìiim.... vobù Iradtrrmia.... Quim pht'h- 
jophum in qtiafdam volumina dìgtsluin ti mi llone^ 
stam formam rcJactum venire hodie Jubemia in marna 
el cemfeclum i-alrum od ptrm Kmin euro oc iludia 
rtcognotcendum el ernendalum, guanluiH ài ipso ftiit 
el induslriae et laòoris tetum illud con/erre conaiut 
ett l. S. Camalius gmeearum discipUnarum vir tUt- 
diojisitmas.... Is enim.... eol/alii in imHm eodicihtit 
impressi!.... probntissimam quamque leclìonem coniti- 
luiS ; et nonrtullùs elaudicantrs locos ad optimum sen- 



Ì7(i. CMl^MlpIfWfort philos. Aleiandriniin Meteora 
Aristolelis Commentnrii. Ioannis Grammatici Phiìoponi 
Scholia in prìmuni meteorum Aristotelis. I. B. Camotio 
interprele. Apud .Mdì tilios etc, - 1531. Voi. a inf> 
con preraEioae dì Federico Torresano al cardinale Er- 
cole (ìonzaga nel l" voi.; e di G> B. Camoiii a Fi- 
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liberto Ghisilcro nel 2". Così in questo come negli altri 
libri stampati per gli Aldi expvnsis Turrisani trovasi 
l'ancora antica semplice di Aldo il vecchio (R. 151, 
B. 4", 186). P. 8;8 osserva che ncirescmplarc della 
Bibl. Palerm. non esiste la traduzione latina; né vi è 
accennata sul frontispizio come la indica il Renouard. 

37;. Dionis Ciiry»o»t4>ìn i Orationes LXXX (gr. ) - 
Apud Aldi filios etc. ; in 8" di p. 451, senza data, ma 
xTiol essere del 1551 con prefazione di Federico al car- 
dinale Pio da Carpi (riportata diil Botiìeld, op. cit., 
p. 459). Edizione primitiva di tre che vennero fotte di 
questo autore (R. 151-52). 

378. Pauìi Aeginetae medici opera. I. B. Ca- 
motio philosopho, novissime corrigente, cum quibusdam 
scoliis in margine posit - Apud Aldi filios etc, 1553, 
in 8" (R. 156, Braidense AP. X, 35). 

379. Di S. Giovanni Crisostomo libri 3 della Provvi- 
denza di Dio, a Stirgirio Monaco. Trattato.... che nes- 
suno può essere offeso se non da sé medesimo. Epistola 
a Teodoro esortatoria alla penitenzactc- Tradotti nuova- 
mente in lingua toscana da M. Cristofano vSerrarighi 1554, 
in S \ Venezia presso Foilt^ico Torresani. Ha l'antica an- 
cora sul titolo e quella dei figli di* Aldo in fine. Rara 
edizione di questo volgarizzamento molto stimato. Ben 
descritta da P. 555 e lod:iti anche da,R. 158. 

380. Pselìi,;» in Physicen Aristotelis Commcn- 
tarii (lat.) I. B. Camotio philosopho interprete - 1554» 
in f*. Apud Federicum Turrisanum (i steri, il sh., 
B. 4", 946, R. 159). Nel privilegio di Giulio III Fe- 
derico Torrercsano e chiamato Impressor Vcnetus. 

4i. — Bernoni, Iki TorrtsaMÌf ecc. 



j8l. Diuloghi d'Amore composti per Leooo Medico 
Hebrco - 1558, in S". Per laepo Guglielnui Viceatlno 
alle spese perù del nobil huoma Fcd. Tor., etc. (R. i~ù). 

381, Gli egregi Tatti del gran Re Mtlinduc con altre 
rare prodezze del Re Artù ecc. - 1558, in 8° per 
Gini. Guglielmo Vicentino >Ile ipeie etc. (R. 17S). 

383. Ljiseconda parte ddle prodexae ed aspre goerre 
del gmn Melìadns Re di Ironia triulo Ito dal frenccae — 
1558. Per Gius. Gu^ìelmo Vicentino nlle spese ecc.; 
inS^IR. I7q). Quelli due sono gli ultimi volumi )ul quali 
si vede porl&to il nome d! Fctlcricoi tmtà MMÌrari. 



GEROL.\MO, .ANDREA (ju.vioke) 
z BERNARDO TORRESANI 



384. l.ibor [ircoum (Liber, forte Brevbrìum aut Mis- 
sale Moiarabuiiii litlcrulis rubro-nìgris clcyanter im- 
prcssuni. - Venttiis, opud lilios Gin, Frincisci Turri- 
sani, islil, in »■■ |R. iS:) V. lliiij^rafia p. 129. 

38;. Brt(///o»c(i''rrti,«cn).L'ArIedcl predicare 
contcnula In In.' libii.... secomln i prctvtti Rhctoriei, 
compilala • 1,1 1 R.''" 1". Fra Luta lla[;liune- In Vinl.■^;ia ap- 
prcss<. Andv.M i „rrL-sano ci fr.iuHi. IjO;. ÌU 8" |P. I jj). 
V. Ilin^Tafi.1 p. 1:;. 



dalif Edisieni J'orresane 
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386. Rhclpriconini ad C. Hercnniuin libri IUt io- 
MrtonuclDre.Ciceionisde invmtìcne libri II. Topicaetc. 
Cum onnotationihm Dionyót Lambini- Venetiis, fx Bi- 
bliotkeea Aldina, 15(19, in 8» (R, 307, P. 352). 

387. Ciceroni» De Oratore bl)?! III. Orator, de 
CIatìs Omlìonibus. Cam annotatioDibus Dìnnysii Lam- 
lùni - E» Bibl. Aid,, i;tiq, in 8\ Con ìa pref. di 
P. Manulio al!» cliiione 1546 (R. 2071. 

38S. <T. luUt Caeaaria Commcnlarium de bello 
Gallitctetc.- 1569. Soscrii. sitdd. Co1lQI1ap^c^axi()ll(^di 
GirolamoTorresano a Stefano Carolo. In 8"(B. 1", 1453, 

R. M7t. 

jgg. Ctcerouia Orationum partes ni. Cnm cornar- 
tionilms P. Manutii, et annolalionibua D. I.nmbìni - 
Ex Bibl. Aid., 1^70, 3 voi. in 8" IR. iOi)l. 

390. Cicei'onin Episl«Ue ud Aliitnitn, ail M. Bni- 
tnm, ud Quintum fr«i. Cum correci. P. Itlanutii ed 
iuinoi,l"w D. Ubici - Ex Bibl. AJd., [570, io 8" 
(R. ao9). 

3r)i. Cieertmiu Epjstotne familìsK! Cam de. - 
Soserii. sudd., 1570, in 8° (R. 109I. 

39-- Cieermtis ('fficiorum libri ircs. Cum «nno- 
tatinnibus D, Lambini - Es Bibl. Aid,, 1570. in 8" 

393.EkgatlZF^.... 5cidieda.\ldoMunutit>-t570, in 8" 
(R. aoB]. 

394. IH. Stetti ICpisiolac ik Mithridate coU^cue: 
nuper i. IuIìnQh Sc.trpa de griicco in latinum vcrsac — 
1570. in *" IR- »«»■ 





5' yizoHiig, siv 

■. Es Bilil. Aid., il 



Thesaurus Cicuroaianui ctc. - 
(" di p. 427, a 1 cai. |R. 309), 



39^- Jloi'atlua, In quo quìdcm prnetcr M, Adlanìi 
MureCi Schclia, et aliu - 1570, Soscrii. sudd., in 8" 
{R. 310). 

39'. P. Terentti Afri Comoediae sex. infini tis fere 

lods emendiitae: Una cum Vinc. Cordati Vesnl. Burg. 
Commentari ìb in Andrìam - [570, Soscrìi. sudd., in 8" 
(R. 310). Nel penultimo Toglio vedMil'uicora, e sopra 
sonovi i aegueati versi in onore di qaes ta marcii : 



Hnercilllnrluni gmus 

Spirai, qil 

SpTr:.!. 

398. JaCObi Sanaizari Oliera UmllLa (poetica) 
btine stiipto-Ex Bibl. Aid., 1570, in 8" (R. sii). 

399. Eustacliia Comedi.-! - Dalla libraria d'Aldo. 
1570. Autore Oiiindaai, fratello di Nicolo, a cui inge- 
nerale viene attribuito questa comedia <R. 2II). 

400. Fault de Palacto Granate nsis.... Enam- 
tionei in sacrosaoctuui lesu Christi Euangelium aecnn- 
dnm Matthueum - 1571, z voi. in 8". Soscriz. sndd. 
(P. 910, R. aiij. 
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401. Authoritates sacrae scripturae, et sanctorum 
Patrum quae in Summa Petrii Canisii.... fideliter col- 
lectae - Ex Bibl. Al., 157 1, 3 voi. in 4'', con pre- 
fazione nel i<* voi. di Girolamo Torresano a I. Trevi- 
san, neUa quale egli dice del libro: « Xuper recognitnm, 
« ex bibliotheca mea, prodeuntem ^ (R. 211, P. 147). 

402. De Sacrosanto Missae.... R. P. Vincentii Quin- 
tiani, Patinae, Brixiani, Tractatus - 1571, in 40. In 
fine l'ancora col motto: Apud Hieronymum et Bernar- 
dinum Turresanos, fratres, Aldi nepotes. Dopo il titolo 
il privilegio di Pio V accordato a Girolamo Torresano, 
ed una lunga dedica di questo al pontefice medesimo. 
E la prima volta che si vede il nome di Bernardo Tor- 
resani su una edizione di Venezia (R. 21 1-2 12). 

403. Anib. Calepini Dictionarium, etc. - Ex 
Bibl. Aid., 157 1, 2 voi. in P (R. 212). 

404. Officium B. Mariae Virginis, - 1572, in 24^ 
Soscr. sud. (R. 214). 

405. Missale Romanum - 1574, in P di 22 carte e 
p. 533. Nell'ultima leggcsi: ♦ Venetiis apud Hierony- 
« mum Turresanum et fi-atres. » Ben eseguita, in rosso 
e in nero, con caratteri misti rotondi e greci, cantofermo, 
incisioni in legno ed iniziali istoriate (R. 217). Assai 
pregiata e rara, pagata 6 steri. (B. 30, 1760). 

406. Missale Romanum - 1574, in \^ di io carte 
^ P* 534* Tutto il volume è bene impresso in rosso e 
nero con le iniziali come 1* in f* ; anche questo come il 
seguente è assai pregiato (R. 217). 

407. Missale Romanum - 1574, in 80 di p. 523 

R. 217). 




4aS. Elegante scicltc dn Aldo Monutìo ctc. - 1576, 
'. Sul Irantispiiia l' ancora aldina dei ToTretoai 
1 fine apiid tìicronyinum Tutiusanum tt fratrrs 

409. Ilcroidum £pisLoUe P. Ovidij Naaonis. Et AoU 
Sabini Responsione^, cam Gnidonis Morillonii Arga- 
mentis, oc Scholijs. His access^erunt I. B. Egaa.tii ot>> 
1583. in 8° (R. 2i3). 

! et Privilegia Patriarcliatus et 
Cleri Venetiamin - 1587, in 4". Libro scorretlo e mal 
eaegaito; è probabilmente uno dj quelli stampati <U 
G. Gara (R. 239). 

411. C SftUtMfUt CrUpi Coniuratio Catilanae, 
et Bcllutn Jugurthinuo), ctc. - 1588, in 8". Infine: Vt- 
nctiis a/md han. Garaiii.{K. 140, B. 5", 85), 

4ia. I Libri di TiiuTanni Mesue de i lemplici pur- 
gativi, et delle medicine composte eie. Nuovamente per 
M.r Giocunio Rossetto in miglior forma ordinati etc. — 
a sul Trontiipiiiio ; in line: la 
Vinaio appresso Già; dì Gara isSg. Gara, che li vede 
apparire in questi ultimi libri occupato nella tipografia 
de'Torresani, deve aver probabilmente acquistato! foTidi 
della librerìa, e credendo dare qualche rilievo olle sue 
impressioni ha continuato l'uio della marca de' suoi 
predecessori; ma falli il suo intento avendo dato libri 
r valore. Cosi il R. p. 245, Meschina 
edizione è pur detta da P. 83S- 
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VII 



BERNARDO TORRESANO 
A Parigi 

413. J. "B* Effnatiif de exemplis illustrium viro- 
rum Venetae civitatis, atquae alianim Gentium - Pa- 
rìsiis, apud Bemardum Turrisanum, in Aldina Biblio- 
theca, 1554, in I2'>, con T ancora Aldina (R. 295). 

414. Oribfisii Sardiani coUectorum medicinalium, 
libri XVII.... I. B. Rasano, medico, interprete - 1555, 
in 8». Apud B. T., sub officina Aldina (R. 295, 
B. 4«, 226, P. 887). 

415. P€lMadii Divi Evagrii discipuli Lausiacaquae 

dicitur historìa Gentiano Herueto Aurelio interprete 

- 1555, in 4'> (R. 295, B. 4^ 323). 

416. Summa Conciliorum et Pontificum a Petro, 
usque ad lulium III succincte complectens onmia quae 
alibi sparsim tradita sunt: per Bartholomaeum Carran- 
zam Mirandem- 1555, in 12'*. Volume assai bene stam- 
pato (R. 296). 

417. Archangeli JFiccolhotnini in librumGa- 
Icni de humoribus, commentarii - 1556, in 8<>. 

418. AcUiarii loannis fìlij Zachariae Opera etc. 
— 1556, in 8". Due parti in un volume. In fine alla 2»: 
Parìsiis, 1556, excudebat Gnil. Morelius (B. l®, 45). 

419. Hpistolae clarorum virorum sclectae de quam- 
plurimis optimae - 1556, in 12". Assai beUa edizione 
e cosi pure la seguente (R. 296). 




£/™^„ an»oMo 



410. Bartholotnei Hiccii de 



421. Antiquitatum Romanorum P. Manutìj liber de 
Legibus- 1557. in B»; (R. »97). 

422. Franctscl Vergarae de graecae liagtiae 
grnmnialica, lib. V, - 155;, in 8°. Apnd Gnil. More- 

lium et BeTDirdum Turrisanum, in Aldina Biblìo- 

[heca, (P. IJ78). 

413. Oabrielia FallopU ObEcrvationes Anitomi- 
cae, ad Pplrum Mannam mcdicnm cremonenscm — 1563. 
Apud Bcmardum Turrisanum, in Aid. Bibl. in 8". 

414. De Calairho Commentarius, Authnre Leonardi] 
BotaUo ~ 15Ù4. Ex Bibl. Aid., in S" con due inci- 



435. 91. T. Ciecronf« Opera Omnia.... D. Lam- 
bini Annolatìones eie. - 1565, in 4 voi. in f". Assai 
bene impresso e raro. Nell'ultimo volume Icggesi p«rò 
la data 15&6: LhIcUik.; eicudcbal Floricua Praevotius 
[flfury PrfvosÌ\ anno MOLXVI mense februario sump- 
tibus 1m. % PQtco, Bem. Turrisoni, Ph. Galt. Rouillij. 
É la sola edizione diretta da Labioo (R. 397). Bella 
e rarissima eseguita di. certo da im valente letterato 

(B. 3«. col. r). 

436. In Omnes Divi Pauli Apostoli et aliai wptem 
canonicas EpistoUs R. P. fratris Ambrosi! Catharini 
PoUti commentaria - 1556, io P. Ei Bibl. Aid., «s- 



437. Nieephorl CaUfxtl Xanthoputi, scriptotis 
vere calholici ecclcsiasticae hisloriae libri decem et 
odo. Flc. - Apud Bcmardum Turiiiaiium ria lacobaea, 
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in Bibl. Aid., 1556, 2 voi. in 8*>. Nel secondo vo- 
lume segue : (Magni Aurelii Cassiodorì) Historìae ecde- 
siasticac etc. apud F. Torrcsanum etc. in fine : excude- 
bat Mauricius Mcnicr. 

428. Clingius ( Con radus) Loci Communcs theo- 
logici rev. viri D. Conradi Clingii.... in libros quinque, 
digesti, et. - 1567, in 8<*. Grosso volume assai raro 

(P. 387). 

429. Histoire dcs guerrcs et choses advenues en la 
Chrcstienté, soubs Charles Vili. Roy de France: et 
principalement de ccUes des Francoys en Italie. Prise 
et tirée des grandcs Histoires de Messire Francoys 
Guichardin-i568,in8o. *Alabouiiqtieà*Alàt{K. 298). 

430. Histoire generallc des Indes occidentales et Ter- 
res ncuves.... {autore Francisco Lopez de Gomara Ca- 
stellano) traduite in francois par M. Fumèe Sieur de 
Marly le Chastel - 1569, in 8« picc. (R. 299). Edizione 
rara, stimata L. steri. 4. 14 sh. da B. 2<^, col. 1655. 
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42. — Bkrmoni, Dei Tomsani, ecc. 



ELENCO ANNOTATO 
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EDIZIONI BLADIANE 





r\ 



AVVERTENZE 



I tìtoli dei libri ctmttasaegnati colle sole inieìali B. V. E. 
sono stati tratti integralmente da un estratto del cattdogo 
della Biblioteca Vittorio Emanuele in Roma, favoritomi 
nel iSSa. Ora mi ii ossieura che il vecchio catulogo sia 
stato del tutto riformato e notevolmente arricchito. Se 
do compie il voto da me espresso nel precedente opu- 
scolo su Anlonio Biado (Ascoli-Piceno, iSSs), mi fn 
dolere che le circostanze m' abbiano impedito di poterne 
trar profitto. 

Si esleodaoo anche aquealo elenco le awcrlenie pre- 
messe alla serie delle Edizioni Torrciane. 



t^t^t^UùO^CMO^ 



Edizioni di ANTONIO BLADO 



1. Pierius Vaìer^ianus Jo. De Fluminum si- 
gni ficationibus - 1517, in 8". Edizione originale raris- 
sima con esemplari in pergamena (B. 5**, 1042). 

2. Pierius VeUerianus Jo* Castigationes et 
varictates Virgilianae lectionis - 1521, in 4** (Catalogo 
della Biblioteca Vittorio Emanuele in Roma. Il B. 5®, 
1042 la dice in f».) 

3. PrieHates Sylvester De Strigimagamm de- 
monunque mirandis libri tres - 1521, in 8" (B. V. E.). 

4. Stunica lacobus Libellus trium illorum volu- 
minum praecursor quibus, Erasmicas impietates ac bla- 
sphemias redarguii - 1522, in 4**. Prima edizione (B. 

S'\ 573)- 

5. Sf unica lacobus Erasmi Rotcrdami blasphe- 
miae et impietates, nunc primum prolatae a priori 
volumine redargutae - 1522, in 4". Prima edizione 
(B. S'\ 573). 
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ti, I^mtiita Antonitu Mi ralnlia urbis Romae re- 
cogoits, eie, - 1534, in 16°. Al Cicognara (Catalogo dej 
libri d' urtr. N. 20}) sembra non fosse Doto questo impor- 
tante libro, parlando esso ne' segoenti termini; - Questi 

• libretti crato impressi cumoktivamente col titolo JKtra-- 

• bilia et IndHlgtniiae Urbis Romae, come leggeai in no 
' esemplare stampato dal Biado a spese di Maaocchio 
■ coll'onna di X^one X Papa, vale adire nella seconda 
' diecina circa del XVI secalo. > Duni|iie vi è una edi- 
zione blidiana delle Mirabilia aaCcrìoie a questa del 1524, 
e di mi non è fatta mcniìone da alcun bibliografo, eh' io 
mi sappia. Veggasi il N. izl. 

'. Cosentinus Jo. AnU {Pan4lo»iHS) Quae- 
stìones super duodecim Ubros Metaphysices Aristote- 



'5^5. 



. 4" (B. 



. E.). 



8. Floìtts lacobus Adversus ìmpio.... Mi La- 
theri dogmata pracfatio - 1535. ìn 4" (B. V. E.). 

9. Uber de orìgine ne ditTerentia principatuB imperìiliB 
et regalis etc. - 1525, in 4" (B. V. E.). 

10. RoderlCUS Sanctus Episcop. Zamorrensis. 
Libcr de ungine ac dìlTercnda prìncìpatus imperialis et 
regalia etc, - Il B, 4°, 1343 non registra alcuna edi- 
zione bladiana di questo libro esistente nella V. K. 

11. FincettUug fr. Oemititameniti» Vita et 
offidum Sascti Antanioi, Archiep. fiorentini - i;a5 
(B. V. !£.). 

12. t/go da Curjti Thesauro de'scrìtlorì, opera 
anificioia In quale Con Eraadiisima arte, si per pratica 
come per geometrin, insegna ■ scrivere diverse sorte 
lìttere, cioèctutcellarescha; tnercontCKha: formata: cor- 
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siva : antiqua : moderna : et bastarda de' più sorte : Cum 
varij e bellissimi esemplari et altre sorte lettere de varij 
lingue : cioè Grccha : Hebraica: Caldeaet Arabica.... in- 
tagliata da Ugo da Carpi: Con una ragione di Abbaco. 
-iVnchora insegna de atemperar le penne.... Ne lanno 
di nostra salute MDXXV - In 4**. Di questo celebre 
libro, che il Brunet, voi. 5, col. looi, chiama anche 
curioso ed assai raro, ho già detto difììisamente nella 
biografìa del Biado p. 234. Lo stesso Brunet cita altra 
edizione di Roma in 4" di 48 ff. non cifrati senza data 
e senza indicazione di stamperia, e che tutto induce a 
ritenere sia pure del Biado. Ambedue le edizioni hanno 
molto valore ed un esemplare venne pagato L. 32. 

13. Acta Synodi Vili.... Sub Eugenio IV ferrariae, 
incoepta, etc... e graeco in latinura traducta a Barth. 
Abramo - 1526, in 4" (B. V. E.). 

14. JBasilius Jìftignus Contra Eunomium de Spi- 
rito Sancto liber tertius interprete Georgi© Trapezuntio 
Cretensi- 1526, in 8» (B. V. E.). 

15. JBessario Card» Epistola de successu Synodi 
(gencralis VIII.... prò unione Graccorum) ac de Spiritus 
S. processione - 1526 (B. V. E.). 

16. lessar io Card* Oratio ad Graecoshabita.... 
De consunctionc - 1526 (B. V. E.). 

17. Silvester lacobus Opus novum etc. Regula 
occulte scribendi etc. - 1526, in 4® (B. V. E.). 

18. Stunica lacobus Libcllus trium illorum vo- 
luminum praecursor quibus Erasmicas impietates ac 
blasphemias redarguit - 1 5 2 7 (B. V. E.). Non conosciuta 
dal B. 5", 573, che registra soltanto la precedente edi- 
zione del 1522 pure del Biado. Vedi il N. 4. 

43. — Bernoni, Dei Torresam, ecc. 




19- Sannazzaro Iacopo Sonetti e Cotumiiì - 
1530, in 8", in carattere corsivo. Sebbene preceduta 
da un solo mese dn quella di Napoli per Alemanno 
Sultzbach, può considerarsi come edizione originale, 
assai stimata e rarissima (B. 5", IKj). 

IO. Cajeianua Card. Thomas De commu- 
nionc, de ConTessione, de Satisfactione, de invocatioae 
Sanctomm , adversus Lnteranos Lractatus - 1 5 3 1 , ia {'> 
(B. V, E.). 

2t. Cajelantis Card. Thomaa De sacrilìdo 
Missne, adversua Luteranos, Tractatus, per R."" D.'"' 
Tomnin dù vio Cojetanum Cardìnaleiu S. Siiti Romae 
die tertìo may MDXXXI per Gn-ardum Biadum - 
In 4". É l'niuco libro clie ho trovalo di questo stam- 
patore, che deve essere probabilmente il figlio maggiore 
di A. Biado; e certo i tipi sono della costui stamperia. 
Io ne posseggo un bellissimo esemplare, avuto dal com- 
piutto Com." M. Michaeli, rietauo, citato ^i a p. 234 
della biografìa. 

zz. Falcano C Stame sopra Is bellciZA di Nft- 
poli - 15JI. in 4". Rarissimo volume. 

23, lacobttl Henrietta pater De Lbero «rbibrio 
hominis Trattulus,.,, et<. - 1531, in 4" |B. V. E.J. 

24. Niphlt» AufftwHnua Ad lUmum loanncm 
Aragonium Tagliacocii prindpem De Pulchroetde amore 
Liber-iSJi.inS'MB. V. E.). 

35. GctHfftl» FZZ Collectìo regularum, ordinatio- 
oum et constitutioiium Cancellariae eie. - 1531, in 16° 
(B. V. E.). 

z6, MachiaveUi Nicolò Di^cor^i sopri la prima 



delle Edizioni Bladiane 339 

deca di T. Livio a Zanobi Buondclmonti et a Cosimo 
Ruccllai - 1531, in 8". Vengasi la premessa biografìa. 

27. 3lacchiavelio Nicolò II Principe. La vita 
di Castruccio Castnicci. Il modo che tenne il Duca Va- 
lentino per amazar Vitcllozzo, Oli vero tto da Fermo, il 
S. Paolo et il Duca di Gravina Orsini in Senigaglia - 
1532. - Riportandomi a quanto è detto nella premessa 
biografìa intomo a questa importante pubblicazione, 
credo pregio dell' opera riprodurre la dedica a Filippo 
Strozzi fattane dallo stampatore, la quale non si trova 
in nessun* altra edizione delle opere parziali o complete 
del Segretario fìorentino: r. È notevole, dice il Lozzi 
« (Bibliofìlo, 1882, p. 34) come il Biado si applauda 
< delle sue pubblicazioni con parole di costrutto assai 
' imbrogliato, ma assai signifìcativo, avuto riguardo 
al tempo e al luogo in cui erano pubblicate per le 
* stampe. •> 

Al mollo et Magtiifico S. et padrone mìo 
Messer Filippo Strozi nobile fiorentino ^ 

Hirvendo io^ Messer* Philippo osservandisso ^ nella po- 
chezza del mio poter* deliberato dar maggior lume,,., 
al mio mal* hogi dì conditionato esercitio,..^ mi inter- 
viene come spesso suole ali* industrioso Orciolaio ^ il quale 
con una medesima terra fabrica vascelli più konorevoliy 
et meno honorevoli^ per onde de più konorevoli riporta 
più honore e de* men* konorevoli riporta men* honore; 
tal che per mezo del più honorato sugetto affetta più 
che può nobilitar* su* industria. Non altrimente quindi 
sento esser* accaduto à me, che con queste mie litte- 
ruze, più de P altrui nome partegiane che del mio, so- 




hvo poco aiaì dar' al Tmigo quel cht , 
ntn mijHralo guadagno mi offeriva, ho voluto sotto 
l'ombra d'un huomo valoroso ri pregialo siano non 
solamente respellatt, ma anche per alcun degno sug- 
hilo honorate ; et con C occasione dell' altrui laude ma- 
scherare li miei, infin qui, impertinenti errori, e quali 
per le tenebre de l'arte mia disaveàulamente ho la- 
sciati trascorrere. Tal che volgendomi intorno per te 
ampie, & ametiissime piagie della eloquentia Thoscana, 
si me offerse el PriiKipe di Messa- Niccholo MacMia- 
velli, vostro amico el cittadino fiorentino, a cui per la 
eccellenta del suo ingegno Si sagacilà del' Indillo fa- 
cilmente Aoggi si dà la laude del iene el nccommodato 
dire. Di meda che himendo io con P altrui itiduslria 
SUfenuto a i miei de/etti, mi son persuaso quella mìa 
kanorrpol' impresa mi sia riitscita felicemente non sot- 
lanlo per P altre cose di detto Authorr che ho già dato 
fuori, ma anche in questa; alla quale cosi come egli ha 
dato il primato sopra l' altre, cosi anche ha intitolato 
el Principe, come quello che tratta delti affari de' Prin- 
cipi,- in che si sfarla falirieare talmente un nuovo Prin- 
cipe, che non meno per natura che per fortuna si haiii 
acquistalo tal nome. Et quantunque lauthor' medesimo 
diritasse questa sua ben' ordinata fatica ai magnifuo 
Larento de Medici, vostra Cognato, quaP havea elPràt- 
cipalo effettivo, è parso anche a me diritarvì questo 
mia m rsio usata diligentia d cosi accSpagnarla con 
un'altro Principe imaginativo, à cui non manca se non 
et Principato effettuale, acciò si possa chiamare Principe 
da vero ; Il quale siete cerlatnenti voi, Metter Philippe 
mio osservali; ehi li modi vostri son tali, che /adi- 
mente vi postiamo mettere nel numero dì quelli che 
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*:bbcro ci Principato^ 81 accompagnari'i con chiVauthor 
nostro volle accompagnare un stio assolutissimo Prin- 
cipe ; che me raido certo attesa la virtù , nobiltà y & ec- 
cessive parti vostre f quando per alcun suo disegno il 
MacchitTvello medesimo non havesse contesstita questa 
S7ia ghirlandetta à chi V ha di suarvissimi fiori ornata ^ 
facilmcte era per porla in testa à voi^ come ad huomo 
che per la esperienza haverebbe riconosciuto di che im- 
portanza la sia, per la nobilita hauerebbe appregiata^ 
per V authorità ha^'erebbe anche dato reputatione ap- 
presso a chi conosce voi^ & ha alchun odor de vostre 
esemplari attioni. Per le quali cagioni et per molte 
altre che per brevità taccio ^ ho bmissimo indicato , questo 
dono cotrcenirse à voi^ & così lo vi dono, sì per mo- 
stranti in parte quanto vi devo, si anc/ie, come ho 
detto già per imbellir* P opera mia con tai nonu\ & de- 
fendermi con un* tanto braccio da chi in ciò mi vo- 
lesse a torto calunniar*, & così a voi inchinatamentc 
mi raccomando , 

In Rema il dì sii/ de Gennaio dtl' J/. D, XXXII. 

Al vostro servigio 

Antonio Blado d'Asola 

Stampador* de Libri. 

28. Machiavegli Nicolo Historie di Nicolo Ma- 
chiavelli cittadino et segretario fiorentino, al santissimo 
])adre Sif^or Nostro Clemente Settimo pontefice Mas- 
simo.... con gratie et privilegi di N. S. Clemente VII 
et altri Principi che intra di X anni non si stampino, 
né stampati si vendino sotto le pene che in essi hi 
contengono - 1532. Segue immediatamente la bolla o 
breve pontificio del privilegio 23 agosto 1531 per questa 
e le due precedenti opere del Machiavelli. A p. 180: 



FÌHÙcoHO le Hislorir di Mfsser Nicolo Mackìavrgti, 
slampalf in Rama per Antonio Biade d'Asola a di XX f^ 
di mano fatino di N. S. M.DXXXI7. L'escmpUre 
esistente nell'Ambrosiano (Vili, 59) porta molte can- 
cellatnre di frasi, come pure delle sovrapposiiioni dj 
carta su passi ancbe longht. Una nota manoscrilU rende 
ragione delie medesime; • É stato corretto conTonne 
' all'esemplare sottoscrìtto da M. R. Padre laqnisì- 
" tore. t n B. come tanti altri bibliografi non conobbe 
qneslA edizione romana delle opere del Machiavelli, seb- 
bene originale. É notevole In diversa maniera con cai 
venne stampato nei tre libri dìnnii moatovati il co- 
gnome dell'Autore, il quale nel primo è MacliiaveUi, 
ne! secondo Machiavello e nell'ultimo MnchiivegU. 

Per queste tre importantissime pubblicazioni originali 
vcggasi Li premessa biografia p. 196. 



29. Gometius Atphotiaua Ci 

■egulae ex poetati varum S. B. N. . 
■ 533, in 4" (B. V. E.). 

30. Zanchius BaalHus In o: 

■- 1533. il 8'>. 



rs divinos Libros 



31. Marlianus Io, Bart. Topogtaphia Anti- 

quae Romae libri scplcm. Impressum Romae per An- 

lonium Bladum de Asula in Campo Florae, in aedibus 

D. loao. Bap. de Maiimis.- Anno domini MDXXXIUI 

ultimo mensi5 Maj', in 16". Ha lo stemma pontifìcio sul 

frontispizio con leone rimpante e sema soscrizione, ed 

in suo Xaiìffl il segutntc monito < Impressor nceocialoi 

quisquis e:, in decimum atmum librum hunc ne im- 

pnmito, neuc lendito si iditts is P M. iussionem 

icns ftccrib icu: esto \ tergo itiLoiiuncia la tabubi 



^ 
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in otto pagine non numerate : la numerazione incomincia 
col testo da una parte sola fino al 170; a tergo ed in 
calce di quest* ultima vi è la soscrizione ; nella facciata 
successiva la marca, quindi due facciate di correzioni. 
Nel testo due incisioni in legno. È dedicato dall'autore 
a P. Pio IV. Il Bcltrami {Leonardo Biif alini y op. ci- 
tato, p. 50) lo dice libro famoso. La successiva edizione 
1560 pure del Biado in f* è ornata di belle incisioni in 
legno. (B. 3", 1437-38). Nella B, V. E. esiste la prima 
edizione soltanto. L'esemplare esistente nella Brancac- 
ciana di Napoli ha una noterclla nel frontispizio che lo 
denota proveniente dalla Bibl. Coli. Rom, Soc, Jesu, 

32. Tolo'ìnei Claudio Oratione della pace - 1534, 
in 8« (B. V. E.). 

33. Giovio PatUo Tese, Comentario delle cose 
dei Turchi ecc. - 1535, in 4" (B. V. E.). 

34. Santaflpra Giuseppe La Testuggine, comedia 
di invidia e gelosia in 5 atti in versi e prologo - 1535, 
in 8"; unica edizione rarissima (L. 28, B. 5", 133). 

35. Sepulveda Io. Genesius De convenentia 
militaris disciplinae cum Christiana religione etc. - 1535, 
in S'\ Il B. 5", col. 299 non ha avuto sentore di questa 
edizione. (B. V. E.). 

36. Leatie {Abarbanei) Dialoghi di amore com- 
posti per Leone medico di natione hebreo - 1535, in 4° 
(B. 3^', col. 984). Prima edizione riprodotta poi da Paolo 
Manuzio negli anni 1541-45-49-52, e da Federico Tor- 
resani nel 1558. 

37. Horébéllus Antonius Ad Carolum V Ro- 
manor. Imp. Panegjricus - 1536, in 40 (B. V, E.). 
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Elmco annotato 



jM. Flarebetiua Antmtiu» Libellus àemtcton- 
tate Ecclesiae ad lac. Sadolctum- 1536, inS" (B. V. E.>, 

3g. RutUiua Bernardinua Inriscotisultoniin 
Vitae - 1536, in 8". Unica edizione, rarissimniB. 4", 
1470, P. mi). 

40. BeMurlo Card. Rcvereadiasùni Cordiiulis 
Niellali ad IlliisLrissimas.... ttnlìoe Prìncipe^ contra Tnr- 
coa exborlatio - 1537. (B. V. K.)- 

41. UlCtìòatlus I*om,inieuit Card, Trnctatus 
de Concilio - 1538, io V (B. V. E.). 

I 41. loviua FanllM Vita Slbrtiac darìs Ducis 
; - IS39i in 8". H B. 3", 584 la dice rara, venduta 
!.. «t. 2. 

43, Pallavicino Cosimo Versi et regole della 
nuova poesia toscana - 1539, in 4" (B. V. E.)- 

44- TolOtliet Claudio Versi et regole de la nuova 
poesia toscana - 1539, in 4° di <)2 carte. Unica edizione 
di questo libro rarissimo col ritratto inciso in legno del- 
l'autore. Molti esemplari esistono anche con una medaglia 
delia Vittoria ICtcmn invece del ritratto. Un esempi, in 
carta grande di questi fu venduto per 4 st. B. 5", p. 877, 
Ne parla ampiamente anello ìt Tirab., Star. Lelt. //ai., 
lib. Ili, e. Ili, p. 70 - 1*. 1332 di la lista completa delle 
poesie ed autori compresi nel libro ' modellati tutti sulle 
ramoso roj;o!e del Tolomei; i! quale, come ognuno sa, 
pretese introdurre nella nostra letteratura i metri Li- 
' tini. Questa lunga lista di nomi, fra cui patecctiì ce- 
lebri, iliinostra quanto fiivore potò in sulle jirime 
. procacciarsi il nuovo metodo (lei Tolomei e <iuanto 



. Il i 
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Ionio Biado a Michele Tramezino, anch*egli stampa- 
tore, la quale, perchè testuale e curiosa ci piace ripro- 
durre, rammodemandola alquanto nella ortografìa: 

In fin qui non mi pare sia stata fatta stima di me da 
questi Poeti ^ ne è staio pur un di loro che abbia com- 
posto due versetti in mia laude: e pur son io che fo 
stampare le loro poesie a mie spese. Onde io non sa- 
pendo come mendicarmi altrimenti, sono stato tanto al 
-l'tirco, che io ho rubato a costoro certi epigrammi, e 
li voglio fare stampare qui sotto il mio nome e gli 
indirizzo a voi, perchè voi mi piacete ed io del mio 
penso fare a mio modo. Più oltre vi dico che costoro 
vogliono che questi versi siano nìtovamente travedi, ed 
è gran tempo che io ne trovai un distico in un marmo 
cuttico a Chiosi, Vero è che il pentametro non si può 
troppo ben leggere perché il tempo ha rose certe let- 
tere. Di grazia vedete, se trovate alcuno che lo sappia 
finire. State sano. 

L'epigramma è cosi concepito: 

Gridava in mezzu del mar gonfiato, Leandro 
Sa..aini ni..nt..e i.. vad..; tue., ri. o aCo^nii 

< Il qual pentametro venne cosi supplito da un let- 

* terato vicentino, Paolo Emilio Cademosto, in un 

* esemplare che fu posseduto da A. Zeno: Salvami 
< mentre io vado ; mentre riedo affogami, ^ 

45. VcUerio Massimo Dei detti et iiatti memo- 
rabili tradotti di latino da Giorgio Dati - 1539, in 8°. 
Prima edizione di questa importante traduzione ristam- 
pata poi a Venezia nel 1547, 51 (B. 5<*, 105 1, L. 6). 

46. CataUlus Restaurus Tractatus.... de Im- 
peratore, etc. - 1540, in 4<* (B. V. E.). 

44. — B«RNONi, Dei Torresani, ecc. 
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47> Po/aMno.V. 6 JamfiafMsfa Libro nel quale 

si inaegna n scriverò ogni «lortii lettera ecc. - 1540. In- 
torno a questo libro è già detto ampiamente nella pre- 
messa biogralìa, p. 3^t. 

4S. Oiannoffi Donato Libro della Repubblica 
de' Vini tiaoi - 1 540, in 12". B. nontoaccenna[B, V.E.). 

49- VaUe {de) Fetrtta Pattine Oratio ex tem- 
pore habita ad Siitum V - 1540, in 4" (B. V. E.). 

50. AraK/M(efe(i>e).Jnf. Opusculam super aucto- 
ritatc SacromentoTUm ctc. - 1541, in 8" (B. V. E.). 

5 1 . Sloliednntia Io. Decisiones Rolae Romuue 
coUectne - 154 1, in 4" (B. V. E.|. 

;z. Aibanwi Io, Hieronymus, Bergomensia : De 
Cardinnlnttl liber ad Paulum III Pont. Mai (quaestio- 
nibus LII eonstans) - 1541, in 4". Esistente nella Bibl. 
Nai. di Napoli. 

53. Zanchiua Baallitta Epitome verbornm la- 
tinorum ex vuriis .luthoribua, eie. - [541, in 8' (Ti- 
raboscU, Leti. Irai., tom, VII, P, FV. p. IJ84). 

54. Decreti overo Costituzioni dell'Arcicompngnia del 
Sncratissinio Corpo di Gesù Cristo in S, Lorenxo in Db- 

55. EustathUaichiefia. Iheasalouicensis Commen- 
tarli in Homeri Iliadem et Odysseam (graece) edjdil 
N. Majoronus cum indice Matli. Devarii - 1542-50, 
voi. 4 in p. Edizione originale magnilìca ìmportìuitis- 
siioa. Diec il B. j", e. arS che il primo volume k 
ancor più stimato, e V opera si « pagata perlina 640 lire. 
I.-i pubblicazione venne compiuta dal Biado in otta anni 

altri stampatori, uno dei quali 
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Benedetto Giunta, come apparirebbe dal privilegio di 

papa Giulio III e dell' imperatore Carlo V per la stampa 
dell'opera. Il terzo volume poi uscito nel 1549, porti 
in line : Impressum Romae apud Antonitini Bladum Asti- 
lanum et socios Typis Ioannis Honorij Manliensis Salen- 
tini Bibliothecac Palatinae instauratoris — MDXLIX. 
Veggasi Tiraboschi, tom. VII, P. i", p. 219 ed ulti- 
mamente Pennino p. 499, che ne parla diflusamentc. 

56. Giannotti Dofiato Libro della Repubblica 
de* Vinitmni - 1542, in I2'> (vedi il n" 48) (B. V. E.). 

5;. Chregorius Episc. Nazianz. Christus pa- 
tiens. Tragoedia (gr.)- 1542, in 8", ff. 48. Prima e rara 
edizione di questa tragedia (B. 2", 1729, P. 571). 

58. l€lComeUuS lacobus In novam quamdam 
Antonii Mirandolani de praedicamentis opinionem re- 
sponsio, 1542, in 4<' (B. V. E.). 

59* Massa Callesins Antonius De cxercita- 
tione jurisporitorum libri tres - 1542, in 4'\ B. Supp.^o 
col. 980 citi invece la ristampa di Roma 1545 pei 
fr. Bresciani (B. V. E.). 

60. Massa Callesius Antonius De usu judi- 
ciorum Palatii Apostolici - 1542, in 4« (B. V. E.). 

61. 27(ieopli2^/acftl« Archicpiscopus. Enarrationcs 
in quatuor Evangelia (gr.) - 1542, in f » di p. 581. Pri- 
ma e bella edizione (B. 5", p. 800). 

62. ZancMus JBasilius Epithetonim commen- 
tarius, etc. - 1542, in 8" (B. V. E.). 

63. JBrevio Giovanni Rime e Prose volgari - 
1543, in i6*\ Intorno a questo importante libro dissi 
già diffusamente a p. 252 della Biografìa (B. V. E.)* 




6$. AivMnfiM Phltlppua Cristianum de Fide 
et Sscrampiitis cdictum - 1545, in 4" (B. V. E,). 

6G. Cademoato da Lodi {Slareoì Sonetti ed 
oltre rime con prt>i>oate e risposte di alcuni huomini 
degni, et con alcune novelle, capitoli et stuiie- >544i 
in 8". Ediiìone rara e pinata. B. 1", e. 1449. 

67. Arehintug PhiUpptie De novi CIiri«tiam 
Orbis pace, Orotio - 1544, in 4° (B. V. E.f. 

68. Caroliti V Caesarei edicti Wormatine anno 
Christi 1521 editi esempkr. - 1545, in 4" (B. V. E.), 

(il). CosenMntM Io. Aiti. Panthusa, vcl Fando- 
sius, Liber de libero arbitrio et operibos - 1545, in 4° 
ÌB. V. E.l. 

10. Demosthenea Olynthiacae otationea trcs. Phi- 
lippic» prima et otatio de pace, cum argumenti» Li- 
bami (gr.) - i=,45, in 8". Bella e rarissima edizione, 
ignota ai bihlipgrali, non esclusi HolTman e Fabrìcio. 
I caratteri sembrano gli stessi di quelli adoperati nel 1542 
per Ih tragedia Christus patiens di S. Gregorio: il lesto 
i molto corretto. Sembm che questo libriccino di 3 5 fogli 
sia stato fatto ad vno di scuola, ed è forse questo il 
motivo a cui deve attribairsì la sua gran rarit* |P. 4*9)- 

71. MncUdt» Elemenlorum libri XV (gr. cura et 
cum versione Angeli Cajonit - 1545. a voi. in 8". Edi- 
zione rara (B. 3". p. 1087). 

;i. J7ore6e(ftM Ani. Libelius de au Montate Ee- 
clesiae ad Jac. Sadoletum - 1545, in 4" (Bibl. Xal. di 
Napoli). 
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73» Svetanio Le vite dei dodici" Cesari tradotte da 
Paolo del Rosso - 1544, in 8*>. Edizione ori^jinale e 
rara di questo volgarizzamento assai stimato e più volte 
riprodotto (P. 1252, Gamba 666). 

74* C€ljanus Angelus Via quaedam et ratio la- 
tine sciendi quam brevissima - 1546, in 8° (B. V. E.). 

7 5 • Cajanus Angelus Rudimentum linguae grae- 
cae - 1546, in 8" (i5. V. E.). 

76. CoUenutius JPanduiphus Descriptio seu 
potius summa rerum germanicarum regionum popo- 
lunquc ac urbium oppidorum et omnium, etc. — 1546, 
in 4« (B. 2% 152). 

77* Albanus Io. Hieranytnus Pro oppugnata 
Rom. Pontifìcis dignitate et Costantini donatione - 1547, 
in 8" (B. V. E.). 

78. MaWieis {De) AntanitiS Tractatus proroga- 
tionis fori et Competentiae, etc. - 1547, in 4° (B. V. E.). 

79. Novidius Fraccus AmbrositM Sacromm 
fastorum libri XII cum romanis consuetudinibus etc. — 
1547. Edizione rarissima in 8" di p. 170 con figure in 
legno e carattere ital. È un libro anche interessante 
per la conoscenza specialmente delle cerimonie della 
Chiesa di Roma (B. 4«, p. 130-31). 

80. Oratio habita Romae in sacrosanto Senatu a quo- 
dam intimi cubiculi Regis Christianissimi Secretano - 
1547 (B. V. E.). 

8 1 . JLeatie JL Bolla sopra le istituzioni della Com- 
pagnia della Carità di Roma - 1547, in 8<». 

82. IHccolomineus Alex» In Mechanicas quae- 



« 
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sticnes Aristfitelis* par.ipbrMÌs , eie. - 154?. in 8" 
(B. V. E.). 

S3. Re^loP onmes, ilirdùutiongs et Coiut. CbucgI- 
lariae Aposl. PnuU m - 1547, in B* (Moronì, IMao- 
nano di Erudùìonr, voi, 6')", p, ja^-). Sotto questo 
titolo di Ke^lc ctc. vedremo suecessivurneiite molte 
pubbliciuionì al nome dei dìvcriì pontefici che le ema- 
naruno. NcUn BibUotco Vlltorio Emanuele di Ronm 
altre sooo conservate in schede separate, ed altre sono 
riunite nella MisccUatwa Btaduina, voi. I. Anche per 
questa pubblicazione v.ilga l'osscrTarione porta al N . 1 63. 

84. Palatino M. OtambaUiata II libro nel 



quale sì insegna u s 

85. Reguloc etc. 

I5*7,iiii6"(Morom 



:rivere - 1547 (vedi N. 47). 
Cancellariae Apost. Pauli lU - 



!. di Jirud., voi. 69, p. 

! SocicLitis Charitatis 
de Urbe - 1547, in 4" (B. V. K.). 

fi;. Costituzioni delle Cimgrejpiiiiijni - 1548. A di 
]fi Settembre 1548 il Biado stipulava contralto col 
l'rocurat. Gcslc. d^Ua Congre(;;izionc di S. Salvatore in 
Roma per la slampa del libro suddetto al prezzo di 
scudi 40 per copie 40 (Rcrlolotli, Artisti Veneti, p. 43!. 
Del libro però non mi fu dato avere traccia. 

88. Marllatio Barlolotueo Le antichità di 
Roma, trailotle dal latino per Ercole Barhara^a, 1548. 
in S"(l(. y.S. I45K; Lioognara, l.if>ri d'nrlr, N. 3779». 

B9. Palafino M. (Ho. Bntt. I-ihro nel quale m 
insegna a seriveri.' - 1S47 (vedi N. 47). 

<)o Znnchliiit Baaithis (Juaestir>:K-.« in lUI Rc- 
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(H. V. !■;.! 



^ 
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91. Calendarium romanum quo utiintur fratres ord. 
eremitanim S. Augustini etc. - 1549 (B. V. E.). 

92. Compcndium rerum Ordinis fratrum Eremitanim 
S. Augustini- 1549 (B. V. E.). 

93. Ordinationes (prò fratrìbus eremitis S. Augustini) 
corum quac ad cultum divinum.... pertinent etc. - 1549 
(B. V. E.). 

94. Ordine (L*) che ha tenuto Tarmata della Santa 
Lega ecc. - 1549, in 4« (B. V. E.). 

95. Privilegia, auctoritates, facultates, indulgentiaeque 
fabricae Basilicae.... S. Pctri de Urbe etc. - 1549, in 8** 
(B. V. E.). 

96. Regula, calendarium, constit. etc. - 1549, in 4* 
(B. 4«, 1192). 

97.«Scaet*ola^icolai4«CommentariainM. T. Cice- 
ronis Orationcm prò.... Milone- 1549, in i6"(B. V. E.). 

98. Regulae omnes, ordinationes et Constitutioncs 
Cancellariae Apost. lulii III - 1550, in 12" (B. V. E.). 

99. Statuta si ve Constitutiones Civitatis Reatae etc. - 
1549, in f*. Circa questo libro vedasi la premessa bio- 
grafìa p. 220. 

100. lultus III Bulla in qua Mons. lulii erìgitur 
prò Scdis Apostolicae nccessitatibus etc. - 1550, in 4*^ 
(B. V. E.). 

loi. Paiatino M. Giambattista Libro nel 
quale s'insegna a scrivere - 1550 (vedi N. 47). 

102. ^lonteleonis fabius Colendae scnectutis 
pracrogativarum, privilegiorumquc Tractatus - 1550, 
in 4'^ (H. V. ]•:.). 
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103. ConstitutioDesOrilinufiairuiiieremiUTuinS.Aa- 
gustìni rtc. - 1551, in 4" (B. V. E.i. 

104. Santaftore Qiueeppe Lode delle nolnli ed 
illustri donne roniuie - 3 Canti in ottava rinu. 1551, 
in S" carattere rotondo con incisioni in legno (L. 9, 
B. S", 133)- 

105. SaUtxar P. Franeiscu» Epiac. Oratìo 
fonebói in cxequììs Card. Crcscentii - 1551, in 4° 
(B. V. E.). 

106. OettrgleoUx Bartototneu» (dict. Pere- 
ffrinu») LibcUus vere chrlsCijuue religionis lectione 
dienus divcrsas rra Turcharum brevi tnidens - 1551, 
in 8" con figure in legno (B. s", 1541). Anche alili 
trassero da qnesta pubblicazione separati npuacoU con 
titoli diversi, fia cui il seguente: 

107- Oeorgievitx Bartolomeo de Croacta 
detto pellegrino gmolonutano Profetui dei Turchi, della 
loro rovino e conversione alla fede CristianB ecc. - ISSJ. 
in 1 1". Nel B. non e menzione di questo libro esistente 
nella B. V. E. 

loS. Condivi Atcanio delia Bipa Ti'an- 
xonCi Vita di Michelangelo Buonii.rroii raccolta per - 
1553. in 4" |B. a", 2t6, prima edizione rara ristampata 
nel I74fi in Firenze per A. F. Gori), 

log. Folieta Uberto» In fello onimium Beato- 
rum Orntio etc. - Senza data ma ritenuto del 1333 
(B. V. E.). 

1 IO. Agrippa Camillo Trattato di scientia d'arme 
conun dialogo di filosofia- 1553, in 4" con figure (B. I", 
ti;). Intorno a questo pregevole libro, sfuggito al Cieo- 
enara, veggasi meglio a p. 335 della premessa blograRa. 
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111. Zanchi JBcistlii in omnes divinos libros 
notationes. Ejusdem in IIII Regum et II Paralipo- 
menon libros quaestiones - 1553, di p. loo, in 4*» e 
bel corsivo. È una seconda edizione dei due singoli 
libri stampati rispettivamente nel 1523 e 1548 pure 
dal Biado, con l'aggiunta dei paralipom. (Bibl. Bran- 
cacciana di Napoli). 

112. Legenda inventionis religionum cum aliquot mi- 
raculis B. Mariae lacobi, soror Mariae Virginis etc. - 
1553, in 16^ (B. V. E.). 

113. Palatino 31, Gio* JB, Libro nel quale 
s'insegna a scrivere ogni sorta lettera antica e mo- 
derna di qualunque Nazione ecc. - I553, in 8". (Vedi 
N. 47). 

114. ZanchitlS B€ISUÌUS Poematum Lib. VII - 

1553, in 8". Il B. 5", col. 1523 la dice edizione più 
completa di quella del 1550, ma non è detto se anche 
questa sia del Biado o d'altri. 

115. Assertiones Thcologicae de variis argumentis etc. - 

1554, in4"{B. V. E.). 

116. Colunina Aegidius Oixjra et opuscula 
varia...! Theoremata de Corpore Christi, Exameron in 
duas partcs - 1554-55, in 4" (B. V. E.). 

li;. Columna Aegidius Liber contra exemptas ; 
Tractatus de laudibus Divinae Sapientiae; de Praedesti- 
nationc etc. - 1554 (B. V. E.). 

118. Palladio M* Andrea L'antichità di Roma, 
raccolta brevemente dagli autori antichi e moderni ecc. - 
1554. Prima edizione (Bertolotti, Artisti Veneti ^ p. 15). 

45. — BsRNONi, Dei Torresanip ecc. 



EUnco annoialo 



Anche questo notevole libro sfuggi al Cicognam (Catal. 
de' libii d'aitel rEgUCtando soltanto la edizione poste- 
riore di Venezia dal titolo: l dm primi lOri AelP An- 
lichilà ecc. - 1570, De Franceschi, 

119- ApoUodori Ath«tU«n»ia'B,\h'&oùit<:Kss\<.-e 

De Deorum origine lam graece quam latine luinilentis 
parìter ac iloctis annotalinnìbus illustrati hi nunc pd- 
mum in loceni edili libri tres Bcncdìcto AfKÌo spole- 
tino interprete - 1555, in 16" (B. 1", 344, Pen. Si). 
Edizione orìgin^c assai rara e pregiala. A tergo del 
frontispizio sonovi tre etanze, due in greco ed DIM in 
latino, in lode del libro. Segue il privilegio di Fio r\'' 
per la stampa a favore del tnidaitore. Appresso virac 
il te!to cnn n fronte la tradurioiii' Inlina; il tutto in 
liellissimo carattere corsivo comprendente 1 38 p^ine 
una sol parte. Quindi una lettera di Epo 
sino; poi lo annotizioni e l'indice, senza 
, In line, con numerazione speciale alfabe- 
tica a pie di pagina trovasi; 

.Scipionis Testi de ApoUodoris commentariis ad Otho- 
ncm Tmcusius Cardinalem amplissimum Augustanorum 
episcopuin, contenuti in altre 19 pagine e due di indice. 
Di questo bellissimo lil«-o havvi un esemplare nella 
B. \'. E. di Roma e nella Braidense di Milano; ve- 
ramcnle magnifico perù è quello conservalo nella Bran- 
cacdana di Napi^li ccm legatura primitiva in pelle, avente 
in fronte lo stemma pontificio entro un doppio qnadro, 
il tutto impresso in oro, ed indorati pure gli orli. Il 
B. valuta questo libro I,. 45. 

I30. Cat.ilogus virorum ilìjniilate, Éanctitatc atqiie 
doctrinn illuslrium r)rd. Pracil. - (Senza ilata) in 8" ma 
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tar.CoaclLc) raoravietiosc dell' altnu dtU di Koma, 
evo un trattato d'acquistar l'ìadulgeiuc, la Guìdn Ro- 
mnaa ecc.- IJS5, in li". Edizione ignota al Conte Ci- 
cognini (Catalogo dei Ubli d'arte, N. 36S3 a Sij), clic 
registra quella di VeDcxia Fontaneto ed alCie, pcrA lutLc 
posteriori a qucaU del 1555. (Vedi pag. 353). 

1x2. AegMiua lUnnanus Opera et Opuscula 

varia- I555. Vedi X", 116 (B. V. E.). 

raj. Potuta VbertUS De philoaophiae ci iuris 
dvilisinter se coiupHira.tìoni? libri tres ecc. - iSSSi iu^"* 
Prima edizione assai preBÌita. conservasi nellii B. V, 1£, 
e giusta U TiraboEchi, Slnr. Ull., tom. VU. I'. 3, 
p, 9q;-<)8, anche nella Eslrnsc. 

134. Qatnìta*^ Laurentiìu Poenuta - 1555. 
in 4". Il B. 2", I4r4i accennando a i|ue5t'opcra non 
fa cenno della susiegaente dello aiesso Autore: Kenun 
Sacrarum 1577, registriita id N. 276 del pres. catal. 

US- Polus Refflnaldiut Card. Legatio ad Ca- 
roluin V eie. ; ad Henricuni II (ìallocum regnn, etc. - 
(S55. in 4" (B.V. E.). 

136. rutuM BeainatdttuCara.XiitttTicamVm 
Biitanniae Rcgcm, pio EixJ. uniCatis derensione Hliri 
tjutttuor - 1555, in 4" |B. V. 1;.). 

127. lyirminlu» tHrvtaitua FJmc.Insiitutiona 
Uramniaticae. Bomac, Aiiitnii Biadi liIrrarHm -olii im- 
Ì5S. in 8" (B. V. li.). 

laS. tJsiumarttt Ste/aniu FrivilegÌA por com- 
plurcs summiffi Pontifiiia eie. - 1555. ta B. V. E, ne 

129. Atsgtdiua Itomanus Archiq>. De r«ginitnc 
Priodpum libri tres, etc. - tSjò, tn 16" (B. V. E.|. 
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130, Avvisi porlìcDlui delle Indi« dì Pitrtogatlo ecc. 
Apud Antoniuni Bladum p>ont. max CKCusorem - I35<>) 
in ib" (B. V. E.). 

131. CaJantU Augelua Rudimentum lìngnae 
Cr.iecao - 1556. 

[32. Ct0nntts Attgetus Vìa quaedam et ratio 
latine sdendi quam lirevisdma. Sequitur ejusdcm Rudi- 
mentum tinguoe grecae - 155G, in iz". Ristampa del- 
l'edizione del 1546 (B. V. K.). 

133. Danetriua PhalereusDeoTs.\ioat, sìvfde 
modo diccndi. NiLtate de Comitibus Veneto interprete — 
1556 (B. V. E.) B. non accenna ni n questo né ad 
altra ediiione. 

134. Faùianua Fmter Tractatus de Camhiis - 
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135. fVlw'fW Andreoa De utraque copia vcr- 
bomm et remm praccepta ctc. - 1556, in 16" (B. V. E.), 

136. JiVuflltUI ^ndretM Summa latiooc Syalaxeos 
luculentìg vetsibug cum (ideiibui excmplis pcrtraclata. 
Acccdit: De utiaque copia verbonim ctc. - 1556, in 16" 
(B. V. ]■:.). 

137- latnòUeus Vita Pythagoriie ex lamblìco col- 
letta per Nitolaum Scutellium eie. - 1556. H Bninel 
accenna «iltnnto ad una edizione posteriore d'altro stam- 
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138. lantblicua De Mysicriis Aegyptiorum ad ver- 
bum de Greco latine expressiuB, Xic. Scuteliio interprete - 
1556, in4'>(B. 30, 493). 

139. Matlhels Ulét Atif. Repetitio ad Rubricam 
mlL. primnm IT. de novi opcris num. eie. - 1556, in 8" 
(B. V. E.). 
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140. Regula Hospitaliorum et militiae ordinis S. Io. 
Baptistae Hierosolymitani - 1556 (B. V. E.). 

141. Panfilo Francesco (veronese) L'origine di 
consecrare gli Agnus Dei - 1556 (Moroni, Dizionario 
di Erudizione, voi. LXIX, p. 228). 

142. Statuta Ordinis Domus hospitalis Hierusalem. - 
1556, in I2« (B. V. E.). 

143. Summa latinae Syntaxeos luculentis versibus.... 
pertractata - 1556, in 8" (B. V. E.). 

144. Thanuis Aquinas Tomus primus contincns 
secundum scriptum Angelici Doctoris super I et II sen- 
tentiarum - 1556, in 8'\ È di certo a questo libro che 
si riferisce il rogito 8 Marzo 1555, col quale il Biado 
convenne con Mons. d'Ischia, d'ordine del cardinale Ca- 
raffa, per la stampa dell' op>era di S. Tomaso della quale 
fa cenno il Bortolotti {Artisti J'enesiani, p, 45), produ- 
cendo anche la seguente registrazione: 26 Marzo /55<5 
a ìuag^istro Antonio Biado stampatore scudi 100 d^oro, 
hai'uii a buon conto dell* opera di S. Thomaso,,,, IJ- 
bros de Sententiis ad Annibaldum Episcopum che si 
stampa d^ord. di N. S, 

145. Cajantis Angelus Rudimentum linguae 
«»raecac - 1546, in 8" (B. V. K.). 

146. Canierartus JBarth* In Psalmum CXVTII 
cxplicatio - 1557, in 4" (B. V. E.). 

147. Cameraritis JBarth, Dialogus cui nomen 
inscriptum est Rhetor - 1557 (B. V. E.). 

148. JPatUus IV Bulla qua Mons vacabilis super 
Alumeriis Tolphae crigitur etc. - 1557, in4'>(B. V. E.). 

149. CameÈ^arius B. In psalmum CVIII explì- 
catio item Rhetor- 1557, in 8" (B. V. E.). 
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150. f^rrarfetisis SUveater Qiuestioiies.,.. in 
trcs libros de anima AristoWlis - 1557, 104" |B, V. K.). 

151. FerÈ-arlenaia SUvester (Juaestioncs in li- 
bros physicorum - i j57. in 4^ |B. V, E.]. 

153. Index Buctoruin et libcorum qai ab officio 
S. Rom. Inquisidoms caven. ab. omnibus nundantar- 
15JS, in S". Prima edizione di questo importanle libri), 
circa a cui vale tiene di riportare quanto ne dici: il 
MoTODi, compclentìsaimo in materia, nel nolo suo Di- 
lionario di EndiaBiu. voi. XYt, p. 311: < Moltipli- 

• calisi i libri colla stampa e soprammodo ì perniciosi 
' e pestiferi, da Pio [V e dal Condlio di Trento nella 
■ sessione XVIII Turano deputati alcuni Cardinali ed 

• alcani padri di sperimentata pietà e dottrina catlo- 
1 lica per l'esame e proibizione dei libri di tal genere 
> pubblicati, formandone un indice dei loro autori. 

• Quindi nel IJS^ Paolo IV fece imprimere dal Biado 

• un indice, che i rarissimo e da pochi con osci ulo... . 

• Quindi ne ordinò un altro che fu pubblicato ad 1559- - 
L'estrema rarità della prima edizione [558 ha ifuiodi 
contribuito a far ritenete che quella del 15511 fosse la 
uriginalei e dì questo parere fu pure K. Cict^na nelle 
Inserii. l'rt/M., voi, VI, p, 51)8, e prima di lui Ap. Zeno, 
Nolt al Fontanini, tom. U, p. 13. H fi. I", 1601, ciU 
ambedue queste edizioni. 

IJj. Rc^ula B. Augustinì Episc. et Constitutionei 
fratnim Ord. Predicalorum - 1558, in lì" [B. V. E.), 

154. Fomiularium instrumentorum et variorom pro- 
eessum - 1558, in 4" (B. V. E.). 

153, Capitula obsenanda per aromatarios.... urbis 
Romae et eorum Collcginm - 155B, i 
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1 56. IAp€nnanu8 Alaisius De Vìtis Sanctomm- 
^55^ (^)' ^ito quest'opera a semplice titolo di curiosità. 
Il Bertolotti a p. 43 e 44 degli Ar listi Veneli, riporta te- 
stualmente una convenzione fra Luigi Lippomano, vescovo 
di Verona, ed Antonio Biado, in data 21 Marzo 1558, 
dalla quale risulta che quest' ultimo si impegnava di stam- 
pare mille esemplari del VII tomo delle Vite dei Santi 
scritte da detto vescovo. Fra le altre condizioni è com- 
presa quella che la carta sia della grandezza e bontà del 
sesto tomo che stampa Magistro Hypolito^ ed in ogni 
cosa sia simile quanto possibile alla stampa del mede- 
simo. H corrcspettivo è stabilito in scudi loo de julii 
dieci ip^r scudo. Però né alla Vittorio Emanuele di Roma, 
ne alla Capitolare di Verona, nò alla Comunale di questa 
ultima città, né altrove ho potuto rinvenire questo set- 
timo volume a stampa del Biado, come neppure i sei 
di Magistro Hippolito, mentre quivi ed altrove mi fu 
facile trovare la edizione in 6 volumi di Venezia 1581, 
e di Roma 1560 anche in sei tomi. Perfino il B. 3<>, 1092 
non n* è venuto a notizia ; e l'edizione di Colonia 1 5 70-7 5 
è pure in soli 6 volumi come tutte le precedenti, con un 
settimo volume di soli indici e correzioni. 

157* Mandosiua QuintUiantM In regulas Can- 
ccUariae apostolicae commentarionim -1558, 2 voi. in 4*^ 
(B. V. E.). 

158. BuUae diversorum Rom. Pont, incipientes a Bo- 
nifacio Vili usque ad Paulum IV- 1559, in 4® (B. V.E.). 

159. Foglietta Uberto Della Repubblica di Ge- 
nova libri due - 1559 (Biblioteca Brancacciana). Afferma 
il Tiraboschi che « questo libro fece incorrere l'autore 
<r nella disgrazia della Repubblica Genovese. Due edizioni 



Eiencn anjiolat-' 

■ ne uscirono, ombe nel 1559 del Biado. » (Ton 
1*- 3'. P- 999. •*'""■■ ^'/- ^'"l-)- 

i&o. Ctno da Pistoia IStnibatfU) Le s> 
raccolte da Nicolò Pilli - 15-iO. ìd &"■ Hdixìonc 1 
e dUta dall'Accademia della Crusca; nel 1847 pn- 
gBta L.-45.5ac. (B. voi. H, p. 70, Gamba, Tetti dUùi- 
nì)- 

111. Seda venerabU, Preabj/ter Uber s 

liUiinun - IS&O, in 4" (B, V, E.), 

163. Bernardfua Io. Bapt. Oratio pio.... Lu- 
ccnsiutti Rcpiibblica, ad Greguriiun XIH— 1560, in 8" 

(li. V. K.). 

163. PtHti IV Bulla Collegii militum qui l'ii de 
nanicro Partecipantium noncupantur etc. - i S&O, in 4". 
Venne ristampata nel 1562 per lo stesso Biado. 

Ouale slampalùri- camcraU il Biado pubblicò grande 
(juunlitùdi bolk- ponti l'icic, delle quali la Biblioteca Vitto- 
rio Hinatiucli: <lt Koina conserva abiioadonlissima rac- 
colta nei tre -irossi volumi intitolati Misceìlatire cia- 
diane. Per quanto sappia che (la queste stampe si possano 
trarre utilissimi materiali per la storia ciiìlc, economica 
ed eccleiiiastica di Roma, debbo rinunciare alla loro 
enumerazione, clic sarcbl)c eccessivamente lunfja e fuori 
le proporzioni modeste e lo scopo propostimi col pre- 
sente libro. .Mi limiterò solt:into a queUe pubblicazioni 
del [genere, le quali per un qualunque titolo abbiano 

i(.4. l'i»» IV Bulla crcctionis ofiicii 
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lòò. Plus IV Regulae omnes et Ord. etc. Can- 
cellariae Apost. - 1560, in i6«> (B. V. E.). 

167. T^ius IV Regulae Novae Canccllariac Apost. 
per Pium IV editae super gratiis expectavis etc. - 1560 
(B. V. E.). 

168. MarliantiS Io. Bari, Topographia anti- 
<4uae Romac- 1560, in f'con incisioni (B. 3", 1437-38). 

169. Marlianus JBart. Annales Consulum, Dic- 
tatorum, Censorumq. Romanorum à condita Urbe usquc 
ad CI. Cacsarem ejusdcm in eosdem, ac Triumphos 
Commentarios - 1560, in 4"». Su questa importante 
o])cra il Tiraboschi {S/or. della Leti, Ital,^ tom. VII, 
P. 3", f. 867) diede il seguente giudizio: e B. Marliani 
< fu il primo a far conoscere al pubblico i fasti Con- 
- «molari scoperti in Roma nel 1549; gli illustrò quindi 

e commentò, e descrisse ancora l'antica pianta di Roma. 

Poi ne scrisse il Pam'inio » pure stampato, aggiun- 
;:erò io, coi tipi del Biado. La Brancacciana di Napoli 
ne possiede un l)cllissim<ì esemplare legato in perga- 
mena, assai l)cn conservato: è di p. 143 numerate, 
meno una per le correzioni; a tergo della quale trovasi 
la soscrizionc, ma senza la marca della stamperia. È 
ornata di due piccole incisioni in legno. 

1 70. PictlH EventitiS Istitutiones in Grammaticam 
I-atinam etc. - 1560, in 8" (B. V. E.). 

171. Transumptum literarum facultatum et privile- 
giorum DD. [Concia vistiruui -1560, in 4" (B. V. E.). 

172. Trivisio 3/. Anton io Fondamento deiredi- 
fuii», nel (juale si tratta con la Santità di X. S. Pio 
Papa mi sopra la inondazione del fiume, dove se de- 

46. — Bbrnoni, /V» Torresanif ecc. 




it.3 



cUn l'origine et qualità delle acqae, celeste, terrestre 
e marittime e la loro flistantia. Con la giudica et ori- 
gine di tutti i fonti et Kumi. H la causa della talseEza 
del mare, e come si generano et producono tutte le 
ionondaiioni del mondo. Con un breve discorso come 
«e potriono recuperare tutti li vascelli che affondati fos- 
sero nelle ncque maritUme. Fondato con la ragione dei 
quattro elementi. Per l' honorabile architetto M. An- 
tonio Trìviso della città di Leccìe - In Roma appresto 
Ant. Biodo ecc., 1360, in 4" (Bcltramì, LmriarJo Bh- 
falini, op, cii-, p. i;|. 

173. Pitta IV Bulla super reformatioiie Condir» 
in elcclione romani Pontilìcis - i;6i, in 40 (B. V. E.). 

174- Pitta IV Motua proprius in favorem Domino- 
rum Milituiii Prionim - i;oi, in 4" (B. V. E.). 

17;. Sttcca lacobUH De Stjlo Curiae Libellns- 

t;0. Mtwaa CaUeaitta AntotUua FormahaiMm 
instrumentoruni el variorum processum etc. - 1561, 
in 4" (B. V. E... 

177. 3Iaaaa Callealua AntoniuH Ad foimiim 
Cameralis t.l.blìgfltionis liUrr - 1561 (B. V. E.|. 

17S. Mtttio ItistinopotUano Cattolica disci- 
plino di Principi - 1501, in 16" (B. V, E.), 

179. Confirmatioprivilegiorumgraliaruro.... etc. Ca- 
nnnic. Reguiurium S. Salvaloris, Ordini! S. Aoga- 
stini etc. - 156* |B. V. E.l. 

iKo. Massa Caiiesitu Atitonttu De origine 
L'I rchus FnlÌBcorunT, liber - 1563, in 4": «ecooda «di- 
lìone aumentata; la prima ( del I546, in 4" fricc. »e- 



delle Edizioni Bladiane 363 

condoB. 3", 151 7, che la àìce dissertazione curiosa^ ci- 
tando altra edizione del 1588 degli eredi Biado con 
r aggiunta dei Centoni di G. Capibtpi. 

181. McLssa Callesius Antonius De orìgine 
et rebus Falisconim liber; (seguitur) De Annatis Sermo - 
1562-64, in 8'» (B. V. E.). 

182. Matth€ieis (De) Antoìiius Examen ad Ru- 
bricam et ad prìncipium legis primae, nec usu repetitio 
ad § nihil commimc etc. - 1562, in 8<> (B. V. E.). 

183. Bulla Collegi Militum.... per Pium Papa IV - 
1562, in 4". Sotto il titolo vi è una figura assai curiosa 
di S. Giorgio a cavallo, a cui i militi stanno davanti 
inginochiati - Raro L. io (Lozzi, BibL Stor.^ p. 73). 
Alla B. V. E. havvi altra edizione del 1560. 

184. Maniiianus Cleìnens Card. Theologi- 
carum Institutionum Compendium etc. Fulgìnei - 1563, 
in 4'». Di questo libro è detto diffusamente nella pre- 
messa biografia e veggasi anche Bibliofilo an. 1884, 
X. I, p. I. 

185. Capitolazione per il nuovo appalto de le do- 
gane - 1564, in 4" (B. V. E.). 

186. Bulla erectionis montis succursus Annoniensb 
non vacabilis per trìennium tantum ecc. - 1563, in 4*^ 

(B. V. E.). 

187. Crasmts Paì^ides De ceremoniis Cardina- 
lium et Episcop. in eorum Dioecesibus - 1564, in 4" 
(B. V. ?:.). 

188. Massa Caiiesius Antonius De Annatis 
sermo - 1564, in 4'», con 4 belle incisioni (B. V. E.). 



ibi 



189, Mureluit AntotUtta Oratìoncs [rea, 1* ad 
Pium IV..,. nmiiinc Frane. Il Gslliae et Scotiae re- 
Kcm, etc. - 1564, in 4" |B. V. E.). 

190. Bulk ereetionis secundì Montis succursus An- 
noniensis etc, - 1565, in 4" (vedi N, t86). 

Ufi. Bardus Marcus Antontu« Tractatus 
loris proComÌEeoa, sive congrui, ad inlerpretaCioDEm 
bullunim,... super oeditiriiB consUuendis nd decotem 
idmae et*. - ijdji in 4" (B. 1", 65J), 

igi. .Vcaii<ftt«i^/*n»F/srusOratÌones varine eU.~ 
1565. in S". 

193. J^lealtui Beftiardiints-lK Natura jMta 
propria principia etc. - 1565, in 8". Al B, 5", coU 691 
Al sconosciuta notando soltanto la edizione ulteriorfr 
napolitana del 1387. 

194. Trattato del successo dell'Armata del Gran Tur- 
elio Ottoman Solimano, venuto sopra l'isola di Malta - 

1565, in 13" (B. V. E.). 

195. Capilolaziono per l'appalto dell! Notariati Ci- 
vili ecc. dello Stato Ecclesiastico - 1566, in 4''(B, V.E.). 

196. RegulaS. Augustini. ConstiCudones fritmni Otd. 
Predicatorum cum aliis - 1566, in 8" (B, V. E.). 

197. Cosatila Gabriel De mone ChrisCi trinm- 
pbantis Oratio ILI - 1566, in 4" (B. V. E.). 

iqS, Kdictum super modo conferendì bcnelicÌB eie. — 

1566, in 4" (B. V. E.l. 

t99. Lotnellinus A, Declarado saper decretit 
Trìdentiiu Concilii de compatemitate et affinitale ex 
romicationc ac matrìmoniis de super controctis etc. — 
ij66 (B. V. E.). 
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200. Scantius Franciscus Oratio de Rege 
Catholico etc. - 1566, in 4» (B. V. E.). 

201 . Regulae omnes ord. et const. Cancellariae Pii V- 
1566, in 12» (B. V. E.). 

202. Statutorura Almae Urbis Romae sive Ins. Ci- 
vile etc. - 1567, in 40. La prima edizione degli Sta- 
tuti romani è del sec. XV; questa è la quinta. Veggasi 
a p. 236 la prefazione. 

203. Discorso sopra la triegua rotta nel 1556, con 
le cagioni per le quali il Re di Francia si sia mosso 
alla presente guerra - 1567, in 8^ (B. V. E.). 



Il 



Eredi di ANTONIO BLADO 

204. Decreta edita in provinciali Synodo Beneven- 
tana etc. - 1567. È il primo libro che porta la soscri- 
zionc: Apud Hcredes Antonij Bladij impressores Ca- 
merales (B. V. E.). 

205. Zanchinus Agatinus De Haeretids, cum 
additionibus Camilli Campegii- 1568, in 4*» (B. V. E.). 

206. Sonaventura Divus Scriptum.... in IV 
libros sententiarum Petri Lombardi etc. - 1569, in S^ 
(B. V. E.). 

207. Decreta provincialis Synodi Ravennatis - 1569, 
in 8". 




io8, ConcilÌDm Provinciale Cdpuuiun Mu AcU Cm- 
dlii Prov. Capuani - 156'), in i" (B. V. E.), 
J09- Flavina Io. Bapt. 'irutìo et urmcn de 

\'ita Thoiuae de Vio CajeUini Cardili. - 1569, in 4" 
(B. V. E.|. 

;lo. Boloffttetti* Atàertus De Verbomm Obti- 
gationìbus Comtnentnria etc. - 1570, io f' |B. V. E.). 

SII. Locatue Fr. P»«l(ert«» Opus qnod judi- 
dole inquisitonun dicitur ctc. - 1570, ìa 4" (B. V. E.l. 

311. Panvintuà OnffpAHtUlDvpracdpuiEDtbU 
Roiuae Sonctiorìbusque bosilìcìs - is^o. in ib" {Tira- 
boachi, Slar. Leti. 11., tom. VII, P. 3'. p. 86?), 

ai3. Paìwlnlo Onofrio Le sette chic» princi- 
pali dì Roma, trad. da Marco Aot. LaQ&anchì — 1570, 
in 16" (B. V. E.). 

114. Thomas AqutnaaOpenOiaaii-iija-ri. 
in iS volumi in !". Prima edizione, riguardata la migliore 
di tutte. Ksìste alla Blbl. naz. di Fr. un esempi, in perga- 
mena ed altri altrove ; uno fu venduto 1 78 steri. È forse 
l'opera più. voluminosa che sia stata tirata in pergamena. 
(B. 5", p. 814, L. joo|. NeUa B. V. E. non trovansi 
le opere complete io pi, ma qualche libro staccalo com- 
presa la Siimma Theologiia in 4 volumi. 

zi;. ZTionUM Aqainoé Eiposicia in libros Ari- 
stotelis de Gcneratione et comipdone- 157O, in 4", apitd 
Ucredes Ant, lìl. fi loannem Osmarinnm Liliùlum loa» 
|B. V. E.). 

31(1. Corraea T/unnas Carmina io vicioriam.... 
de classe turcica.... D. lo. Austria Prnefecto orae 
maritimae et totius dassìs Chr 
(B. V. E.). 
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217. Bulla Pii V prò erectione Montis Religionis - 
1571, in 40 (B. V. E.). 

218. Bulla Pii V revisionis et recuperationis bono- 
rum ecclesìasticorum - 1571, in 4<» (B. V. E.). 

219. 3iIuret'asAnUOiz.^o,.„ inreditu.... M. Ant. 
Columnae post Turcos navali proelio victos - 1 57 1 , in 4® 
(B. V. E.). 

220. MuretO Antonio Oratione recitata.... dopo 
il ritomo di Marc* Ant. Colonna da la vittoria di mare 
contro i Turchi; trad. di latino in volg.c - 1571, in 40 
(B. V. E.). 

221. Relazione fatta alla Maestà Cattolica di tutta 
la spesa ordinaria che occorreva per la Lega in 200 
galere - 1571, in 4*^. 

222. Sanctus Cfiesar Opusculum de magno- 
rum luminarium conjunctionibus etc. - I57i| in 4<> 
(B. V. E.). 

223. Folieta UbertUS Clarorum Virorum Ligu- 
rum Elegia - 1572, in 8". Il Brunet cita l'edizione 
posteriore di Roma, Zanetti 1579, omettendo questa. 

224. Regulae omnes, Ordinat.« et Constitutiones Can- 
cellariae Apost. Gregorii XIII - 1572 (B. V. E.). 

225. Murettis Ant* Carmen votivum ad B. Vir- 
ginem.... quae.... colitur in aede Laurcntana - 1572, 
in 8« (B. V. E.). 

226. Amolphus Claudius Pro Henrico Rege 
Navarrae oratio.... - 1573, in 4" (B. V. E.). 

227. Bracellius lacoinis De bello Hispaniensi 
Libri V; itemdeA.Gennensibus- i573,in8'»(B.V.E.). 



jfiS 



EUncB amatato 



iz8. BulUrium pru li-alrìbDscrcmilis D. Ilieronymi — 
'573. itt 8". Dello stesso sano si ha pure la liada- 
zione dal titolo: Coslituxioni dtlli fim-eri tremili ,ii 
S. Gìmlarno, in 4" |B, V. E.). 

ì 2q. Kcgula D. l'atris fienedictì et Custitutioaes Con- 
gregalionis Monlis QliveU - im, in 4" |B, V, E.). 

230. MucanfUiH Franciacua De SS. Aposto- 
lorum Petti et Palili imuginibus •- 157} (B. V. K.). 

231. t'olieta IT&ertturClarorum VirorumLigunim 
Elegia - 1573: seconda cdisione citata anche dal R.c- 
nouaid p. 493, che vi dice ao^unto il proemio di Paolo 
Maauiio (B. V. E.). 

232. Muretti» Antonitt» Oriitio de laadibus lit- 
lerarum etc. - 1573, in 8" (B. V. E.). 

1^3- Muvetìis Anfonittn Ad Greeoriam XIII 
Oralio nomine Caroli IX. Kckìs Christiiiniss. - 1573. 
in 4'* (B. V. E.l. 

334. AUcgrei^tc (Le] e soicnnitii fatte in Cracovìxi 
nella coronaiiionc del Re ] Enrico di Vaìois- 1574, in 4" 
(B. V. E.l. 

135. Aimettllttii JieatH» Uc vitaaetemsScrmo - 
i5:S |B. V. 1-;.|. 

Jjd. Pitta ly Motus [iroprius. super reforinatione 
ollitii (iubellarii iiiajotis et ejus oliitialiuni Univcrsitati 
Mcrci;iri.irum.... mnccsfiu!' - 1578. in 4" (B. V. V..\. 

237. tli'effoi-iiia XITI Hrvc i-oniinnationis jiri- 



inliiii: 



llipla 



1574. in 
in [K-rgan 



^ 



dèlie Edizioni Bladiane 369 

239. MureH Antanii Oratio habita Romae in 
funere Karoli IX Gallorum Regis - 1574, in 4<* (Re- 
nouard, p. 265). 

240. NamosHuS P* Epistola ad Stanislaum Osium 
Card, una cum actìs legationis de Regno ad Henricum 
Poloniae Regem - 1574, in 4^ (B. V. E.). 

24 1 . Ottinellus Caeaar Oratìones duae -1574, 
in 40 (B. V. E.). 

242. Pompa (La) et Ordine tenuto nelle solenni 
esequie di Sigismondo Augusto Re di Polonia -1574 
(B. V. E.). 

243. Agrippa Camillo Modo da comporre il 
moto nella sfera - 1575, in 4*» (B. V. E.). 

244. Borromeo Card. Arciv. Pastorale, in 
cui si dichiara che cosa sia.... il Giubileo - 1575 
(B. V. E.). Riprodotto nel 1576 a Milano da Ponzio 
col titolo VAnno Santo, 

245. CamotitM Io. Bapt. Oratio de antiqui- 
tate literarum etc. - 1575, in 4^ (Vedi biografìa del 
Camozzi a p. 121). 

246. Pachomiiis Sanctus Coenobiorum quon- 
dam per Aegyptum.... Regula, e Syriaco graecoquc 
in latinum a B. Hieronymo conversa, etc. - 1575. 
Sequitur: Regula Monachorum, quam Pachomius ab 
angelo suscepit - 1575 (B. V. E.). 

247. JPientinu8 fr. Angelus De Sacro lubilaeo 
libri IV- 1575, in 80 (B. V. E.). 

248. Serranus Attuiti^ De Septem Urbis ec- 
clesiis etc. - 1575, in 16" (B. V. E.). 

47. — Bernoni, Dei Torr esani ^ ecc. 



*. -mW 



Fomitts Oerarttua !□ Scif^nu Somniiun, 
In M, T. Do Rep. Commenlnrim ctc. - I57S. 



2;o. AfjiiaiHtts Mathin» Dis)iuLitio de mixiù 
daiipnwrum ctc. -■ isrù. in 4" |B. V. li,). 

251. Polydorua Virgilitui De rerum invento- 
ribus- 1576, in I ì". Dui Tiraboschi, Utt. Hai., voi, VII, 
F. 3", p. IOJ7, * AeiMeel^rr opera. (Da Bnuiet, Groetse, 
Hiun ecc., ciuin soU» Vcrgilius). 

151. Sylveater FratKlseiu Quocstione* libram 
Pliyskorum ~ 1576 |B. V. F-). 

35). .SUtuUi (ìenerollu Cìsmcxitniiiirum Pnrtium Or- 
dinis S. Frftociaci - i;;6, in 8" (B, V. K.), 

Z54. Arialoteles Oecnnomicorum Libcr anus n 

lilus lacobo Lodovico Slrcbeo inlcrprclc- 1577, in 

(B. V. E.). 

255. Compendium nnv.ie r.-itiunU resliniendì lHiit 
darium - ISTT. 'a 4" (B. V. K.|. 

356. tìambara iMureiitlua Rerum Socramin 
r.ibcr ni; Idylliorutn LÌI*r I - i;77 ICict^na, /me. 
r«i«., voi. Vt, p. (ijb). Il B. I", 1474 cita altra 
edizione di ([ucsl'anno con gli nreDincnti di Iacopo . 
l'atli, Antuerpjac Plantinus, 1577 tìg. in 4"; ma quesU 
edizione gli è BfiigpU. 

257. Lenxaeiis la. Lìlwlli cujusdam cantra. D. Io. 
ab Austria, qua parte conscicnttae, aE vucant, liberta* 
in eo reiiairitiir confuUtio - 1578, in 8" (B. V. E.). 

258. Ovldltta F. yaao Uhrì .le Ponto cum com- 
mentarìi»! Barth. Merulne Iscfjullur): Liliri Trìstium - 
1578, in 8" (B. V. K.t. 
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259. G-regoritlS XJLLl Bulla Instaurationis et 
reductionis Conventuum et Monachorum Ordinis et 
S. Basilii- 1579 (B. V. E-). 

260. CoUcctio divcrsarum Constitutionum et lìtteranim 
Romani Pontitìcis a Grejjorio VII ad Gregorium XIII- 
1579 (Moroni, Dìz, di Ertuiiz,^ voi. LXIX, p. 227). 
Veggasi la premessa Biografia, p. 238 (B. V. E.). 

201. loannes db Urduna Ord. Praed. Selecta 
circa fcstorum mobilium consldcrationem et eorum etiam ' 
quac immobilia dicuntur - 1579, in 16" (B. V. E.). 

262. Constitutioncs editac in Synodo Diocesana Ros- 
saniensi quam habuit Archiep, I^ancillottus a 1574 - 

1579, in 4'» (B. V. E.). 

263. lacobus Rayniun€lu8 Cartnellta Oratio 

ad Synodura Generalem fratnim (Carmelitarum) etc. - 

1580, in 4'> (B. V. E.). 

264. loannes Chrysostonhus Homilia in Sera- 
phim Achille Statio Lusitano interprete - 1 580 (B. V. E.). 

26$. Constitutioncs Ordinis fratrum Eremitarum S. Au- 
gustini - 1581, in 40 (B. V. E.). 

266. NobiUus Flaniinitts De praedestinatione 
Libri duo- 158 1, in 8'> (B. V. E.). 

267. Statius AchUles De redittibus (sic) ecclc- 
siasticis qui beneficiis et pcnsionibus continentiir etc. - 

1581, in 8" (B. V. E.). 

268. yobilius Flaniinius De Rebus gcstis Ste- 
phani I regis Poloniae contra Magnum Moschorum 
ducem narratio - 1582, in 4** (B. V. E.). 

2(>9. Salon loannes minor De Romani Calendarii 
nova emendatione etc. - 1582, in 4" (B. V. E.). 



170. Zantt iDe) Giov. Discorso sopn U rifornu 
dell'iinno latta da Gregorio Xltl ecc. - 1583. in 4" 
(B. V, E.l. 

a 7 1 - Zarlino Qioteffo Resolutiooi di bIcddì dnbtn 

sopra la coiTCttione dell'anno di Giulio Cesare ordinata 
da Gregorio XIII - 1582, in 4" (B. V. E|. Anche di 
quHto libro il B. non ebbe notizia parlando soltanto 
della edizione delle Ofitre rampUlf dello Zorlioo, V<s 
nexÌH, iGoi, ìa 4 volumi. 

272. ilarchesanuH Io. Bapt. De Scntentia- 
niiii Speeiebus earunii|uc dÌiTerentiÌ5 etc. - 1583, in 8" 
|B. V. E.). 

zrì- Hortiwts IiUtug RoactìiaD\spiHAiioaeiAe 
natura divina - 1584, in 4" (B. V. E.). 

174. Regalie omnes, ordinai... , Cnncctlariac Apott, 
Sixti V- 1S85 (B. V. E.). 

175. Reservado mcnsium . Apostolic. etaltenutivapro 
episcopi! rcsidentibus - 1585, in 16" (B. V. E.). 

27(1. Stitnica II Erostni Roterdami blasphemiae 
et imjnetittcs.... nuDc primuin prolatoc etc. - 1585, 
in 4°; seeomla edizione non conoacinta dal B. (B. V. E.). 
Veggasi N. 4. 

177. Sixtus F.... Declaratio contra Henricum Bor- 
honium o-isertum regem Navarrac et Henricum item 
Borbonium, praetcn!«uni principem Condenscm hneic- 
licoa, eoruinqucm postero» el suecessorcs, oc liberatjo 
subditorom ab omnì 6dclitatis et obscquiì àeìnto - 
15X5, in 8" pie. Edizione originale ili questa famosa 
bolla (B. 5", p. 405). 

278. BuUa S.™' D. N. P.ip.ic fjuintì confimiatio 



delU Edizioni Bladiane 373 

nis.... privilegium pistorum urbis - 1586. Edizione rara 
(Lozzi, BibL Stor.f p. 73). 

279. Approbatio et Confìrmatio Apostolica Societatìs 
ministrantium infìrmis - 1586, in 4<* (B. V. E.). 

280. BuUarium sive Collectio diversarum Constitu- 
tionum multor.... Pontif.... a Gregorio VII ad Six- 
tum V cum Rubricis Cherubini - 1586 (B. V. E.). 

281. Lorinus Nicolaus Oratio habita in Cappella 
Sixti V in prima Dominica Advcntus 1585 - 1586, 
in 4« (B. V. E.). 

282. Conclusiones Thcologicac quas defendet in Ec- 
clesia S. Maria de Aracoeli fr. Ant. de Pachis - 1587, 
in 4" (B. V. E.). 

283. Decretum Sacrae Regularìum Congregationis 
contra Reg. ad Urbem.... accedentes absquc eorum 
super licentia - 1587, in 40 (B. V. E.). 

284. Procaccinus Calistus Libellus de nu- 
tritione humani corporis in re medica - 1587, in 8<* 
(B. V. E.). 

285. Siactus V Constitutio contra illegittimos ad 
aliquam religionem transire volentes etc. - 1587, in f» 
(B. V. E.). 

286. AutoliCliS Pitaneus De Sphera quae mo- 
vctur liber et Theodosii de habitationibus liber : omnia 
scholiis antq. et fìg. illustrata nunc primum in lucem 
edita.... losepho Auria interprete- 1587, in 8" (B. i**, 
col. 574). 

287. AutoUciiS PUaneus De ortu et occasu 
astrorum, Theodosius de diebus ac noctibus, cum 



374 



«cliol. aotìq. et lig. los. Aurin intcTpicIe - 1588, in 4" 
(B. 1", col. 574). 

38S. Bando coalni giuucutorì dei dodi e carte del 
Card, Camerlengo- 1588, in f. I.. 5 (Lozii, Bìbl. Sto- 
rca, p. 72). 

389. Ghtrardua SerapMnus Oratìo de repu- 
blica ordinanda- 158M, in 4" (B. V. E.). 

290. Acta Capitoli Generali» (lialTumPraedicatorum)- 
1589. in 8" (B. V. E.J. 

391. Regulae, ordinatianei et eonstitutiones etc. 
Coitcdlarìnc Apoitolicae Grcgorii XUl - 1590, in 8" 
(B. V. K.}. 

2<)ì. Constilutioiics Collii S. Bunaventurae a SL\lo V 
instiluti - 1590, in 4" (B. V. K.). 



PAOLO BLADO 



293. Dedsiones Sacrae Rotae - Romac a]iud Pau- 
lum Blodum itnpressorem cameralem [590- E il primn 
libro che col nome di Paolo Biado (B. V. E.). 

3<ii. Orftsgis iDe] AchUies Decisiones S. Ro- 
inftiiaeKoluecompendÌiriae,ete. -i_!;<)0,in4"(B,V.E,). 

2<)5. Statuti dell'ArchicoiUratcmita liclla Murte et 
Oratioae - ijqo. in 4" (B. V. K.l. 
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296. Compendio dell'Indulgenze et privilegi con- 
cessi.... al Vencrab. Ospedale di S. Gio. Calibita di 
Roma ecc. - 1591, in 8*^ (E. Cicogna, Inscriz, Venez.,. 
voi. 5, p. 304). 

297. Regulae omnes ecc. Cancellarìae Apost. Inno- 
centii IX- 1591, in 8» (B. V. E.). 

298. Consti tutiones Synodales Ecclesiae Venusinae - 

1591, in 8» (B. V. E.). 

299. Garda FiwcewWw* De Felici Gregorii XrV 
pontitìcatu, oratio - 1591, in 4** (B. V. E.). 

300. Garda Vincent* Oratio in exequiis Gre- 
gorii XIV- 1591, in 4« (B. V. E.). 

301. Litaniae et Prcces diccndac in celebratone lu- 
bilei - 1591, in 4« (B. V. E.). 

302. Regulae et Costitutiones Canonicorum Rego- 
larium Congreg. S. Salvatoris Ord. S. Augustini- 1592, 
in 8'»; altra in 4" (B. 4", col. I192). 

303. Gregoritis XIII9 Clemens VII et Sixtus V 
Privilegia ac pariter immuni tates.... super Mercatum et 
Nundinas Castri Villaesalicis Clusinae dioecesis - 1592, 
in 4« (B. E. V.). 

304. Regulae, ordinai.*-'» et Constit.cs Cancellariae 
Clementis Vili- 1592, in 16" (B. V. E.). 

305. Falentinu8 Vincentius Oratio in exequiis 
Ludovici de Bar. Senonensis - 1592, in 4" (B. V. E.). 

306. Festrius Sarbiantis Octav. Gratulatio ad 
Clementem Vili quo primam in Tusculanum secessit - 

1592, in 4^» (B. V. E.). 

307. Bulla lulii III prò confirmatione privilegiorum 



1 Congrcg. S. Salratoi 



' - iS9a. 



Ciinonit. Rc^^ari 
in 4" (B. V. E.). 

308. Cleìltens Vili Bulk cnnfirmalionis et in- 

novationis Bullae Gregorìi XUl -suptr approba- 

tiono reduclionis Monagtcriorum S. Basilii ctc. - 159J 
(B. V. E.|. 

309. Ctemen» FI// Decrclalium Lib. II- 1593, 
in 4" (B. V. E.). 

310. InvDcatia bmchii aecubirìs cum mandato eie- 
cntivo cantra confmtres Soc. lu. Dei - 1S93, in 4" 
(B. V. E.). 

.. Università 
LoK/i, Bibl. 

"--, p- rri- 

312. Festriim liarbiaHua Octav. Ad Clcmen- 
Il Vili ^'r.ilul:iti(i ob renovatiiui sumptae pontiphic.ilis 

3 l.V ( linciti tu tioneii Moniiclumim Ord. S. Basìbi Con- 
-i;:Uiimis U.iWxi: ~ 15'iN, in K'> IB. V, E.t. 



^ 



delU Edizioni Bladiane 37; 



IV 



Successori BLADO 



315. Sacrae Liturgiae - 1598, apud Jmpressores Ca- 
meraUs, £ il primo libro che porta in fronte la nuova 
soscrizione (B. V. E.). 

316. AnastQSius Monacus Montis Sinai B. Ana- 
stasii.... Oratio de Sacra Sinaxi etc. - 1599, in 8» 
(B. V. E.). 

317. Privilegia Monachorum Ordinis Divi Basili! 
Magni etc. - 1601 (B. V. E.). 

318. Sacrae Liturgiac - lóoi, seconda edizione 
(B. V. E.). 

319. Sommario di tutte le indulgenze concesse da 
molti sommi pontefici allo Spedale degli incurabili a 
Venezia - 1601 (Cicogna, Inscriz, Vetut,, tom. V, 
p. 304). 

320. Riccerius Mutius Panegyrica duo in lau- 
dcm Divi Raymundi et Beati Magni - 1602, in 4** 
(B. V. E.). 

321. Costituzioni, ovvero Statuti dei luoghi di Terra- 
nolfa, cioè Macerino, Colle-Campo, Purzano ecc. Giu- 
risdittione dei.... Chierici della R. C. Ap. - 1606 
(B. V. E.). 

48. — Beknoni, Dei Torr esani, ecc. 



Northomberlando fece, csscnd 
essere giustitiato - (Renouard 



Tir 



ELENCO ANNOTATO 



DKLLB 



EDIZIONI RAGAZZONI 



1 1 



AVVERTENZE 



Ben lontano dal pretendere di avere qui data la serie 
completa dei libri stampati dai Ragazzoni d'Asola (da 
non confondersi con altri Ragazzoni, pnrc stampatori 
a Venezia ed a Bologna), ho voluto semplicemente in- 
dicare le edizioni che mi sono venute a notizb, più 
che altro, quale un avviamento a ma^Ktorì ricerche ul- 



M.., 



f^t^f^fiùC^C^C^ 



Edizioni RAGAZZONI 



1 . Psalterium cum Imnis secundum Curiam Komanam 
per Thcodorum de Ra^^azzonibus - Venetiis, XXVI 
septcmb. 1488, in f^ (Orlandi, p. 47). 

2. iMctantittS per Theodomm de Ragazzonibus 
de Asula - 1490, in f* (Orlandi, p. 47). 

2//* TFionuM de Aquino^ Prima pars seconde 
partis sacre theologie - Venetiis impressa per Theo- 
dora de ragazonibus de asula 1490, in f". 

3. S» Sevìinrito Sermoni a sua sorella mona dia - 
1491, in 4". Ho trovato <iuesto libro nella Biblioteca 
Comunale di Verona, non l>ello né ben conservato. Vi 
«* in fronte ima nota a mano cosi espressa: : Sermoni 

di S. Bernardo da Chiaravallc in Firenze da Lorenzo 
Morgiano e (jiovan di Magonza stampati in Tanno 

• 1491. S. L. Sec. XV. Giacomo Ragazzoni de Asula. 
Prima edizione. ' 

4. S» Antonino Arciv. fiorentino, Confessionale- 
1491, in 4". L'esemplare esistente alla Biblioteca Co- 
munale di Verona porta in principio il titolo : Antonina 
volitar. In fine poi leggesi: <. Finisse lo Confessionale 

* stampato in Venesia per lo venerabile pre Francecho 



EUnco emnetaio 



I de Rugazoni di Astila, a laude et gloria de Christo 
. lesu onmipotente MCCCCLXXXXI a (E VIU de 
. octobrio, Sf^e; U libretto della doctriiu xiana. 

• a. b. e. d. e. f. questi sono tulli qtcrni e:tceptoe. • 
Al Pennino deve pur essere sfuggita questa cdìxione 
perchè al N. 71 cita invece jicr prima edizione quella 
del 1500 fier Cristoforo Pensa. 

5. Solinit» CaJtU lUtilta De SUu ti nitmorabi- 
lìbus orbìs. Accedit: .Mirabilia Romite - Venetiis, Theo- 
doni» de Ragazr.onibus de Asula, 14.91, in 4" (Pennino, 



N. 1 



")- 



5. luniti» D, luvenali» Satirar - 1491, in 4" 
(Biblioteca CuiiiumJe dì Verona). 

6.^" Papias Vocabolarium - p. Theodor de rega- 
zonibns |sic) de asula 1491 in F'. 

~, Caesarls Com<nealariÌ cum Rùmundi Marliam 
indice Urbiam, Flurninam, Locorum otc. per cund. XIU 
julii, 1491, in f-* (Orlandi, p. 4'). 

8. Saluatii Opera cuin com. Laur. ValUe per 
Mogistr. Theodorum «e, 19 luglio 141JI, in P' (Or- 
landi, p. 47). 

9. luliUSCaesar />f Jfemorabi/ibus .ìfimdi - l4-)i, 
in 4" (BÌblÌoIec:i Comunale di Veronal. 

10. Diomedea doctissimi ac dQigentissimi lingoae 
latinae peracrulatoris De Arir Grammatica Opus utilis- 
simum - 1495 (Biblioteca Comunale dì Verona). 

11. lAtcretlua T, Cai-ua De Rerum Natura per 
Tlieodorum De Rogaziunibus de Asula dictus bressa- 
num - 149S, in 4° |BÌlilÌoleca Comunale di Verona e 



R. ni, I 



tS). 



12. Aretino L., Open 

Teodoro de Ragazzoni ecc. 



.tolala L'Aquila, per 
ir, in f (B. I. 39r)- 
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13. S0 Berìiardo Sermoni - i^gy , Riporto il pre- 
ciso titolo tolto da un esemplare rinvenuto nella Bi- 
blioteca Comunale di Verona; < Sennoni devotissimi 
<■ del devotissimo Sancto Bernardo : A una sua sorella 
: monacha ecc. ;> Segue un quintemctto non numerato 

contenente 1* indice. La prima facciata del testo ha un 
bel contomo a colori ed oro C(ìn elegante disegno. Assai 
bella e pure la prima iniziale del testo, cioè il C. di 
carissima, pure a colori ed oro, nel centro 1* imma- 
gine della Madonna col bambino assai bene riusciti. 
A destra del contomo cvvi una grafa pure a colori e 
indoratura d* un lavoro tìnissimo. Il testo è in carattere 
romano assai nitido e larghi margini. In complesso un 
libro magnifico e di gran valore. E in J<" di p. 106 
numerate da una sola parte. Nella numerazione però 
e incorso errore poiché giunta al LXXXX (90) ritoma al 
LXXX terminando al 96 anziché al 106 per Tomissione 
di una decina (X). In fin Icggesi in caratteri rosso e 
nero : Impressa in Venetia per Maestro lacomo de Raga- 
zone de Asola dicto bressano. Nel MCCCC LXXXX VII 
a dì xxiiii de marzo. 

14. LéìlcretiìMS Ih- Kcrum per Theodorum de Ra- 
gazzonibus etc. - 1500, inf*(< >rlandi,p. 47). VediN.ii. 

15. Aretino L'Aquila - 1505, in f (B. I, 397). 
Vedi N. 12. 

K). S* Bernanlo Sermoni- 1505, in 8" (Biblio- 
teca Comunale di Verona). EsempLire d'assai minor conto 
della precedente edizione al N. 3. 



Tir 



49. — Bbrnoni, /Vi' Torr esani t ecc. 



l 

r 
à 



n m. f 



INDICI 



C^C^C^OI^flOCWO^ 



STAMPATORI 
CHE COLLABORARONO COI TORRESAXI 

(OLTRB AI MANUZI) 
POSTI PER ORDINE CRONOLOGICO 



N.B, I numeri indirizzano al catalogo Torresani 



IN V^ENEZIA 



Pietro de Piasi da Cremona, I, 2, 4. 

Bartolomeo de Biavi da Alessandria, i, 2, 3, 7, 9, 12, 

13, 17, 18, 19, 20, 21, 23, 25, 26, 27, 43. 
Maffeo de Pietroboni da Salò, 12. 
Tommaso da Alessandria, 28. 
Bernardino de Chori da Cremona, 59. 
Simone da Lovere, 59, 114, 120, 123, 126, 132, 133, 

134, 135, 137, 141, 142, 149, 150, 151, 152, 

153» 159. 
Bernardino Vercellese, 85, 144, 146, 147, 148, 154, 155. 
Giovanni Hertzo^]^ da Landau, 119, 122, 126, 127, 128, 

129, 130. 
Pietro Bergomense de Quarcnghi, 160. 
Giov. Ant. Nicolini da Sabbio, 350, 351, 364. 
Pietro Nicolini (fratello del precedente), 352, 356, 357, 

358, 359, 369. 
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<ampalori che rollaòorarono cai Terraani 



Bartolnmeo Impcralnrc, 354. 
(iiuvanni Padunnii. 360, J66. 
Barlolomw) Zanetti da Caster/ago, 363. 
GÌDsqtpe Guglielmi, viccntiiio, j8i, 381, 



Guglielmo MorcI, 41S, • 
FJeury Prtvost, 4J5. 
Maurizio Memcr, 427. 







STAMPATORI 


■ 




CHE COLLABORARONO 


COI BLADO 




A«n,lin 


n A. C< 


)1itt:i, 2'} cai. Bl. 


e Biografia p. 


212 


Ben-;.!!.'! 


Ito Giun 


la, SS '^■-"- Bl. 






'■.iuvani 


li Onori 


0, JS eat. Bl. 






l.»<)v:iiii 


li (ìsnia 


Tino Lillioto, 315 


cai. Bl. 




Rmìoir. 


. Silvcsl 


ri, vedi Biografia 


p. 148. 




licrcmi: 


1 Guelli 


, vedi Biografia p. 
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DEGLI AUTORI E TRADUTTORI 

COMPRESI NEGLI ELENCHI 



Avvertenza. - Le iniziali T, 1), Il denotano rispetlivamente 
l'elenco delle edizioni Torrcsani, Biado e Ragazzoni. 



Abarbanel. V. Leon ebreo. 
Abramo. B. 13. 
Acoluthia. T. 370. 
Actuarius. T, 418. 
Aegidius. V. Egidio. 
Actius. T. 334. 
Agrippa. B. 1 IO, 243. 
Albanus. B. 52, 77. 
^Uberto Magno. T. 114. 
Alcionius. T. 278. 
Alfabeto gr. T. 300. 
Alessandro Afro. T. 172, 250, 

251, 350. 
Alessandro da Imola. T. 1 10. 
Anastasius. B. 39<). 
Andrea. V. Giovanni. 
Angelo d'Arezzo. T. 64, 9o. 
Angelo Perugino. V. Purusino. 
Anselmus. B. 235. 
ApoUodoro. B. 119. 
Apollonio. T. 258. 



Appiano. T. 356, 357. 

Apulejo. T. 261. 

Aquarius. lì, 250. 

Arancio. T. 219. 

Arehintus. B. 65, 67. 

Arcolani. T. 155. 

Aretino Pietro. T. 365, V. An- 
gelo di Arezzo e Leonardo 
Aretino. 
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Aristotele. T. 14, 119, 134, 13S, 
172, 177, 297, 298,346, 348, 373. 
380. B. 254. 

ArnolphuK. B. 226. 

Artemidoro. T. 230. 

Atheneus. T. 181. 

Asconius. T. 280. 

Auria. n. 286, 287. 

Ausino. '!'• 7. 

Ausonio. T. 219. 

Autolicus. B. 286, 287. 

Avanzo. T. 216,219. 

Avvicenna. T. 122. 

Avcrroes. T. 14, 40. 
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4i,4J,94,3l.1, 3H,, 

333,R. IO,JI,i;!. 

Vitt. E..L di Rom»; 



Bordone, T 3»? 
Uorgheii. T. 3W,. 
Burromco.B. 314. 
Ilotulto. 1-, 414. 
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nreviario. T. I. V, M, j", SJ, w 
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CauHaco. T. 123, 171.235. 

Cavalc:i. T. 35, 36. 

Cellio. V. RichicrL 

Celso. T. 310. 

Censorino. T. 213. 

Cerretani. T. 300. 

Cesare. T. 107, 240, 38S, K. 7, 9. 

Cicerone. T. 13, 21,23,24, lOO, 

109, 178, 214, 238, 239, 207, 209, 

273, 2S0, 321, 322, 380, 387, 3S9, 

390,391,425. 
Cino. T. 74, B. 100. 
Cipolla. T. 150. 
Claudiano. T. 283. 
Clemente. V. Bullae, Decretali, 

etc. 
Clingi T. 428. 
Collentinus. D. 70. 
CoUenutius. B. 70. 
Colonna (Columna). V. K^^itlio. 
Coinpcndium T. 39, U. 92, 290. 

319. 
Conclave. B. 171, 1/3. 
Condivi. B. 108. 
Constitutiones. T. 1 8, 25, 43, 1 .> =?. 

410. B. 25, 54, 90, 99, 103. 140, 

100, 107, 179, 229, 200, 202, 2o5, 

292,298,302,303,321. 
Cordati. T. 397. 
Corona pretiosa. T. 300. 
Corpus juris. T. 113. 
CorraeaB. 210. 
Cose niaravtgliosc di Roma. 

B. 121. 
Cosentinus. B. 7. 09. 
Costituzioni. V. Constitutiones. 
Crassus. B. 187. 
Cribcllo. T. 285. 
Crysolarae. T. 218, 303, 371. 
Cur/.io. T. 248. 



Dante. T. 198. 

Dati. B. 45. 

De Augustini. T. 308. 

De Bayso. T. 82. 

De Castro. T. 19, 78, 81, 80, 87, 

157, 158. 
De Conti. B. 133. 
Décretalia. T. 8, 17, 20, 108, 109, 

118, 121, 125, 130,3.309. 
De^ambelionihus. T. %. V. An 

gelo d'Arezzo. 
Del Rosso, B. 73. 
De Maino. T.98, 124. 
De Medici T. 300. 
Demetrius B. 133. 
Demilis. T. 117. 
Demostene. T. 373. B. 70. 
De Palacio. T. 400. 
De Paulucis. T. 93. 
De Odonis. T. 129. 
DeSenis. T. 40,47, 112. 
De Todischis. V. Nicola Siculo. 
Devarii. B. 55. 
Dictionarium. T. 180, 292, 372, 

403. R. 06«. 
Didimo. T. 259, 314. 
Digestum. T. 58. 
Dino. T. 122. 
Diomede. R. 10. 
Dione. T. 243. Crysot. 377. 
Dionisio. T. 254. 
Dioscoride. T. 228. 
Diurno. T. 39. 

Divers. Veter. poet. T. 224, 328. 
Domenico da S. Gemin.T.0, 00. 
Donati. T. 311. 
Donato. T. 20. 
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EiiinKla. T. ii2, 3Hi, ,1,1!!, 
Kpltvtto. II. b2. 
Em-iiiua. T, 190, :31. U1, 
Eroilluno. T. 391. 
£k lilla. T. 2J». 
Kichlnns. T. 3',X 
EsichiuB. T. iSII. 



PnUopiuB. T. ilf. 
pMcilillo. T. 3J». 
Fclln<u.T.'>;, l<KI, Kl 



Floreb«Uu«. a Ì7, il 
Florilegiaiii T. 271. 
Floro. T. 253, 1). !. 
I-okIìeIU. 3. IO, I. 
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Herueto. T. 415. 
Historìae. T. 165, 243. 
Horae. T. 262. 
Ilortinus. B. 273. 



Lombardi. B. 206. 
Loineliinus. B. 199. 
Lopez. T. 430. 
Lorinus. B. 281. 
Lucano. T. 191. 
Luciano. T. 201, 276. 
Lucrezio. T. 194. R. 11. 14. 



lacobatius. B. 41. 
lacobin. B. 23. 
lacobus. B. 1 12, 263. 
lacomellus. B. 58. 
larablicus. T. 207, B. 137, i3S. 
Index Auctorum. B. 152. 
Indulgenze. B. 296, 319. 
Ippocrate. T. 296. 
Isocrate. T. 331. 



Lainbini.T. 386-87-89.90, 425. 
Lanfranchi. B. 213. 
Lascaris. T. 350. 
Lattanzio. T. 195. 340, K :. 
Laurenziano. T. 134. 
Lenzaeus. B. 257. 
Leonardo Aretino. T. 27| 133. 

203, R, 12,15. 
Leone ebreo. T. 381, B. 36. 
Lemnio. T. 354. 
Leonico. T. 207. 
Liber precuro. T. 384. 
Libumio. T. 265, B. 70, 
Lipomanus.B. 156. 
Lippio. T. 221. 
Litaniae. B. 301. 
Locatus.B. 211. 
Logus. T. 337. 



Machiavelli. B. 26, 27, 28. 

Macrobio. T. 213, 311. 

Majoranus. B. 55. 

Mandosius. B. 157. 

Manna. T. 423. 

Manfredi. T. 359. 

Manuzio. T. 187, 199, 288, 393, 

408, 425. 
Marchesanus. B. 272. 
Maria. B. 112. 

Marliani. B. 31, 88, 168, 169. R. 7. 
Marsilio. T. 59. 
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406, 407. 
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Morìllonio. T. 409. 
Mucantius. B. 230. 
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Quintilianus. T. 182, 268. 
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